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Nell’ultimo ventennio in Europa è cresciuta gra-

dualmente l’attenzione nei confronti del paesaggio 

rurale riconoscendone non solo la valenza di testi-

monianza d’identità storica e culturale ma soprat-

tutto le potenzialità nei settori economico, sociale e 

ambientale. Gli stati membri, tra cui l’Italia, hanno 

contribuito all’attuazione di una politica di sviluppo 

rurale attraverso piani di programmazione plurien-

nale e l’istituzione di osservatori per lo studio del 

paesaggio rurale tradizionale e di interesse storico al 

ine 5ella tutela e Ɛaloşizzazione sia 5i Şuelli ancoşa 
attivi che degli altri in stato di degrado o abbando-

no.

Paşte intečşante 5el paesaččio şuşale sono čli e5iici 
che, nonostante le loro origini spontanee, appa-

rentemente casuali o poco pregevoli, costituiscono 

un patrimonio architettonico il cui valore sta nello 

stretto legame con il territorio, con le esigenze dei 

suoi abitanti e nella capacità di adattamento e 

crescita in relazione ad essi. Questa presa di coscien-

za, dal punto di vista legislativo, è relativamente 

recente, risalendo la prima disposizione in materia 

di tutela e valorizzazione delle architetture rurali al 

2003, ma i suoi effetti sono ancora in atto.

”n Şuesto laƐoşo lɌattenzione è şiƐolta alla Saş5ečna, 
isola in cui paesaggio e cultura hanno una spiccata 

matrice rurale. Dal punto di vista antropico ne è un 

sintomo la bassa densità abitativa che rende la na-

tura preponderante rispetto al costruito. Nonostante 

le tendenze generali, il paesaggio sardo è in realtà 

composto da una molteplicità di ambiti dai carat-

teri omogenei. Una prima distinzione può essere 

fatta tra territori rurali ad habitat accentrato, in cui 

la pastorizia è nomade, l’agricoltura viene pratica-

ta separatamente e la vita si svolge all’interno di 

piccoli centri abitati, e aree ad habitat diffuso, in cui 

l’uomo si è stabilito nelle stesse terre in cui lavorava 

dedicandosi ad entrambe le attività simultanea-

mente. ”l pşimo caso è Şuello pşeƐalente in tutta 
lɌisola, e Čoşse Şuello che tuttoşa sopşaƐƐiƐe, mentşe 
il secondo, in stato di crisi, è limitato ad alcune 

zone. La Gallura, situata nella cuspide nord orientale 

dell’isola, tra tutte, è la subregione che in maniera 

più eƐi5ente poşta le tşacce 5i Şuesta ten5enza, con 
la densità abitativa più bassa e il maggior numero di 

e5iici şuşali. LɌattenzione si è 5unŞue Čocalizzata su 
Şuesto teşşitoşio punteččiato 5i e5iici e sečnato 5a 
strade rurali e muri a secco che testimoniano muti 

la čşan5ezza 5i Şuello che è stato un Ɛeşo e pşopşio 
fenomeno sociale, economico e culturale dalle origi-

ni antiche, aşşiƐato al peşio5o 5i massima loşi5ezza 
tra il XIX e il XX secolo e che oggi può considerarsi 

5einitiƐamente ca5uto nellɌoblio: il sistema 5ečli 
Stazzi Galluşesi.

Che cos’è uno stazzo?

Formalmente è una porzione di terreno rurale di 

proprietà privata dalle dimensioni variabili tra i 

60 e i 500 ettari con al centro, e possibilmente su 

unɌaltuşa, uno o più e5iici şuşali attoşno ai Şuali, 
in un’area chiamata pastricciali, sono collocati vani 

accessori, recinti per l’allevamento e piccoli orti e 

vigne, mentre nelle aree più marginali della laura-

toria, oltre a zone boscose, rocciose e improduttive, 

si trovano appezzamenti, detti tanchi, destinati al 

pascolo e alla semina.

Economicamente è 5unŞue assimilabile a5 unɌa-

zien5a ačşicola autosuČiciente a5 economia 
pressoché chiusa in cui il ciclo produttivo, basato 

sullɌalleƐamento e lɌačşicoltuşa, è mişato Şuasi esclu-

sivamente al soddisfacimento delle esigenze dei suoi 

abitanti.

Da un punto di vista sociale è un microrganismo 

dall’apparente connotazione individualistica, avente 

come nucleo centrale la famiglia, ma strettamente 

legato agli altri stazzi, collocati all’interno di un 

territorio omogeneo detto Cussorgia, attraverso rap-

porti di vicinato regolati da leggi non scritte e basate 

fondamentalmente sul sostegno reciproco. 

Aşchitettonicamente è lɌe5iicio simbolo 5i Şuesta 
società agro-pastorale, di cui esprime i caratteri di 

semplicità, autosuČicienza, necessità, economia, 
dinamicità e senso di appartenenza. È infatti realiz-

zato con materiali autoctoni e forme essenziali in 

maniera artigianale seguendo lo spirito ordinatore 
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5ella Čunzionalità e şipşoponen5o mo5elli 5einiti 
dall’esperienza e tramandati di generazione in gene-

razione.

Ad oggi se ne contano 1450 di cui molti in stato di 

abbandono sia per mancanza d’interesse che per 

5iČicoltà nelle 5iƐisioni eşe5itaşie. ”n alcuni casi, 
nelle zone più appetibili delle aree costiere o in 

Şuelle pşossime ai centşi uşbani, sono stati pşoČon-

5amente mo5iicati con inalità şicettiƐe e tuşistiche. 
La maggior parte è invece abbandonata e pochi 

sono coloro che vi risiedono o che, pur non facendo-

lo, hanno un’azienda agricola.

Per fortuna la rinnovata attenzione nei confronti di 

Şuesto čeneşe 5i paesaččio e 5i aşchitettuşa ha Čatto 
sì che negli ultimi anni si sia attuata una seria politi-

ca 5i tutela: la Rečione Autonoma 5ella Saş5ečna 
ha riconosciuto 718 stazzi come Beni Paesaggistici, 

delegando ai singoli comuni l’individuazione e la 

segnalazione di ulteriori e la redazione di norme tec-

niche speciiche peş il loşo şecupeşo Ɛolto al şispetto 
dei caratteri originari e al riuso compatibile. Ai sensi 

della Legge 378/2003, inoltre, possono essere con-

siderati tutelabili altri 421 stazzi riconosciuti come 

aşchitettuşe şuşali stoşiche in Şuanto şealizzate tşa 
il X””” e il X”X secolo. Ma Şuesto Ɛincolo tempoşale 
imposto dalla normativa nazionale mal si addice 

al caso 5ečli stazzi čalluşesi. Essen5o Şuesti Čşutto 
di un fenomeno rimasto attivo con caratteristiche 

omočenee almeno ino ačli anniɌǴǯ, ancoşa Ǵǵǰ 
stazzi şisulteşebbeşo scopeşti 5a Şualsiasi Ɛincolo 5i 

tutela. Data l’inadeguatezza della normativa na-

zionale, lɌunico stşumento 5i tutela eŞuo è Şuello 
regionale, ma, effettuando una veloce ricognizione 

sul campo, si può constatare come non tutti i comu-

ni della Gallura abbiano ancora adeguato i loro piani 

urbanistici, esponendo ancora una grossa fetta del 

patrimonio rurale ai rischi che l’ulteriore indifferenza 

potşebbe causaşe. A mio paşeşe saşebbe 5unŞue il 
momento di accelerare lo svolgimento delle attività 

di ricognizione, che andrebbero svolte, oltre che 

sulla base delle disposizioni regionali, in seguito ad 

un’approfondita conoscenza dell’oggetto.

LɌobiettiƐo 5i Şuesta tesi è 5unŞue Şuello 5i Čoşnişe 
un accuşato Şua5şo conoscitiƐo 5i Şuesto sistema 
sociale, economico e culturale, chiarendo i motivi 

che ne rendono importante la tutela, mostrandone 

la consistenza e approfondendo gli aspetti tipologici 

e costruttivi delle sue manifestazioni architettoni-

che come ineludibile premessa alla possibilità di 

şealizzaşe inteşƐenti 5i şecupeşo iloločicamente coş-
şetti, meccanicamente eČicaci e, Şuin5i, in čeneşale 
compatibili.

Il lavoro è organizzato per fasi successive che costi-

tuiscono lɌoččetto 5i speciici capitoli.
Nel pşimo capitolo si 5iscute il Şua5şo noşmatiƐo 5i 
şiČeşimento in mateşia 5i 5einizione e tutela 5elle 
architetture rurali. Dopo un chiarimento su come sia 

cambiato l’oggetto di tutela nel tempo, passando dal 

monumento al paesaggio, si ricercano le origini del 

concetto di architettura rurale, di cui si è discusso 

più o meno con continuità, ma sempre marginal-

mente, a partire dagli anni ’30, dopo la mostra alla 

V” Tşiennale 5i Milano cuşata 5a Pačano. Sebbene il 
tema del recupero delle architetture rurali sia stato 

sviluppato, in parallelo con il più generale tema 

5elle aşchitettuşe minoşi, 5a Pane, Ru5oČskƗ e Baz-

zoni già a partire dagli anni ’60-’70, una vera attività 

lečislatiƐa inalizzata alla tutela pşen5e Ɛita solo in 
seguito alla Convenzione Europea del Paesaggio del 

2000, con interessanti ripercussioni anche sull’as-

setto normativo regionale.

Nel secondo e terzo capitolo si presentano, orga-

nizzandole criticamente, le fonti letterarie relative 

ačli stazzi che, inŞua5şan5osi in ambiti 5isciplinaşi 
riferibili alla linguistica, alla demologia, alla geogra-

ia, sono şaşamente şiƐolte alla compşensione 5ečli 
aspetti architettonici, compositivi e costruttivi. Più 

precisamente, il capitolo 2 si sofferma sugli aspetti 

più generali relativi al fenomeno dell’insediamen-

to diffuso caratteristico del sistema degli stazzi, 

ricercandone dapprima le origini, riscontrabili in 

forma embrionale già in era preistorica, individuan-
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done poi il periodo di effettiva espansione a partire 

appşossimatiƐamente 5al XV”” secolo, Şuin5i Şuello 
5i massima loşi5ezza tşa la ine 5el X”X e lɌinizio 5el 
XX secolo e inine la şecessione che a paştişe 5ačli 
anni ’30 del secolo scorso conduce all’oblio attuale. 

Appuşato che la Čase otto-noƐecentesca sia Şuel-
la in cui ricercare i caratteri identitari da tutelare, 

perché corrispondente al culmine del fenomeno, si è 

descritto il modello organizzativo del territorio rurale 

dell’epoca. Esso risultava strutturato in cussorge, 

distretti pastorali con al loro interno più stazzi e 

almeno una chiesa campestre messi in comunica-

zione da una viabilità rurale gerarchizzata. Gli spazi 

della vita e del lavoro all’interno dei singoli possedi-

menti eşano ben 5einiti tanto 5a poteşne 5escşiƐeşe 
gli elementi, ognuno con le proprie caratteristiche 

tipiche. ”l capitolo ǲ si concentşa nello speciico sui 
caratteri architettonici degli stazzi. La chiave di let-

tura delle fonti è stata impostata sul riconoscimento 

dei caratteri tipologici e costruttivi identitari, sulla 

falsa riga della metodologia teorizzata da Muratori, 

sperimentata da Caniggia e innovata da Giuffrè. Le 

informazioni raccolte sono state sintetizzate all’in-

terno di abachi tipologici, con le varianti sincroniche 

e diacroniche dei tipi edilizi ricorrenti, delle soluzioni 

aggregative usuali, e degli aspetti costruttivi.

Nel Şuaşto capitolo si analizza la consistenza attuale 
del fenomeno degli stazzi in Gallura. A partire dai 

dati raccolti in occasione di diversi censimenti, sono 

stati mappati i beni tutelati dagli strumenti di legge 

e5 è stato Ɛeşiicato lo stato 5i conseşƐazione 5i una 
parte di essi attraverso una campagna mirata di so-

pralluoghi nel territorio dell’alta Gallura, tra il comu-

ne 5i Tempio Pausania e Şuelli 5i Aččius e Ačlientu. 
Per i 9 stazzi visitati è stata redatta una scheda di 

sintesi costituita 5a una paşte čşaica 5ɌinŞua5şa-

mento, una Čotočşaica 5Ɍinsieme e una tabellaşe in 
cui vengono schematizzate le informazioni relative 

alla localizzazione del bene, alle condizioni di tutela, 

alle varianti aggregative e tipologiche rilevate, al 

peşio5o 5i costşuzione, 5an5o inine un čiu5izio 
sullo stato di conservazione dei caratteri identitari. 

Questo modello di raccolta dei dati, può essere utile 

nella fase di studio estesa al territorio comunale o 

provinciale.

Nel Şuinto e5 ultimo capitolo si analizza inine 
un caso stu5io speciico: il Complesso 5i Stazzi 
L’Albitu. L’analisi è svolta per ambiti omogenei. Lo 

stazzo Ɛiene innanzitutto inŞua5şato allɌinteşno 5el 
comune 5i appaştenenza, 5el Şuale sono eƐi5enziati 
i caratteri paesaggistici e insediativi, la consistenza 

del patrimonio rurale e le relative azioni di tutela 

pşeƐiste 5alla pianiicazione comunale. SuccessiƐa-

mente si cerca di individuare il modello organizzati-

Ɛo 5el teşşitoşio şuşale stoşico: la cussoşčia è assimi-
lata allɌambito 5i paesaččio locale 5einito 5al PUC e 
i limiti dello stazzo, inteso come podere, all’insieme 

delle particelle catastali appartenenti ai proprietari 

5ečli e5iici. Dello stazzo sono in5iƐi5uate le macşo 
aree tipiche del pastricciàli e della lauratòria ed è 

analizzata nello speciico la pşima, allɌinteşno 5ella 
Şuale sono pşesenti le testimonianze isiche 5el pe-

riodo di attività dello stazzo. Viene costruito l’abaco 

delle varianti aggregative diacroniche che sintetizza 

čli sƐiluppi 5ellɌinse5iamento 5alla pşima e5iica-

zione ad oggi e si propone un’ipotesi funzionale 

sulla fase dell’ultimo periodo di attività. L’analisi 

scen5e poi alla scala 5ečli e5iici 5ei Şuali sono 
pşesentati i şilieƐi in scala ǰ:Ǵǯ commentati con 
şiman5i alle Čotočşaie e ačli abachi 5elle tipoločie 
e 5ečli elementi costşuttiƐi. ”l Şua5şo conoscitiƐo 
così ottenuto consente di riconoscere nella realtà di 

un caso speciico i caşatteşi čeneşali 5eşiƐanti 5alle 
letture presentate nei capitoli precedenti e si pone 

come ineludibile, e razionalmente fondata, premes-

sa a ŞualunŞue scelta pşočettuale inalizzata alla 
conseşƐazione 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. A 

un livello più generale, e forse non del tutto ambi-

zioso, il laƐoşo Şui pşesentato potşebbe costituişe un 
supporto metodologico per ogni attività, non solo 

aşchitettonica, che si ponča come obiettiƐo Şuello 5i 
recuperare e valorizzare una forma di insediamento 

che chiama in causa la essenziale sostanza umana 

di un territorio, prima ancora delle sue manifestazio-

ni architettoniche.





Aspetti legislativi per la definizione e la tutela
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1 . 1  G l i  o G G e t t i  d i  t u t e l a  n e l  t e m p o :  d a l  m o n u m e n t o  a l  p a e s a G G i o

La tutela del patrimonio al giorno d’oggi è un aspet-

to imprescindibile nel governo del territorio, una 

sensibilità etica che però non ha una storia tanto 

antica Şuanto lɌaşchitettuşa stessa.
Le prime prese di coscienza dell’importanza della 

salvaguardia del patrimonio si hanno in Francia nel 

periodo post-rivoluzionario, dove inizia un acceso 

5ibattito che coinƐolče le più sƐaşiate ičuşe come 
l’ispettore generale dei monumenti storici Prosper 

Mérimée, lo scrittore Victor Hugo e l’architetto 

Eučène Viollet-le-Duc. Man mano Şuesti temi coin-

volgono altri contesti europei come l’Inghilterra con 

John Ruskin e William Moşşis, lɌAustşia con Alois 
Riečl e lɌ”talia con Camillo Boito e GustaƐo Gio-

vannoni.1 Se ai tempi 5i Méşimée si combatteƐa la 
“guerre aux demolisseurs” 2 e si è preso coscienza di 

dover conservare i simboli della memoria nazionale, 

in Francia così come nel resto d’Europa successivi 

dibattiti otto-novcenteschi propongono di allargare 

il raggio di azione, considerando oltre al singolo mo-

numento anche lɌambiente in cui è inseşito ino a5 
arrivare a contesti urbani prima e interi paesaggi poi.

LɌinteşesse sul tema 5i Şuesti anni è sČociato in una 
serie di carte talvolta tramutate in disegni di legge 

che dimostrano come il concetto di bene da tutelare 

sia mutevole e variegato.

In Italia il primo documento sull’argomento è la 

Circolare Ministeriale “Sui Restauşi 5ečli e5iici mo-

numentali”3 redatta dall’archeologo Fiorelli, seguita 

5alla più completa Caşta 5el Restauşo 5el Boito4, 

presentata in occasione del III Congresso degli 

”nčečneşi e Aşchitetti ”taliani 5el ǰǷǷǲ, nella Şuale 
Ɛenčono 5einiti i pşincipi 5ella conseşƐazione e 5el 

1 Per approfondimenti sull’argomento si veda AA.VV. La cultura 
5el şestauşo. Teoşie e Čon5atoşi a cuşa 5i S. Casiello, Maşsilio 
Editori, Venezia, 2009

2 Titolo della celebre opera di denuncia sul clima di distruzione 
e abbandono in atto nella Francia ottocentesca scritta in due 
edizioni da V.Hugo, Guerre aux démolisseurs, 1825-1832

ǲ Cişcolaşe Ǳǰ/ǯǶ/ǰǷǷǱ, n. ǵǷǲbis e D.M. 5el Ǳǰ/ǯǶ/ǰǷǷǱ, Sui 
şestauşi 5ečli e5iici monumentali
4 C. Boito, Carta del restauro (detta Carta del Boito), voto conclu-
siƐo 5el ǲ° Cončşesso 5ečli ”nčečneşi e Aşchitetti italiani, Roma, 
1883

restauro dei monumenti. 

La pşima sintesi uČiciale 5ellɌespeşienza euşopea 
si ha inƐece con la Caşta 5el Restauşo 5i Atene 5el 
1931, esito di una conferenza internazionale in cui 

si delineano i principi di base del restauro su beni 

considerati “monumenti d’arte e di storiaɊ e con Şual-
che prescrizione rivolta all’intorno dell’opera.5

LɌeco 5i Şuesto 5ocumento in ”talia sČocia nella 
Caşta ”taliana 5el Restauşo 5el ǰǸǲǱ şe5atta 5al 
Consiglio superiore per le antichità e belle arti,6 nella 

Legge 1089/39 sulla Tutela delle cose d’interesse 

artistico e storico,7 in cui permane il concetto di mo-

numento, e nella legge 1497/39 per la protezione 

delle “Bellezze naturali e panoramiche”.8

Gli sconƐolčimenti poştati 5ai Čatti 5ella Secon5a 
Guerra Mondiale investono anche il campo del 

şestauşo, poştan5o a impoştanti şilessioni sia sui 
pşincipi che sul concetto 5i monumento ino a5 
allora considerati. 9 Ci si trova di fronte a grosse parti 

5i città 5istşutte, Şuin5i nellɌambito 5ella tutela non 
è più possibile tenere conto soltanto di elementi iso-

lati, ma è necessario considerare l’ambiente urbano 

e più in generale il paesaggio che contestualmente 

rappresentano testimonianza storica da salvaguar-

dare. Un primo segnale di tale attenzione può essere 

individuato nell’ art. 9 della Costituzione Italiana 

che inserisce tra i suoi principi fondamentali la tute-

la del paesaggio e del patrimonio storico e artistico.10 

A livello internazionale, invece, nella “Convenzione 

peş la pşotezione 5ei Beni Cultuşali in caso 5i conlitto 
armato”, si introduce per la prima volta il concetto 

Ǵ ”nteşnational Museum OČice ȹ”MOȺ, Caşta 5el Restauşo 5i Ate-
ne, Conferenza Internazionale di Atene, 1931, art I-VIII

6 Consiglio superiore per le antichità e belle arti, Carta Italiana del 
şestauşo. Noşme peş il şestauşo 5ei monumenti, Roma, Ministeşo 
della Pubblica Istruzione, 1932

7 L. 1/06/1939, n.1089, Tutela delle cose d’interesse Artistico o 
Stoşico. Nota come Lečče Bottai 5al nome 5el suo şelatoşe e con-
siderata uno dei testi fondamentali in materia di tutela, rimasta 
in Ɛičoşe ino a5 esseşe şecepita 5al T.U. ǰǸǸǸ.
8 L. 29/06/1939, n. 1497, Protezione delle bellezze naturali

9 Lo stesso Giovannoni, personalità di spicco nella redazione 
delle Carte del 1931-32, si trova costretto ad affermare che le te-
oşie 5i şestauşo scientiico ino a5 alloşa elaboşate 5eƐono esseşe 
messe in discussione in G. Giovannoni, Il restauro dei monumen-
ti, Roma, ǰǸǳǴ
ǰǯ Costituzione 5ella Repubblica ”taliana, aşt. Ǹ
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di centro monumentale11, ripreso nella nuova Carta 

5el Restauşo 5i Venezia 5el ǰǸǵǳ, şe5atta 5ai mem-

bri del Congresso Internazionale degli Architetti 

e Tecnici dei Monumenti. Questa si propone di riesa-

minare e approfondire i principi proposti dalla Carta 

5el Restauşo 5i Atene con lɌobiettiƐo 5i ampliaşne 
lɌopeşatiƐità. ”l concetto 5i monumento si speciica: 
si parla di monumenti storici visti non solo come 

elementi isolati, ma considerati assieme all’ambien-

te urbano e paesistico in cui si trovano; inoltre un 

monumento storico può essere non solo riferito a 

čşan5i opeşe ma anche a Şuelle più mo5este 5al 
caşatteşe sičniicatiƐo.12 

Nel frattempo in Italia tra il ’64 e il ’68 la Commis-

sione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del 

patrimonio storico, archeologico, artistico e del pae-

saggio diretta da Franceschini, costruisce una seria 

pşoposta 5i şiČoşma lečislatiƐa in mateşia: sostituisce 
il Ɛecchio concetto 5i monumento con Şuello 5i 
bene cultuşale şiconosciuto in Şualsiasi ɉche costitu-

isca testimonianza materiale avente valore di civiltà”13 

e individua un primo raccordo tra conservazione 

e pianiicazione teşşitoşiale. Puştşoppo con la ine 
della legislatura il lavoro della Commissione viene 

messo da parte, per poi essere ripreso a spezzoni nei 

decenni successivi, e il compito della tutela viene 

aČi5ato alle lečči in mateşia Uşbanistica con čli 
strumenti di piano. Nell’ art. 17 della Legge Ponte 

n. 765/68 viene mostrato un minimo di attenzione 

nei confronti dell’esistente14 e poi in particolare nel 

D.M. 1444/68 tra le zone territoriali omogenee ven-

čono 5einiti i centşi stoşici come ɉparti del territorio 

11 Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scien-
za e la cultuşa ȹUNESCOȺ, ConƐenzione peş la pşotezione 5ei Beni 
Cultuşali in caso 5i conlitto aşmato, LɌAja,ǰǸǴǳ, aşt. Ƿ
ǰǱ Consičlio ”nteşnazionale 5ei monumenti e 5ei siti ȹ”COMOSȺ, 
Caşta 5el Restauşo 5i Venezia, Cončşesso ”nteşnazionale 5ečli Aş-
chitetti e 5ei Tecnici 5ei Monumenti Stoşici, Venezia, ǰǸǵǳ, aşt. ǰ
13 Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del 
patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio, Atti 
della Commissione Franceschini per la salvezza dei Beni Culturali 
in ”talia, Vol.”, Casa e5itşice Colombo, Roma, ǰǸǵǶ, 5ich. ”, p. ǱǱ
14 “Qualora l’agglomerato urbano rivesta carattere storico, artistico 
o di particolare pregio ambientale sono consentite esclusivamente 
opere di consolidamento o restauro, senza alterazioni di volumi” 
estrapolato dalla cosiddetta Legge Ponte dal nome del suo rela-
toşe. L. ǵ/ǯǷ/ǰǸǵǶ, n. ǶǵǴ, Mo5iiche e5 intečşazioni alla lečče 
urbanistica 1150/42, art. 17, c. 5

interessate da agglomerati urbani che rivestono carat-

tere storico, artistico o di particolare pregio ambientale 

o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti, che 

possono considerarsi parte integrante, per tali caratte-

ristiche, degli agglomerati stessi”15 un riconoscimento 

non scontato per l’epoca, dato che come si è visto 

in precedenza, il tema è stato solamente accennato 

nella ConƐenzione 5e LɌAja 5el ǰǸǴǳ.
La mancanza comunŞue 5i un 5ocumento čiuşi5ico 
speciico sul tema 5el şestauşo poşta nel ǰǸǶǱ alla 
şe5azione 5ella Caşta 5el Restauşo ”taliana 5a paşte 
del Ministero della Pubblica Istruzione con lo scopo 

di individuare criteri uniformi per l’Amministrazione 

delle Antichità e delle Belle Arti nel campo della 

conservazione del patrimonio artistico. Qui l’oggetto 

di tutela è l’opera d’arte, intesa però in un’accezione 

più ampia in Şuanto inteşessa očni epoca, spazia 
tşa monumenti aşchitettonici e aşti ičuşatiƐe e può 
appaşteneşe a Şualsiasi peşsona o ente. Ričuaş5a 
anche complessi 5i e5iici 5i caşatteşe monumen-

tale, storico o ambientale, compresi i centri storici 

da individuare prendendo in considerazione tutti 

“gli insediamenti umani le cui strutture” abbiano 

“particolare valore di testimonianza storica o spiccate 

qualità urbanistiche o architettoniche”. Oggetto da 

salvaguardare può essere anche più in generale un 

“contesto ambientale territoriale” che abbia “assunto 

Ɛaloşi 5i paşticolaşe sičniicato stşettamente connessi 
alle strutture storiche”. 16 Tutto ciò avviene mentre a 

Paşiči lɌUNESCO stipula la ConƐenzione sulla Pşote-

zione del Patrimonio Culturale e Naturale Mondiale, 

ponendo ulteriormente l’accento sull’ampliamento 

degli ambiti di tutela.17 Qualche anno dopo, men-

tşe in ”talia Ɛiene inalmente istituito il Ministeşo 
dei Beni Culturali e Ambientali,18 il Comitato dei 

15 D.M. 2/04/1968, n. 1444, Limiti inderogabili […] da osservare 
ai ini 5ella Čoşmazione 5ei nuoƐi stşumenti uşbanistici o 5ella 
şeƐisione 5i Şuelli esistenti, aşt. Ǳ, c. a
16 Circolare 6/04/1972, n. 117 del Ministero della Pubblica Istru-
zione, Caşta 5el Restauşo ”taliana, aştt. ǰ-Ǳ e all. 5
17 Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la 
scienza ela cultuşa ȹUNESCOȺ, ConƐenzione sulla Pşotezione 5el 
Patrimonio Culturale e Naturale Mondiale, Parigi, 1972

ǰǷ Scoşpoşan5o inalmente tali mateşie 5al Ministeşo 5ella Pub-
blica Istruzione. Legge 29/01/1975, n. 5, Istituzione del Ministero 
per i beni culturali e ambientali

evoluzione concetto di tutela in europa

anno documento oGGetto di tutela

XIX 

sec
Scritti dei padri del 

restauro
monumenti nazionali

1931 Carta del Restauro di 
Atene

monumenti d'arte e di 
storia

1954 Convenzione de LAja beni culturali tra cui i 
centri monumentali

1964 Carta del restauro di 
Venezia

monumenti storici tra 
cui l'ambiente urbano 

e paesistico e le opere 
architettoniche maggiori 

e minori

1972 Convenzione di Parigi
patrimonio culturale e 

naturale

1975 Carta di Amsterdam patrimonio architettonico

1985 Convenzione di Granada
monumenti, insiemi archi-

tettonici e siti

2000 Convenzione europea del 
paesaggio

paesaggio

2000 Carta di Cracovia paesaggio costruito
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Monumenti e 5ei Siti 5el Consičlio 5ɌEuşopa stila la 
Caşta 5i Amsteş5am ǰǸǶǴ, sečuita 5alle speciiche 
contenute nella Dichiarazione dello stesso anno. 

Qui la tutela Ɛiene şiČeşita in manieşa speciica al 
patrimonio architettonico, riconosciuto come eredità 

comune a tutti i popoli euşopei e 5einito come 
formato non solo da singoli monumenti, ma anche 

da insiemi come parti di città o villaggi, tessuti 

urbani e rurali dall’interesse storico e culturale.19 

Questi concetti vengono ripresi e approfonditi poi 

nel 1985 nella Convenzione di Granada che aggiun-

ge come oggetto di salvaguardia, oltre i monumenti 

e gli insiemi architettonici, i siti intesi come opere 

congiunte dell’uomo e della natura, caratteristici e 

omočenei, 5elimitabili topočşaicamente e noteƐoli 
per il loro interesse storico, archeologico, sociale e 

tecnico.20 

Si 5oƐşà aspettaşe poi ino al Ǳǯǯǯ peş aƐeşe unɌul-
teşioşe ampliamento e speciicazione 5el campo 
d’interesse della conservazione e del restauro, che 

possiamo considerare come un punto d’arrivo in 

ambito internazionale. A seguito delle affermazioni 

contenute nella Convenzione Europea del Paesag-

gio,21 la Caşta 5i CşacoƐia şi5einisce il concetto 5i 
patrimonio costruito da tutelare indivinduandolo 

in Şuello aşcheoločico, nel sinčolo monumento o 
e5iicio collocato nel suo contesto uşbano o şuşale, 
in città e villaggi storici nel loro contesto territoriale, 

ma anche nel paesaggio inteso come patrimonio 

culturale che risulta dall’interazione tra uomo, 

natuşa e ambiente isico e che testimonia il şappoşto 
evolutivo della società.22

Toşnan5o in ”talia, 5opo la Caşta ”taliana 5el Re-

19 Consiglio d’Europa, Carta della Conservazione Integrata, 
Congresso sul Patrimonio Architettonico Europeo, Amsterdam, 
1975, art. 1

20 Consiglio d’Europa, Convenzione per la salvaguardia del patri-
monio architettonico d’Europa, Granada, 1985, art. 1

21 Consiglio d’Europa, Convenzione Europea del Paesaggio, 
Fişenze, Ǳǯǯǯ. Si Ɛe5a in paşticolaşe la 5einizione 5i paesaččio 
all’art. 1 “paesaggio designa una determinata parte di territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione 
di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni” 

ǱǱ Consičlio ”nteşnazionale 5ei monumenti e 5ei siti ȹ”COMOSȺ, 
Carta di Cracovia. Principi per la conservazione ed il restauro del 
patrimonio costruito, Conferenza Internazionale sulla Conserva-
zione, Cracovia, 2000, art. 9

stauşo 5el ǰǸǶǱ, il CNR 5eci5e 5i şe5ičeşne una 
nuova, cercando di riportare ordine soprattutto sulle 

5einizioni 5i meto5o, ma şiČeşen5osi comunŞue allo 
stesso concetto 5i oččetto, speciican5o peşò che 
esiste la differenza tra centro storico propriamente 

detto e centro antico che può interessare anche una 

parte di città periferica.23

Nel 1999 inoltre viene approvato il Testo Unico 

Melandri che riunisce in un unico documento tutte 

le disposizioni legislative in materia di beni culturali 

e ambientali precedenti,24 che viene poi abrogato 

nel 2004 con la redazione del nuovo Codice dei 

Beni Culturali e del Paesaggio25 tutt’oggi in vigore. 

Quest’ultimo non apporta nessuna sostanziale mo-

5iica al concetto 5i bene pşoposto 5alla Commissio-

ne Fşanceschini, 5einen5olo come ɉtestimonianza 

avente valore di civiltà”26, ma si sofferma in particola-

re sugli aspetti amministrativi della loro tutela.

Ricapitolan5o in Euşopa, così come in ”talia, lɌatten-

zione in termini di tutela si sposta dal singolo mo-

numento al paesaggio passando dalla salvaguardia 

di singoli oggetti ad intere realtà territoriali.

Questa lunčo pşocesso si incentşa su Şuestioni 
sia d’oggetto che di metodo, e “cosa conservare e 

come?Ɋ mi sembşa la 5oman5a şicoşşente, il ilo 
rosso di congiunzione tra i diversi luoghi e tempi, 

Şuesito che ancoşa očči, nonostante oltşe un secolo 
di studi, continua a ripresentarsi.

Ǳǲ Consičlio Nazionale 5elle Riceşche ȹCNRȺ, Caşta 5ella conseşƐa-
zione e 5el şestauşo 5ečli oččetti 5Ɍaşte e 5i cultuşa, Roma, ǰǸǷǶ, 
All. A

24 D.Lgs 29/10/1999, n. 490, Testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di beni culturali e ambientali

25 D.Lgs 22/01/2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del pae-
saggio

26 Ibidem, art. 2

evoluzione concetto di tutela in italia

anno documento oGGetto di tutela

1882
Circ. 683bis/1882 e D.M. 
21/07/1882, Sui restauri 
degli edifici monumentali

monumenri archeologici

1883 Carta del Restauro del 
Boito

monumenti architettonici

1932 Carta Italiana del Re-
stauro

monumenti

1939 Legge Bottai
cose di interesse artisti-

co e storico

1939 Legge 1497/39
bellezze naturali e pano-

ramiche

1948 art. 9 Costituzione della 
Repubblica Italiana

paesaggio e patrimo-
nio storico e artistico 

nazionale

1964 Atti della Commissione 
Franceschini (1964-1968)

bene culturale, testimo-
nianza materiale avente 

valore di civiltà

1968 Legge Ponte
aggregati urbani dal 

carattere storico, arti-
stico, ambientale

1968 DM 1444/68 centri storici

1972 Carta del restauro 
Italiana

opera d'arte intesa sia 
come monumento che 

come insediamento umano 
e contesti ambientali 

1975
Istituzione del Ministe-
ro dei Beni Culturali e 

Ambientali

Beni culturali e ambien-
tali

1987 Carta della conervazione 
e del restauro del CNR

oggetti d'arte e di cultu-
ra tra cui centri storici e 

centri antichi

1999 TU Melandri
Beni culturali e ambien-

tali

2004 Codice dei Beni Culturali 
e Paesaggistici

beni culturali e paesag-
gistici
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1 . 2  l a  t u t e l a  d e l l e  a r c h i t e t t u r e  e  d e i  p a e s a G G i  r u r a l i  i n  e u r o p a  e  i t a l i a

Come si è visto, soprattutto a partire dal periodo 

post-bellico, si comincia a 5aşe peso a Şuel patşi-
monio minore di cui il territorio si compone in gran 

paşte, aČi5an5o in un pşimo momento la loşo tutela 
ačli stşumenti uşbanistici. Sulle Şuestioni 5i meto5o, 
le numerose carte del restauro che vengono prodot-

te, peşò, talƐolta non şisultano suČicienti nellɌap-

plicazione pratica, per la particolarità di ogni caso. 

Sopşattutto nei 5ecenni attoşno ačli anni ɌǷǯ Şuesta 
presa di coscienza, incentivata dalle critiche condi-

zioni in cui Ɛeşsano čli e5iici 5elle città, peş lunčo 
tempo lasciati Čuoşi 5a Şualsiasi inteşesse 5i tutela, e 
Čoşzata 5a situazioni 5i emeşčenza come le catastşoi 
naturali, sfocia in attività di studio, analisi e ricerca 

che portano alla redazione di manuali e codici di 

pşatica speciici. Possono Čunčeşe 5a esempio la Caş-
ta di Noto del 1986 sulle prospettive per la conser-

vazione e il recupero del centro storico della cittadi-

na siciliana, esito di un convegno internazionale nel 

Şuale Ɛenčono illustşati čli stşumenti a5ottati peş la 
progettazione del restauro, fondato su un’accurata 

analisi conoscitiva,27 e i Codici di pratica elaborati da 

Antonino GiuČČşè nečli anni ɌǸǯ, più speciicatamen-

te incentrati sullo studio tipologico e costruttivo ai 

ini 5el pşočetto.28 

Nonostante i numeşosi stu5i, poco şičuaş5a ŞuellɌe-

dilizia “minore, ordinaria, ricorrente”29, testimonianza 

dell’interazione dell’uomo con la natura che viene 

ancoş pşima 5ella città stessa: lɌaşchitettuşa şuşale.
Un primo interesse è riscontrabile già in periodo 

prebellico. Dal punto di vista politico va ricercato 

nell’attenzione posta dal regime fascista alla ricerca 

dei valori della patria individuati in parte anche 

nell’agricoltura e nella pratica disurbanista attuata 

puntando sulle campagne attraverso una piani-

icazione mişata al loşo sƐiluppo e sČşuttamento 

27 Carta di Noto. Conclusioni e voti del Convegno Internazionale 
“Consulto su Noto.  Prospettive per la conservazione e il recupero 
5ei Centşi StoşiciɊ, Noto ȹSRȺ, ǰǸǷǵ
ǱǷ Si Ɛe5ano: A. GiuČČşè, Sicuşezza e ConseşƐazione 5ei centşi 
stoşici. ”l caso 5i Oştičia, E5. Lateşza, Roma, ǰǸǸǲ; A. GiuČČşè, C. 
Carocci, Codice di pratica per la sicurezza e la conservazione dei 
Sassi 5i Mateşa, E5. La Bautta, Mateşa, ǰǸǸǶ; A. GiuČČşè, C. Caşoc-
ci, Codice di pratica per la sicurezza e la conservazione del centro 
stoşico 5i Paleşmo, E5. Lateşza, Roma, ǰǸǸǸ
ǱǸ M.C. Fşate, Restauşo e conseşƐazione 5el patşimonio stoşico, 
Dario Flaccovio Editore, Palermo, 2010, p. I

ma anche per un miglior controllo del territorio.30 

Culturalmente i primi sintomi sono leggibili nei 

temi affrontati dalle principali mostre d’arte e 

architettura del periodo. Ad esempio, dalle Bienna-

li di Arti Decorative di Monza del 1920-23, tese a 

valorizzare l’artigianato regionale, vengono avviate 

ricerche sui linguaggi vernacolari dell’architettura 

come Şuelle pubblicate sulla şiƐista Architettura e 

Arti Decorative di Piacentini e Giovannoni.31 Ma la 

Ɛeşa consacşazione 5ellɌinteşesse Ɛeşso ŞuestɌaşchi-
tettura può essere ricondotta al lavoro di Giuseppe 

Pačano peş la V” Tşiennale 5i Milano il Şuale, 5opo 
anni di ricerche personali e pubblicazioni sulla sua 

rivista Casabella32, oşčanizza la mostşa Čotočşaica 
dal titolo Architettura rurale nel bacino del Mediter-

raneo, cercando di trovare punti di convergenza tra 

gli ideali dell’architettura a lui contemporanea e 

Şuelli spontanei 5ella ciƐiltà me5iteşşanea, i5en-

tiicabili nel ɉraziocinio […] dal quale trae motivo di 

lirica espressione artistica.”33 Nonostante ciò il livello 

5i appşoČon5imento 5i Şuesto tema, al 5i là 5ella 
scoperta dei valori formali e d’identità, non è ancora 

suČiciente in teşmini 5i tutela.
Maggiori sviluppi si hanno sicuramente nel dopo-

guerra, seppur in misura marginale, in parallelo col 

mutamento del concetto di bene culturale e alla 

maggiore attenzione posta nei confronti dei conte-

sti costruiti minori. I primi passi sono da attribuire 

nuoƐamente a 5elle esposizioni: la Mostra dell’Ar-

chitettura Spontanea curata da Cerutti, De Carlo e 

Samonà peş la ”X Tşiennale 5i Milano 5el ǰǸǴǰ34 e la 

più celebre Architecture Without Architects presenta-

30 G. Vitagliano, Conoscenza e conservazione dell’architettura 
şuşale in Teşşa 5i LaƐoşo. ”l contşibuto 5i Robeşto Pane in AA.VV., 
Robeşto Pane tşa stoşia e şestauşo. Aşchitettuşa, città, paesaččio, 
Marsilio, 2010, pp. 328,329

31 Come suggerito in G. Vitagliano, op. cit. alla nota 30, si veda 
a5 esempio R. Pane, Tipi 5i aşchitettuşa şustica in Napoli e nei 
Campi Flegrei in Architettura e Arti Decorative VII, 12, 1928, 
pp.529-453

32 Come suggerito in G. Vitagliano, op. cit. alla nota 30, si veda ad 
esempio G. Pagano, Architettura rurale in Italia in Casabella, 96, 
1935, pp. 16-17

ǲǲ G. Pačano, G. Daniel, Aşchitettuşa Ruşale ”taliana. Qua5eşni 
della Triennale, Ulrico Hoepli Editore, Milano, 1936, p.10

34 http://archivio.triennale.org/archivio-storico/esposizio-
ne/22138-09trn (Consultato in data 9/11/2018)

Fig. 3  Pannelli 5ella mostşa 5i B. Ru5oČskƗ Architecture whithout 
architect al MoMa 5i NeƑ Yoşk. ”mmačine tşatta 5allɌaşchiƐio 
online: https://www.moma.org/calendar/exhibitions/3459/installa-
tion_images/18686

Fig.1  Galleşia 5ella Mostşa 5i Aşchitettuşa Ruşale alla V” Tşienna-
le 5i Milano 5el ǰǸǲǵ. ”mmačine tşatta 5a: G. Pačano, G. Daniel, 
Aşchitettuşa Ruşale ”taliana. Qua5eşni 5ella Tşiennale, Hoepli, Mi-
lano, 1936, p. 5

Fig. 2  Pannelli Čotočşaici 5ella sottosezione Pučlia alla Mostşa 
Architettura spontanea per la IX Triennale di Milano del 1951. Im-
mačine tşatta 5a: http://aşchiƐio.tşiennale.oşč/aşchiƐio-Čotočşaico/
esposizione/22138-09trn?filter_catphoto=22261&cat=22261&fil-
ter_type=image
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ta 5a Beş5anş5 Ru5oČskƗ nel ǰǸǵǳ al MoMa 5i NeƑ 
Yoşk.35 Cresce il numero di studi e pubblicazioni sul 

tema e rilevante può essere considerato il contribu-

to 5i alcune ičuşe come Şuelle 5i Robeşto Pane e 
Renato Bazzoni. ”l pşimo è sicuşamente il più celebşe 
e molto attiƐo nel panoşama 5i Şuečli anni, sopşat-
tutto per il suo contributo alla redazione della Carta 

del Restauro di Venezia. Già in giovane età mostra il 

suo interesse nei confronti del patrimonio diffuso 

lauşean5osi pşesso la Scuola Supeşioşe 5i Aşchitet-
tuşa 5i Roma con una tesi sullɌaşchitettuşa şuşale 
dei Campi Flegrei, tornando sul tema prima nel 

1936 con Architettura Rurale Campana 36 e poi nel 

1961 con Campania: la casa e l’albero, un testo non 

specialistico ma che comunŞue pone lɌaccento sulla 
necessità dell’azione conservativa di un patrimonio 

che è sempre più vicino al concetto di paesaggio, in 

Şuesto caso şuşale, attşaƐeşso stşumenti 5i pianii-

cazione territoriale.37 Negli anni successivi a porre 

chiaşezza sopşattutto in teşmini 5i 5einizione 5i 
Şuesto şamo 5ellɌaşchitettuşa minoşe emeşče la 
ičuşa 5i Renato Bazzoni, aşchitetto milanese pa5şe 
fondatore del FAI.38 Ečli mostşa in 5ačli anni ɌǴǯ 
la sua passione per le architetture rurali storiche 

compiendo numerosi tour della penisola alla loro 

ricerca, sulla falsa riga dell’operato di Pagano, mosso 

dall’esigenza di raccogliere testimonianze di un 

mondo che stava rischiando di sparire in balia dello 

spirito famelico dell’epoca.39 Nel 1967 scrive per 

l’Enciclopedia Le Muse la voce “Architettura Sponta-

neaɊ şiČeşita a ŞuellɌ ɉaşchitettuşa che ino a5 alloşa 
si era chiamata minore o rustica o più raramente 

popolare […] nata dal genio costruttivo dei contadini, 

35 B. Ru5oČskƗ, Aşchitectuşe Without Aşchitects: A Shoşt ”ntşo-
5uction to Non-Pe5ičşee5 Aşchitectuşe, Double5aƗ & CompanƗ, 
”nc., Gaş5en CitƗ, NeƑ Yoşk, ǰǸǵǳ
36 AA.VV. op. cit. alla nota 1, p. 391-392

37 G. Vitagliano, op. cit. alla nota 30, pp. 330-332

38 “Il Fondo Ambiente Italiano nasce de un’idea di Elena Croce 
e 5iƐiene şealtà čşazie allɌentusiasmo e il sostečno 5i Renato 
Bazzoni, Albeşto Pşe5ieşi, Fşanco Russoli e Giulia Maşia Mozzoni 
Crespi nel 1975 sull’esempio del National Trust ”nčlese con il ine 
di tutelare e valorizzare il patrimonio storico, artistico e paesaggi-
stico italiano” da https://www.fondoambiente.it/

ǲǸ A. Cicalò Danioni, P. Başcucci, Renato Bazzoni. Amaşe lɌ”talia 
e nutrirsi del suo paesaggio. L’architettura rurale Lombarda ieri e 
oggi, FAI-Fondo Ambiente Italiano, 2015, p. I

dei pescatori, dei montanari in veste di muratori o 

mastri d’ascia […] espressione di una civiltà popolare 

lentamente evolutasi nel tempo […] prodotta da un’e-

conomia povera o comunque limitata utilizzando nel 

modo più sincero e congruente i materiali del luogo, 

sečuen5o una tşa5izione costşuttiƐa aČinata 5all’uso e 
incline all’eliminazione 5el supeşluo”.40 Negli anni si 

5imostşa comunŞue inso55isČatto 5ellɌuso 5ellɌač-

gettivo “spontanea”, il più impiegato soprattutto 

dopo la mostra alla Triennale del ’51, ma a parer suo 

il più errato perché non trova nulla di spontaneo, 

casuale nell’atteggiamento razionale, esatto, misu-

şato 5i Şuesta ɉarchitettura del bisogno”. Il più adatti 

ma fraintendibili sarebbero “popolare” o “minore” per 

lɌassociazione a Şualcosa 5i cultuşalmente inČeşioşe, 
per cui ritiene che il modo più indicato per riferir-

si a Şuesto tipo 5i e5ilizia sia ɉarchitettura rurale 

o rustica”.41 Peş poteş esseşe 5einita tale, inoltşe, 
deve essere caratterizzata da un forte legame con la 

teşşa e con la Ɛita 5ei suoi abitanti: le caşatteşistiche 
isiche 5el luočo entşano a Čaş paşte 5ellɌespşessione 
architettonica soprattutto mediante l’utilizzo dei 

mateşiali locali, mentşe la Ɛita Şuoti5iana 5ei Čşuitoşi 
contribuisce attivamente alla composizione degli 

spazi.42 Oltşe a Şuestioni 5i 5einizione, si espşime 
anche in merito alla necessità di tutela, mosso in 

paşticolaşe 5ai cambiamenti in atto. Riconosce che 
i Čşuitoşi 5elle aşchitettuşe şuşali stanno cambian5o: 
sono gli uomini in fuga dalle città o gli ereditieri 

della “casa dei nonni” dalle esigenze diverse rispetto 

a Şuelle peş le Şuali Şuesti spazi sono nati. Questo 
può rappresentare un pericolo per le antiche strut-

ture che devono sopportare l’introduzione di nuovi 

elementi comunŞue necessaşi. Come aČČeşma lui 
stesso “cristallizzare […] una realtà passata […] è quasi 

impossibile per espressioni popolari legatissime ai più 

minuti fatti di una vita che non esiste più. Trattare 

ǳǯ R. Bazzoni, Aşchitettuşa Spontanea in Enciclope5ia Le Muse, 
Vol. I,1967 in A. Cicalò Danioni, P. Barcucci, op. cit. alla nota 39, 
pp. 20-25

ǳǰ R. Bazzoni, Tşascşizione 5i una lezione tenuta pşesso la Facoltà 
di Milano nel marzo 1974 in A. Cicalò Danioni, P. Barcucci, op. cit. 
alla nota 39, pp. 10-12

ǳǱ R. Bazzoni, Tşascizione 5ellɌinteşƐento alla ConČeşenza 5i ”talia 
Nostra del 18/03/1974 in A. Cicalò Danioni, P. Barcucci, op. cit. 
alla nota 39, pp. 25-33

evoluzione concettio architettura rurale

anno evento/documento concetto

anni 

'20
Regime Fascista

campagna valore della 
patria, politica disurbani-

sta e sviluppo agrario

1920-

1923
Biennali Arti Decorative 

di Monza
valorizzazione dell'arti-

gianato regionale

1921-

1932
Rivista Architettura e 

Arti Decorative
pubblicazione di ricerche 
sui linguaggi vernacolari

1936
VI Triennale di Milano, 
Mostra Architettura 
Rurale , G. Pagano

punto di convergenza tra 
arch. rurale e movimento 
moderno nel razionalismo

1961 R. Pane pubblica "Campa-
nia: la Casa e l'albero"

tutela del patrimonio 
rurale attraverso la pia-
nificazione territoriale

1964

Mostra "Architettura 
senza Architetti" di B. 

Rudofsky al MoMa di New 
York

architettura vernacolare 
come base per la nuova 
disciplina dell'abitare

1967 R. Bazzoni, Enciclopedia 
Le Muse

definizione di Architettu-
ra Spontanea 

1968 R. Bazzoni sulla rivista 
Abitare

arch. popolari a rischio 
per il mutamento dei fru-
itori, tutelare significa 
riusare rispettandole 

senza museificare

1974 R. Bazzoni in una lezione 
al Politecnico di Milano

Architettura Rurale ca-
ratterizzata dal legame 
con luogo e vita che ne 
influenzano struttura e 

composizione

2000 Convenzione Europea del 
Paesaggio

spazi rurali del pae-
saggio

2000-

2020
Piani di Sviluppo Rurale

Paes.rurale valenza eco-
nomica su cui investire

2003 Legge 378/2003 Tutela e 
valorizzazione arch.rurali

insediamenti agricoli 
storici XIII-XIX secolo

2004 Codice dei Beni culturali e 
paesaggistici

attenzione verso pae-
saggi rurali e arch. rurali

2005 Decreto MiBAC
insediamenti compresi 

spazi costruiti e aperti

2008 Direttiva MiBAC
pianificazione pluriennale 

e finanziamenti

2012 Osservatorio Nazionale 
del Paesaggio Rurale

valorizz. paesaggio rura-
le attivo o degradato
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case e ambienti come pezzi da museo, svuotandoli di 

sičniicato, oppuşe, al contşaşio, inseşişƐi a Čoşza uo-

mini come in riserve di valore storico e architettonico, 

sarebbe del tutto assurdo. […] Ogni opera di vera tutela 

deve tendere a ricreare un organismo sano, basato su 

nuove e valide ragioni di vita.”43 Peş Bazzoni 5unŞue 
tutela sičniica şiuso e očni azione nei conČşonti 5i 
Şuesto patşimonio 5eƐe aƐeşe una coşşetta piani-
icazione teşşitoşiale che 5eci5a 5oƐe, come e se 
intervenire.44 Il pensiero di Pane e Bazzoni risulta in 

linea con Şuanto si 5iscute in ”talia e in Euşopa sul 
più generico patrimonio architettonico,45 anticipan-

do attenzioni che si concretizzeranno solamente nei 

decenni successivi.

Oggi possiamo considerare le architetture rurali 

come parte integrante del paesaggio, in particola-

şe 5i Şuečli ɉspazi rurali”46 di cui si accenna nella 

Convenzione Europea del Paesaggio e che stanno 

alle origini della convenzione stessa.47 ”l Rečola-

mento Comunitario, infatti, riconosce la necessità di 

5einişe un mo5ello 5i sƐiluppo a5ečuato a Şuesto 
contesto riconoscendone sia la valenza di testimo-

nianza d’identità storica e culturale ma soprattutto 

le potenzialità nel settore economico, sociale e am-

bientale, mettendo a disposizione degli stati membri 

una 5otazione inanziaşia che consenta 5i attuaşe 
una politica 5i SƐiluppo Ruşale attşaƐeşso piani 5i 
pşočşammazione pluşiennale. ”l pşimo Piano 5i SƐi-
luppo Ruşale Ɛiene şe5atto in ”talia 5a očni ammi-
nistrazione regionale per il periodo 2000-2006, per 

čiunčeşe poi a5 una pianiicazione anche a liƐello 
nazionale per il periodo 2007-2013 e 2014-2020.48 

Uno 5ei Čşutti 5i Şuesta nuoƐa ottica 5Ɍazione è 
l’istituzione da parte del Ministero per le Politiche 

ǳǲ R. Bazzoni, Aşchitettuşa Popolaşe. ”l suo stato 5i abban5ono, 
il suo possibile recupero in Abitare, 1968 in A. Cicalò Danioni, P. 
Barcucci, op. cit. alla nota 39, pp. 14-18

ǳǳ R. Bazzoni, op. cit alla nota 41

45 CdE, op. cit. alla nota 19

46 CdE, op. cit. alla nota 21, art. 2

47 Ibidem, Relazione EsplicatiƐa, p.ǵ. Dal capitolo che parla delle 
Origini della Convenzione si nota come i temi affrontati negli anni 
ɌǸǯ sul concetto 5i paesaččio muoƐano i pşimi passi su Şuello 
natuşale e cultuşale 5einito in sečuito come şuşale.
48 https://ƑƑƑ.politicheačşicole.it/leƖ/cm/pačes/SeşƐeBLOB.
php/L/IT/IDPagina/305 (Consultato in data 8/11/2018)

Agricole, Alimentari e Forestali dell’Osservatorio 

Nazionale 5el Paesaččio Ruşale ȹONPRȺ49 per lo 

studio e l’elaborazione dei principi generali e le linee 

guida per la tutela e valorizzazione del “paesaggio 

rurale tradizionale e di interesse storico” che conserva 

“evidenti testimonianze” della sua origine e storia, sia 

che stia “mantenendo un ruolo nella società e nell’e-

conomia”, che sia “interessato da fenomeni di degrado 

o di abbandono”.50  Gli stessi principi di tutela sono 

leggibili anche nel Codice dei Beni Culturali e Pae-

saččistici che assečna alla pianiicazione şečionale i 
compiti di ricognizione e tutela dei beni paesaggisti-

ci “con particolare salvaguardia dei paesaggi rurali”.51 

Al contempo Şuesto appaşato lečislatiƐo inclu5e tşa 
i beni culturali “le architetture rurali aventi interesse 

storico od etnoantropologico quali testimonianze 

dell’economia rurale tradizionale”.52 Lo stato italiano 

non è nuovo alla legiferazione in materia, infatti 

solo un mese prima il Ministero per i Beni e le Atti-

Ɛità cultuşali 5i conceşto con Şuello 5elle Politiche 
Agricole e Forestali e dell’Ambiente e Tutela del 

Territorio, fornisce con la legge 378/2003 le “Dispo-

sizioni per la tutela e la valorizzazione dell’architettura 

rurale”53 individuando negli “insediamenti agricoli, 

e5iici o Čabbşicati şuşali […] şealizzati tşa il XIII e il XIX 
secolo […] che costituiscono testimonianza dell’econo-

mia rurale tradizionale” gli oggetti da salvaguardare e 

valorizzare54 attşaƐeşso la pianiicazione şečionale e 
metten5o a 5isposizione Čon5i speciici.55 Nel 2005 

un decreto del MiBAC56 speciica che le 5iscipline 
sono applicabili sia a5 e5iici sinčoli che a inse5ia-

menti comprensivi degli spazi e le costruzioni per la 

residenza e il lavoro, delle recinzioni e pavimenta-

49 D. M. 19/11/2012, n. 17070, Istituzione dell’osservatorio na-
zionale del paesaggio rurale, delle pratiche agricole e conoscenze 
tradizionali

50 Ibidem, art. 2

51 D.Lgs 42/2004, op. cit. alla nota 25, art. 135, c. 4, d

52 Ibidem, art. 10, c. 4, l

53 L. 24/12/2003, n. 378, Disposizioni per la tutela e la valorizza-
zione dell’architettura rurale

54 Ibidem, art. 1

55 Ibidem, art. 2 e 3

56 D.M. 6/10/2005, MiBAC. Individuazione delle diverse tipologie 
5i aşchitettuşa şuşale […] e 5einizione 5ei cşiteşi tecnico-scientiici 
per la realizzazione degli interventi

zioni degli spazi aperti, della viabilità rurale storica e 

dei segni della religiosità locale.57 Lo stesso 5einisce 
inoltşe i cşiteşi tecnico-scientiici peş la şealizzazio-

ne degli interventi,58 ulteriormente chiariti dalla 

Direttiva del 2008 che pone in analogia le attività 

di salvaguardia e valorizzazione per le architetture 

şuşali con Şuelle peş il paesaččio şuşale, 5işičen5o 
le regioni verso una programmazione pluriennale 

analoča a Şuella attuata peş la şe5azione 5ei Piani 5i 
SƐiluppo Ruşale.59

57 Ibidem, art. 1

58 Ibidem, art. 2 e 3

59 Direttiva MiBAC del 30/10/2008, artt. 3, 4
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1 . 3  l a  t u t e l a  d e l l e  a r c h i t e t t u r e  e  d e i  p a e s a G G i  r u r a l i  i n  s a r d e G n a

l'operato della reGione autonoma della sardeGna

Grazie alla condizione speciale di autonomia con-

ferita dalla Costituzione Italiana e al trasferimento 

5a paşte 5ello Stato 5i alcune Čunzioni, la Rečione 
Autonoma 5ella Saş5ečna può lečiČeşaşe in manieşa 
esclusiva su alcune materie tra cui l’edilizia, l’urba-

nistica, il paesaggio e lo sviluppo agricolo.

In linea con le disposizioni della legislazione statale, 

nel 1985 vengono emanate le Norme regionali di 

controllo dell’attività urbanistico-edilizia60 nelle Şuali 
Ɛenčono 5einite le mo5alità 5i şe5azione 5i Piani 
5i Recupeşo ɉdel patrimonio abitativo vetusto da 

rinnovare per uso residenziale” speciican5o che peş i 
centri storici “la riconversione tipologica deve tendere 

alla salvaguardia delle strutture distributive e ambien-

tali esistenti”.61 Nel 1989, invece, vengono emanate 

le Norme per l’uso e la tutela del territorio regionale62 

5alle Şuali emeşče ancoşa lɌinteşesse Ɛeşso la tutela 
degli insediamenti storici, depositari del valore 

d’identità regionale, per il cui studio si istituisce il 

Laboratorio per il recupero dei centri antichi e dell’in-

sediamento minore.63 Altri punti evidenziabili sono 

l’espressione della necessità di dare delle regole 

per la salvaguardia delle zone agricole64 e la tutela 

delle “Bellezze Naturali”.65 Le Direttive per le zone 

agricole decretate nel 1994 perseguono tra le altre la 

inalità 5i ɉfavorire il recupero funzionale ed estetico 

del patrimonio edilizio esistente”,66 mentre per la 

Tutela e valorizzazione dei centri storici della Sardegna 

viene promulgata una legge regionale, secondo cui 

vengono considerati come tali anche le strutture 

insediative extraurbane che costituiscono “eredità 

sičniicatiƐa 5i stoşia locale”.67 

ǵǯ L.R. n. Ǳǲ 5el Ǳǲ/ǰǯ/ǰǸǷǴ, Noşme şečionali 5i contşollo
dell’attività urbanistico-edilizia

61 Ibidem, art. 34

ǵǱ L.R. ǱǱ/ǰǱ/ǰǸǷǸ, n. ǳǴ, Noşme peş lɌuso e la tutela 5el teşşito-
rio regionale

63 Ibidem, art. 7

64 Ibidem, art. 8

65 Ibidem, Titolo VI

ǵǵ D.P.G.R. ǲ/ǯǷ/ǰǸǸǳ, n. ǱǱǷ, DişettiƐe peş le zone ačşicole
ǵǶ L.R. ǰǲ/ǰǯ/ǰǸǸǷ, n. ǱǸ, Tutela e Ɛaloşizzazione 5ei centşi stoşi-
ci 5ella Saş5ečna, aşt. Ǳ

”l Şua5şo 5i şiČeşimento essenziale peş la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio regionale è il Piano 

Paesaggistico, uno dei primi esempi in Italia di 

pianiicazione paesaččistica 5i nuoƐa impostazione, 
Čoşmulato secon5o le 5isposizioni 5ella L.R. Ƿ/Ǳǯǯǳ 
e approvato nel 2006.68 Esso persegue i suoi obbiet-

tivi attraverso il coordinamento degli atti di pro-

čşammazione e pianiicazione şečionale, pşoƐinciale 
e locale nell’ottica di uno sviluppo sostenibile.69 

Di seguito andremo ad analizzarlo estrapolando i 

soli concetti relativi alla tutela degli insediamenti 

stoşici. ”l Paesaččio Saş5o, costituito 5allɌinteşazione 
di natura, storia e cultura delle popolazioni locali,70 

viene ripartito in Ambiti di Paesaggio omogenei 

per tipologia, rilevanza e integrità dei valori paesag-

gistici71 allɌinteşno 5ei Şuali possono esseşe in5i-
viduati sia Beni Paesaggistici72 che Identitari.73 La 

loro individuazione dipende dall’analisi territoriale 

che viene svolta per Assetti Territoriali,74 tra cui 

şisulta utile soČČeşmaşci, ai ini 5ella nostşa şiceşca, 
su Şuello Stoşico Cultuşale. Esso si concentşa sučli 
elementi, aree o immobili, caratterizzanti l’aspetto 

dell’antropizzazione territoriale frutto di un processo 

storico di lunga durata75 ed è costituito sia da Beni 

Identitari76 che da Beni Paesaggistici.77 Questi ultimi, 

oltre agli immobili e le aree di notevole interesse 

pubblico e le zone di interesse archeologico previste 

dal Codice dei Beni Culturali e Paesaggistici78, corri-

spondono anche agli immobili e le aree individuate 

e sottoposte a tutela 5al PPR che sono 5istinčuibili 
in Aşee caşatteşizzate 5a e5iici e manuČatti 5i Ɛalenza 

ǵǷ Piano Paesaččistico Rečionale ȹPPRȺ appşoƐato in Ɛia 5einiti-
Ɛa con Delib. G. R Ǵ/ǯǸ/Ǳǯǯǵ, n. ǲǵ/Ƕ
69 Ibidem, NTA, art. 1, c. 3

70 Ibidem, c. 1 

71 Ibidem, art. 12

72 Ibidem, art. 8

73 Ibidem, art. 9

74 Ibidem, art. 16

75 Ibidem, art. 41, c. 1

76 Ibidem, c. 3

77 Ibidem, c. 2

78 D.Lgs 42/2004, op. cit. alla nota 25, art. 136 e 142

Fig. 4  Elementi di insediamento rurale storico sparso tutelati dal 
PPR. Lo Stazzo Galluşese. Stazzo Manzoni, San Pantaleo, Olbia ȹOTȺ.
”mmačine tşatta 5a:
https://luoghi.italianbotanicaltrips.com/san-pantaleo/

Fig. 5  Elementi di insediamento rurale storico sparso tutelati dal 
PPR. ”l Cuile della Nurra e della Barbagia. Cuile Ziu Raffaele, Orgo-
solo ȹNUȺ. ”mmačine tşatta 5a: https://it.wikiloc.com/percorsi-escur-
sionismo/sardegna-supramonte-cuile-ziu-raffaele-campo-donanigo-
ro-su-suercone-da-orgosolo-8132519/photo-4710370

Fig. 6  Elementi di insediamento rurale storico sparso tutelati dal 
PPR. ”l Furriadroxius 5el Sulcis. Furriadroxius di Tattinu, NuƖis ȹSUȺ. 
”mmačine tşatta 5a: http://www.wikitinera.it/index.php/it/il-sulcis-
da-non-perdere/697-sasi-026-furriadroxius-di-tattinu
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storico-culturale79  e Aree caratterizzate da insedia-

menti storici.80 Quest’ultima tipologia di bene pae-

saggistico può essere riferita sia a Centri di antica e 

prima formazione81 che ad Elementi di Insediamento 

Rurale Sparso82 tipici 5i alcune zone 5ella Saş5ečna 
come gli stazzi della Gallura, i medaus, furriadroxius 

e boddeus 5el Sulcis, i bacili 5el Saşşabus, i cuiles 

5ella Nuşşa. Nelle NTA Ɛenčono 5einiti čli in5işizzi 
e le prescrizioni utili ai comuni nella redazione dei 

Piani Uşbanistici Comunali 5i a5ečuamento al PPR, 
tra cui vi è la necessità di effettuare censimenti e 

peşimetşazioni 5ei beni e la 5einizione 5ei pşincipi 
degli interventi di recupero delle architetture rurali. 

”n linea čeneşale Şuesti 5eƐono esseşe concepiti 
in modo da salvaguardare il carattere essenziale e 

sobrio di tale tipologia di architetture rurali, rispet-

tando il modello costruttivo a cellule edilizie ele-

mentaşi, la loşo čiustapposizione in seŞuenza lineaşe 
e l’altezza contenuta, promuovendo il loro riutilizzo 

senza escludere i fabbricati accessori e le recinzioni, 

ponendo particolare attenzione all’utilizzo prevalen-

te o esclusivo di materiali locali e naturali. 83

Gli Elementi 5i ”nse5iamento Ruşale Spaşso così 
individuati, vengono raccolti in un registro unitario 

detto Repertorio del mosaico dei beni paesaggistici 

ed identitari distinti per comune per un totale di 

1065 elementi puntuali84. Il primo viene approvato 

nel 200885 e per il momento ha subito due grossi 

aggiornamenti nel 2014 e 2016 con un addendum 

nel 2017, individuando 718 stazzi.86

L’esigenza di una maggiore tutela del paesaggio e la 

necessità di adeguarsi alle disposizioni nazionali ed 

europee hanno reso inoltre necessario l’aggiorna-

ǶǸ PPR, op. cit. alla nota 69, art. 48

80 Ibidem, art. 51

81 Ibidem, c.1, a

82 Ibidem, b

83 Ibidem, art. 52 e 53

84http://www.sardegnaterritorio.it/index.php?xsl=2423&-
v=9&c=14333&s=46&na=1&n=10&b=1&tb=14307&col=1&n-
d=1&o=1&esp=1&p=5&f=50 (consultato in data 10/11/2018)

ǷǴ Delib. G. R. ǰǵ.ǯǳ.ǱǯǯǷ, n. Ǳǲ/ǰǳ, AppşoƐazione 5el Repeştoşio 
del mosaico dei beni paesaggistici ed identitari

Ƿǵ Allečato alla Delib. G.R. Ǹ/ǯǱ/Ǳǯǰǵ, n. Ƕ/Ƕ, Cşiteşi peş lɌin5i-
viduazione e perimetrazione dell’insediamento rurale storico 
sparso, p. 4

mento e la revisione dell’intero piano paesaggistico, 

concretamente posta in essere nel 2013.87 Uno dei 

suoi frutti è la costituzione del Osservatorio del Pae-

saggio, un sistema integrato di supporto per le istitu-

zioni, i professionisti e i cittadini coinvolti nell’attua-

zione delle operazioni di tutela e valorizzazione, ma 

anche un promotore di studi e analisi del patrimonio 

regionale in collaborazione con le Università e gli or-

dini dei collegi professionali.88 Prime collaborazioni 

del genere sono state svolte dal già attivo Osservato-

rio dei centri storici e delle trasformazioni urbane con 

la produzione di manuali del recupero, atlanti delle 

cultuşe costşuttiƐe e abitatiƐe 5ella Saş5ečna e linee 
guida di intervento.89 Ma l’organo di supporto nato 

successiƐamente, ha pşo5otto stu5i speciici sui con-

testi rurali, come l’ Atlante del Paesaggio Rurale in 

cui vengono riconosciuti in maniera sintetica macro 

paesaggi poi analizzati per ulteriore suddivisione in 

tipologie di paesaggio rurale dipendenti dal carattere 

storico, tipologico e produttivo.90 Un ulteriore conte-

nuto più speciico peş čli inse5iamenti şuşali stoşici 
spaşsi è in5iƐi5uabile nella 5einizione 5ei Criteri per 

l’individuazione e perimetrazione dell’insediamento 

rurale storico sparso91 con cui il legislatore regionale 

fornisce una metodologia operativa per i comuni, 

da utilizzare per la ricognizione e la perimetrazione 

5i tali beni ai ini 5ellɌinseşimento nel Repertorio del 

mosaico dei beni paesaggistici ed identitari non più 

come elementi puntuali ma areali. Questa azione 

stimola anche ad uno studio sistematico per ogni 

caso, che porta ad analisi sintetiche sulla consisten-

ǷǶ Delib. G. R. ǱǴ/ǰǯ/Ǳǯǰǲ, n. ǳǴ/Ǳ, Aččioşnamento e şeƐisione 
5el PPR
88 Ibidem, Allečato: Relazione 5ellɌaččioşnamento e şeƐisione 5el 
PPR, pp. ǳǲ-ǳǳ
ǷǸ Si Ɛe5ano AA.VV., ” Manuali 5i şecupeşo 5ei centşi stoşici 5ella 
Saş5ečna, Voll. ”-V, Dei, ǱǯǯǸ; AA.VV., ” Manuali 5i şecupeşo 5ei 
centşi stoşici 5ella Saş5ečna. Atlante 5elle cultuşe costşuttiƐe 
5ella Saş5ečna, Vol. ǯ, Dei, ǱǯǯǸ; AA. VV., Atlante. Le cultuşe 
abitatiƐe 5ella Saş5ečna, ǱǯǯǷ; AA. VV., Linee Gui5a. La tutela 5el 
paesaggio nei centri di antica e prima formazione, Vol. I-II, 2009 
consultabili in versione PDF sul sito http://www.sardegnaterrito-
rio.it/cittacentristorici/manualirecupero.html (consultato in data 
10/11/2018)

Ǹǯ Si Ɛe5a Atlante 5ei Paesačči Ruşali, PPR, consultabile su ht-
tps://www.regione.sardegna.it/documenti/1_274_20131029174932.
pdf (consultato in data 10/11/2018)

Ǹǰ Delib. G.R., op. cit. alla nota 86

za del manufatto e del contesto paesaggistico in 

cui è inseşito, sulla base 5i analisi caştočşaiche e 
tipologiche.92

Nell’ottica delle politiche di sviluppo proposte dall’ 

UE, che poşta alla şe5azione 5i Pşočşammi 5i SƐi-
luppo Ruşale peş il inanziamento e lo sƐiluppo 5el 
settoşe, peş il peşio5o Ǳǯǰǳ-ǱǯǱǯ sono stati 5einiti 
contşibuti speciici peş il şecupeşo 5el patşimonio 
rurale come il Bando Saltus 5el PPR93, rivolto ai 

pşopşietaşi 5ečli e5iici şuşali pşesenti sul teşşitoşio 
şečionale così come 5einiti 5al MiBAC, ossia şealiz-

zati tra il XII e il XIX secolo e con valenza storica e 

culturale,94 e la Misuşa sulla Tutela e RiŞualiicazione 
del Patrimonio Rurale 5el PSR Saş5ečna Ǳǯǰǳ-ǱǯǱǯ, 
rivolta agli enti pubblici, gli imprenditori agricoli e i 

soggetti privati per la valorizzazione del patrimonio 

architettonico storico-culturale e la conservazione 

e il recupero degli elementi architettonici tipici del 

paesaččio şuşale 5ella Saş5ečna. 95

92Ibidem, si veda l’esempio riportato a p. 18

Ǹǲ Come pşeƐisto 5a Delib. G. R., op. cit. alla nota 88, p. 41

94 D.M., op. cit. alla nota 56

95 http://www.regione.sardegna.it/speciali/programmasvilupporura-
le/ban5i-e-inanziamenti/misuşe/misuşa-ǲǱǲ-tutela-e-şiŞualiicazio-
ne-del-patrimonio-rurale (consultato in data 09/11/ 2018)



19

l'operato dell'ex provincia di olbia-tempio

La provincia di Olbia-Tempio, istituita nel 2001,96 è 

stata poi abolita nel 201697 e sottoposta all’ammi-

nistşazione stşaoş5inaşia 5ella PşoƐincia 5i Sassaşi 
come Zona Omogenea Olbia-Tempio. Nel 2018 è in 

atto la sua ricostituzione sotto il nome di Provincia 

5el Noş5 Est Saş5ečna.98 Essa è formata in gran 

parte dalla subregione della Gallura, caratterizzata 

da una lunga storia agro-pastorale che ha lasciato 

sul territorio un ricco patrimonio di architetture 

rurali chiamate stazzi. Peş Şuesta şačione il Settore 

Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale della 

Provincia OT, riconosciutone il valore, avvia nel 

ǱǯǯǶ un Laboşatoşio 5i Stu5io sučli Stazzi 5ella Gal-
lura muovendo i suoi passi a partire dalle prescrizio-

ni normative nazionali sulla tutela e valorizzazione 

delle architetture rurali.99 Lo studio, pubblicato sul 

sito provinciale nel 2011100, si compone 5i tşe paşti: 
la prima fornisce un’omogeneizzazione e sintesi 

delle informazioni inerenti gli stazzi sulla base della 

bibliočşaia citata; la secon5a 5elinea la Normativa 

Ǹǵ L.R. ǰǱ/ǯǸ/Ǳǯǯǰ, n. Ǹ, ”stituzione 5elle pşoƐince 5i Caşbonia-”-
glesias, del Medio Campidano, dell’Ogliastra e di Olbia-Tempio

ǸǶ L.R. ǳ/ǯǱ/Ǳǯǰǵ, n. Ǳ, Rioş5ino 5el sistema 5elle autonomie 
locali 5ella Saş5ečna
ǸǷ Pşoposta 5i Lečče Rečionale Ǵ/ǰǰ/ǱǯǰǷ, n. ǳǯǴ, ”stituzione 
5ella PşoƐincia 5el Noş5 Est 5ella Saş5ečna
99 Legge, Decreto e direttiva op. cit. alle note 53, 56, 59

ǰǯǯ Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 
PşoƐincia 5i Olbia-Tempio, Stu5io sučli stazzi 5ella Galluşa, PDF, 
Ǳǯǰǰ, 5isponibile pşesso: http://nuke.provincia.olbiatempio.it/
SETTORIESERVIZI/SETTOREPIANIFICAZIONE/tabid/106/Default.
aspx (Consultato in data 4/01/2018)

Tecnica per il Recupero degli Stazzi 5a Čaş acŞuisişe 
agli strumenti urbanistici comunali per le zone agri-

cole; la terza consiste in un Atlante in cui sono ripor-

tati i censimenti dei beni “stazzo” per ogni comune. 

Questo è stato svolto sulla base di un’individua-

zione caştočşaica sulle ”GM 5el ǰǷǸǴ e ǰǸǸǴ, la cui 
messa a confronto permette di distinguere gli stazzi 

pşesenti nel X”X secolo, e Şuin5i tutelabili secon5o 
la L. ǲǶǷ/Ǳǯǯǲ, 5a Şuelli e5iicati successiƐamente, 
peş i Şuali si 5anno comunŞue pşescşizioni paştico-

lari.101 Questo censimento è stato poi integrato nel 

2013 con i dati raccolti nel Repertorio del Mosaico dei 

Beni Paesaggistici 5el PPR sotto la Ɛoce insediamento 

sparso con l’individuazione totale di 1100 stazzi su 

tutta la provincia.102 Per ogni elemento si propone 

una sche5a 5i şileƐamento ai ini 5i omočenizzaşe le 
attività da condurre sul campo da parte dei comuni, 

che ad oggi non risulta effettuata da tutti e sosti-

tuita dal modello individuato dall’Osservatorio del 

Paesaggio regionale.103

101 Ibidem, p. 49

ǰǯǱ Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 
PşoƐincia 5i Olbia-Tempio, Laboşatoşio 5i Stu5io sučli Stazzi 5ella 
Gallura, PDF, 2013 

ǰǯǲ Delib. G.R., op. cit. alla nota 86

evoluzione tutela arch. rurale in sardeGna

anno documento fatto

1985
Norme sull'attività urba-

nistico-edilizia 
LR29/85

Piani recupero per 
salvaguardia patrimonio 
abitativo centri storici

1989
Norme sull'uso e tutela 

del Territorio
LR 45/89

Lab. recupero centri 
antichi e insediam. minori; 
tutela bellezze naturali

1994
Direttiva per le zone 

agricole
DPGR 228/94

recupero funzionale 
estetico del patrimonio 

edilizio esistente

1998
Tutela e valorizzazione 

dei centri storici 
LR 29/98

sono centri storici anche 
le strutture insediative 

extraurbane

2006 Piano Paesaggistico 
Regionale

sono beni paesaggistici 
anche elementi di inse-
diamento rurale sparso

2008
Repertorio del Mosaico 
dei Beni Paesaggistici e 

Identitari del PPR

sono individuati e tutela-
ti 1065 elementi puntuali 
di insediamento rurale

2009
Osservatorio dei centri 
storici e delle trasfor-

mazioni urbane

Manuali recupero, Atlanti  
culture costruttive e 

abitative, linee guida tut.

2013
Revisione PPR e costitu-
zione dell' Ossevatorio 

del Paesaggio

Atlante del paesaggioru-
rale e bando di finanzia-

mento Saltus

2014
Aggiornamento del Re-
pertorio del Mosaico dei 

Beni del PPR

tra gli elementi di inse-
diamento rurale sparso 

vi sono 718 stazzi

2014-

2020
Programma di Sviluppo 

Rurale

misura sulla tutela e 
riqualificazione del patri-

monio rurale

2016
Criteri individuazione e 
perimetrazione insedia-

mento rurale sparso

studio sintetico su ogni 
caso per inserimento nel 

repertorio come area

operato dell' ex provincia olbia-tempio

anno documento fatto

2007 Laboratorio di Studi sugli 
Stazzi della Gallura

avvio degli studi

2011 Studio Sugli Stazzi della 
Gallura

sintesi bibliografica, nor-
mativa tecnica recupero, 
censimento cartografico

2013 Laboratorio di Studio 
sugli Stazzi della Gallura

integrazione censimento 
con beni PPR (1100 staz-
zi); scheda di rilevamento
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I N T R O D U Z I O N E

Il rapporto tra Architettura e Natura è un tema 

antico che ha recentemente dato vita a nuove speri-

mentazioni e ricerche in tema di sostenibilità, ecolo-

čia, bioilia e molto altşo, con una sempşe maččioşe 
attenzione volta al rispetto, all’integrazione, all’imi-

tazione. L’uomo ha sempre dovuto confrontarsi con 

l’ambiente circostante e da esso ha sempre tratto 

ispirazione; e oggi, dopo decenni di totale disinteres-

se, una rinnovata sensibilità si impone, supportata 

da nuovi strumenti tecnologici che consentono di 

pensare a nuovi modi di agire.

Il rinnovato interesse per il rapporto Architettu-

ra-Natura ha generato in tempi relativamente 

recenti anche nuove concezioni in termini di tutela. 

Con la nuoƐa 5einizione 5i Paesaččio Čoşnita nellɌ 
articolo 1 della Convenzione Europea del Paesaggio 

nel 20001, inalmente aşchitettuşa e natuşa Ɛenčono 
messe in relazione e considerate come un unicum 

inscindibile. Una cosa non scontata se si legge la 

1 “Paesaggio designa una determinata parte di territorio, così come 
è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni;”

precedente descrizione contenuta nell’Enciclopedia 

Tşeccani: ɉ[…] Il termine è usato in particolare con ri-

ferimento a panorami caratteristici per le loro bellezze 

naturali, o a località di interesse storico e artistico, ma 

anche, più in generale, a tutto il complesso dei beni 

naturali che sono parte fondamentale dell’ambiente 

ecologico da difendere e conservare.”2 

”n Saş5ečna il şappoşto tşa aşchitettuşa e natuşa şap-

pşesenta una costante impşescin5ibile nella 5eini-
zione del paesaggio identitario. Un rapporto carat-

terizzato dalla bassa densità abitativa dell’isola che 

rende la natura preponderante. Questo si manifesta 

in manieşa più eƐi5ente in Şuei luočhi in cui pşeƐale 
l’habitat disperso come in Gallura, dove case, villaggi 

e chiese, costruiti da artigiani in tempi talvolta 

remoti, sono a misura d’uomo e ben si amalgamano 

con la natura che li circonda “con umiltà, con una 

composta serenità di masse, una modestia di forme, 

una pacatezza di toni”3.

2 http://www.treccani.it/enciclopedia/paesaggio/ (Consultato in 
data 16 Gennaio 2018)

3 V. Mossa, Aşchitettuşa e paesaččio in Saş5ečna. Sassaşi, Caşlo 
Delino E5itoşe, ǰǸǷǰ

Gli stazzi, in particolare, sono un caso emblematico 

5i Şuesto tipo 5i şappoşto. ”nnanzitutto 5al punto 5i 
vista puramente semantico, dato che, nel linguaggio 

comune gallurese, il termine indica sia la casa rurale 

che l’intero possedimento di terreno che la circon-

5a. ”n Şuesto mo5o si può 5işe che lo stazzo Ɛa5a 
a costituişe 5i peş sé un paesaččio speciico, allɌap-

parenza prevalentemente naturale ma fortemente 

caratterizzato dall’azione umana che l’ha organizza-

to - utilizzando un termine attualmente ricorrente 

- in maniera sostenibile.

DunŞue, pşima 5i an5aşe a5 in5ačaşe su temi pşe-

Ɛalentemente aşchitettonici che şičuaş5ano Şuasi 
esclusivamente l’abitazione, è doveroso soffermarsi 

sul suo rapporto con il territorio che la circonda, dal 

Şuale è nata e con il Şuale si Čon5e in manieşa tanto 
semplice Şuanto eČicace, sia şiceşcan5one le oşičini 
che presentandone le caratteristiche peculiari ed 

i5entiicatiƐe.
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2 . 1  O R I G I N I  E D  E V O L U Z I O N E  D E L L  F E N O M E N O 

Peş compşen5eşe le paşticolaşi Čoşme 5i Şuesto 
fenomeno insediativo che coinvolge il rapporto tra 

uomo, territorio e dimora, in una terra antichissima 

come la Saş5ečna, şisulta necessaşio in5iƐi5uaşne le 
origini, in modo da mettere ulteriormente in eviden-

za l’arcaica tendenza gallurese all’insediamento dif-

Čuso piuttosto che Şuello accentşato, come aƐƐenu-

to nel resto dell’isola. Naturalmente, come precisa 

Pirredda, in “quei lontani evi” si cerca di individuare 

“rispondenze, connessioni di organi e situazioni di tipo 

agrario che fossero riconducibili, per le loro caratteri-

stiche, ad embrioni, ad abbozzi degli stazzi degli ultimi 

secoli”4, dato che gli insediamenti più assimilabili 

alle testimonianze aşşiƐate ino ai čioşni 5Ɍočči pos-

sono tşoƐaşe la čenesi in epoca Sei-Settecentesca.
Le Čonti stoşiche sulla stoşia 5ella Saş5ečna e in 
paşticolaşe 5ella Galluşa ȹŞuin5i 5ečli stazziȺ sono 
esigue, per cui la nostra ricostruzione si baserà prin-

cipalmente sui laƐoşi più o meno oşčanici e speciici 
di studiosi, per lo più letterati, linguisti, demologi, 

čeočşai, talƐolta aşchitetti, şe5atti in tempi şelatiƐa-

mente recenti (dalla prima metà del Novecento in 

poiȺ, Čatta eccezione peş alcuni testi 5i ine Ottocen-

to.

Tra i nomi più rilevanti l’architetto Vico Mossa 

(1914-2003), i professori Angelo Pirredda (1921-

2002), Osvaldo Baldacci (1914-2007), Quintino Mos-

sa (?-in vita) e Franco Fresi (1939-in vita) per i tempi 

più recenti, Vittorio Angius (1797-1862), Francesco 

De Rosa (1854-1938) e Maurice Le Lannou (1906-

1992) per le testimonianze precedenti.

La ricostruzione storica che presenteremo, verrà 

inoltşe spesso inŞua5şata in un ambito più ampio, 
non esclusiƐamente limitato alla Saş5ečna, toccan-

do tematiche non solo architettoniche ma anche so-

ciali, economiche e politiche. Talvolta la storia dello 

stazzo si intşecceşà e combaceşà con Şuella 5ella 
Galluşa stessa, in Şuanto è Şui che ha se5e lɌeƐolu-

zione 5i Şuesto Čenomeno che ne è intşinsecamente 
fattore caratterizzante.

ǳ A. Pişşe55a, Lo stazzo e la Galluşa. Pşoilo stoşico, caşatteşi e 
sintesi 5i una sinčolaşe ciƐiltà, Sassaşi, Gallizzi, ǰǸǸǶ, p. Ƿ



3030

l a  d i m o r a  p r i m o r d i a l e :  l i  c o n c h i  e  l ' a r c h i t e t t u r a  d e l l a  c a s a  d e i  m o r t i

Trovare le origini primordiali dello stazzo, inteso 

come stşuttuşa sociale, sičniica ceşcaşe le oşičini 
dell’umanità che in generale nell’isola possono es-

sere ricondotte alla comparsa dell’homo erectus du-

rante il Paleolitico inferiore (tra i 500.000 e i 100.000 

anni ČaȺ. Secon5o Pişşe55a ɉsarebbero gli uomini che 

molto tempo prima dei nuraghi vivevano, specie in 

Gallura in grotte naturali: le famose «conchi»”5. Con il 

termine dialettale conca si intende in generale una 

cavità, più precisamente una grotta, un tafone di cui 

il paesaggio granitico gallurese è tuttora costellato. 

Si potşebbe 5işe unɌabitu5ine comune allɌuomo in 
čeneşe, ma che in Saş5ečna acŞuista paşticolaşità 
peş il Čatto che Şuesto meto5o 5i şipaşo pşimoş5iale 
sia stato mantenuto ino a tempi şecenti. Come 5ice 
Mossa alla ine 5ečli anni ɌǴǯ 5el NoƐecento ɉAncor 

oggi è dato, infatti, sorprendere greggi sotto impo-

nenti banchi aggettanti di roccia o ai piedi di dirupi a 

difesa dei venti […] e non di rado si notano ingegnosi 

adattamenti di questi ripari sotto la roccia, adibiti per 

lo più ad abitazioni temporanee, anche se qualcuno è 

dotato di costruzioni accessorie proprie delle dimore 

stabili […]”6. In Gallura in particolare, come fa notare 

il Pirredda “la casa dello stazzo che sarà costruita 

vicinissimo alla grotta o addirittura attigua ad essa 

in modo da esserne un’importante dipendenza in 

funzione di cucina, dispensa, magazzino o deposito di 

attrezzi, testimonia eloquentemente l’esistenza di una 

continuità concettuale e temporale che lega fra di loro 

le due abitazioni”7.

Inoltre, date le fonti mitiche e archeologiche, si può 

affermare che in epoca Prenuragica (con l’homo 

sapiens del Paleolitico superiore) trovi origine anche 

la pratica agro-pastorale (allevamento, confeziona-

5 Ibidem, p. 13

ǵ V. Mossa, Aşchitettuşa 5omestica in Saş5ečna, contşibuto peş 
una storia della casa mediterranea, Cagliari, Edizioni Della Zattera, 
1957, p. 21

7 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 42

mento dei formaggi, viticoltura…).

Sulla base 5i Şueste aČČeşmazioni il Pişşe55a imma-

gina che le “«conche» col terreno tutt’intorno che vi 

faceva capo e riferimento, anche se indiviso, aperto, 

boscoso e cespučliato, senza conini sečnati, può ben 
suggerire l’idea di un possibile o probabile embrione di 

quello che sarà nei millenni successivi lo stazzo vero e 

proprio.”8

Da un punto di vista puramente formale invece, 

volendo ricercare le origini di alcune forme arcaiche 

ricorrenti nell’architettura sarda presenti anche 

negli stazzi dobbiamo passare al Neolitico antico 

ȹǵǯǯǯ-ǳǯǯǯ a.C.Ⱥ, Şuan5o nasce ɉl’architettura della 

dimora dei morti”9 paşa5ossalmente pşima 5i Şuella 
“dei vivi”. I rudimentali Dolmen e le più sviluppate 

Tombe dei Giganti, dedicate al culto dei morti, co-

stituiscono le prime testimonianze litiche attestanti 

la conoscenza del principio trilitico che però ha “un 

ine che tşascen5e 5al bisočno pşatico”10: la şealiz-

zazione di architravi sostenute da piedritti nasce 

più che dalla necessità di chiudere, dalla necessità 

5i 5enunciaşe un inčşesso. Da Şuesto momento in 
poi è consueto şitşoƐaşe Şuesto aşchetipo a sečnaşe 
l’apertura d’accesso, spesso unica, su un paramento 

murario pieno, come nei successivi Nuraghi e nei 

pşimi Stazzi monocellulaşi.
Altro elemento ricorrente nell’architettura sarda è 

sicuramente la circolarità nella delimitazione degli 

spazi. Nel Neolitico recente si sviluppano le cosid-

5ette Tombe a Cişcolo ȹǲǱǯǯ-ǱǷǯǯ a.C.Ⱥ come Şuella 
di “Li Muri” ad Arzachena (OT) “costituita da cinque 

ciste litiche, di cui quattro circondate da circoli di pie-

tşe inisse Ɛeşticalmente”11 che seşƐiƐano a conteneşe 
i tumuli di terra e pietrisco che riparavano le tombe.

8 Ibidem, p. 27

9 V. Mossa, op. cit. alla nota 6, p. 25

10 Idem

11 http://www.sardegnacultura.it/j/v/253?s=20763&-
v=2&c=2488&c1=2130&t=1 (Consultato in data 16 Gennaio 2018)

Fig.1 Tafone utilizzato come riparo. Conca Fraicàta, Calangianus 
ȹOTȺ . ”mmačine tşatta 5a:  
https://ƑƑƑ.lickş.com/photos/saşastampa/ǲǶǱǵǳǸǶǷǷǰǰ/

Fig. 2  Il sistema trilitico nel culto dei morti. Dolmen Ladas, Luras 
ȹOTȺ. ”mmačine tşatta 5a: https://www.voyagevirtuel.co.uk/sardai-
gne/photo/luras-dolmen-ladas-interieur-etaye-3.php

Fig. 3  La circolarità nella delimitazione degli spazi. Circolo fune-
rario di Li Muri, Aşzachena ȹOTȺ. ”mmačine tşatta 5a: 
http://www.sardegnadigitallibrary.it/mmt/1920/347036.jpg
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Se in un pşimo momento čli abitanti 5ella Saş5ečna 
sembrano aver vissuto prevalentemente all’aperto, 

al riparo sotto le rocce o in capanne provvisorie 

e dedicato maggiore importanza alle “dimore dei 

morti”, con l’Età del Bronzo (3500-1200 a.C.) arriva il 

momento in cui sentono la necessità di delimitare lo 

spazio abitatiƐo in manieşa più 5einita, 5an5o Ɛita 
allɌespşessione aşchitettonica peculiaşe 5ellɌisola: il 
Nuraghe.

Questo “è essenzialmente costituito da una cella 

di base circolare formata da una pseudo-cupola, 

composta cioè da anelli orizzontali di pietra 

successivamente aggettanti di raggio decrescente 

con l’altezza, ino a chiu5eşsi in chiaƐe 5ell’očiƐa, 
mentşe all’esteşno si pşesenta col pşoilo 5i un tşonco 
di cono, più o meno rastremato. […] pseudo-cupole, 

obbedienti non al principio della spinta laterale, 

ma a quello della mensola: tanto che il nuraghe è 

giustamente considerato come lo sviluppo – nell’ età 

del bronzo – delle forme megalitiche, espressione del 

sistema trilitico; l’aspirazione concettuale è la volta, la 

realizzazione è però il trilite, di cui ha la caratteristica 

della pezzatura del materiale e la relativa pesantez-

za”12.

Sulle Čunzioni che tali costşuzioni assunseşo ci sono 
5iƐeşsi paşeşi: 5a Şuella abitatiƐa, a Şuella 5iČensi-
Ɛa a Şuella sacşa e simbolica peş i clan che Ɛia Ɛia 
andavano a stabilirsi attorno sviluppando vere e pro-

12 V. Mossa, op. cit. alla nota 6, pp. 26,27

pşie comunità: i cosi55etti Ɛillačči nuşačici. Questi 
furono i primi veri insediamenti dell’isola costituiti 

dal nuraghe circondato da più capanne circolari. Di 

Şueste ultime è impoştante eƐi5enziaşe, oltşe alla 
ricorrenza della forma circolare nella delimitazione 

dello spazio, che vedremo negli stazzi interessare 

principalmente la suddivisone degli spazi di lavoro 

all’aperto, l’organizzazione dello spazio abitativo in 

un’unica cellula con il focolare, come la casa d’abita-

zione dei primi stazzi.

”noltşe, lɌaspetto inteşessante peş Şuesta tesi è 
anche Şuello puşamente oşčanizzatiƐo 5el teşşitoşio, 
di una società agro-pastorale del tutto assimilabi-

le a Şuella čalluşese: ɉil terreno che esisteva tra un 

nuraghe e l’altro era interamente posseduto e colti-

vato; quello assai più vasto tra una comunità e l’altra 

era forse come il salto medioevale, ossia terra di tutti 

e di nessuno, nel quale si pascolava, si legnava, ecc. 

I villaggi nuragici erano costituiti da casette isolate o 

aggruppate a guisa di vicinati, disposte irregolarmente 

e collegate da stradette tortuose”13.  

Vediamo come il nuraghe sia assimilabile alla casa 

dello stazzo e come il territorio nelle immediate vici-

nanze Ɛenča coltiƐato e Şuello più 5istante 5e5ito al 
pascolo e condiviso con i nuraghi vicini come nella 

tipicità delle Cussorge che vedremo essere associa-

zioni consortili di più stazzi, collegati fra loro da 

camini (stradette poderali).

13 Ibidem, p. 34

Fig. 4  Villaggio nuragico come prima forma di comunità. Com-
plesso nuragico La Prisgiona, Aşzachena ȹOTȺ. ”mmačine tşatta 5a: 
https://it.wikipedia.org/wiki/Nuraghe_La_Prisgiona

Fig. 5  Pseudo-cupola in conci di pietra ad anelli orizzontali progres-
sivamente aggettanti. Interno del Nuraghe La Prisgiona, Arzache-
na ȹOTȺ. ”mmačine tşatta 5a: https://mapio.net/pic/p-122642561/

Fig. 6  Particolare della capanna circolare nuragica con focolare al 
centro. Capanna del Complesso Nuragico La Prisgiona, Arzachena 
ȹOTȺ. ”mmačine tşatta 5a: https://mapio.net/pic/p-122642561/
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l o  s t a t i o  r o m a n o

L’arrivo dei primi invasori, ossia dei Fenici tra il X e 

l’VIII secolo a.C., non venne recepito in maniera op-

pressiva dalla civiltà Nuragica che si mostrò aperta 

allo scambio, tanto che nacŞueşo i pşimi inse5ia-

menti tra cui Olbia. Meno ben disposti furono nei 

confronti dei Cartaginesi che, a partire dal VI secolo 

a.C., aşşiƐaşono in Saş5ečna ɉcon l’intenzione di as-

soggettarla e includerla nei loro domini”14, opponendo 

una Čoşte şesistenza che peş5uşò ino al Ǵǰǯ a.C. con 
la 5einitiƐa conŞuista 5ellɌisola.
Lo stile 5i Ɛita nuşačico peşò continuò Şuasi immu-

tato soprattutto nella parte più interna dell’isola, 

tanto che con lɌaşşiƐo 5ei Romani nel ǱǲǷ a.C. Şuesti 
si trovarono di fronte una società agro-pastorale 

ben radicata e autonoma. Nelle numerose accura-

te descrizioni degli autori latini, fatto certo è che i 

Nuraghi non fossero riconosciuti come luoghi per 

lɌabitazione: ɉai loşo occhi aČinati le sinčolaşi toşşi 
forse apparivano delle spelonche, ma certo non le 

chiamarono domus, riservando questo termine per 

le dimore unifamiliari che trovarono nelle pianure, 

modeste ma più vicine alle loro: formate da un unico 

vasto ambiente (quella che verrà chiamata, in seguito, 

in tutta l’Isola, «la cucina») e da qualche raro acces-

sorio”15. Si ha 5unŞue la conČeşma che la ten5enza 
5elle abitazioni Čosse Şuella 5i sƐiluppaşsi in manie-

ra monocellulare attorno ad un focolare, cosa che 

soprattutto nelle regioni interne persistette più a 

lungo che nel resto dell’isola.

”n epoca şomana si Ɛeşiica inoltşe il lento passaččio 
5alla 5imoşa cişcolaşe a Şuella 5ai contoşni şettilinei, 
nonostante il megaron fosse conosciuto dai Nuragici 

in 5al tempo 5ei Punici ȹƐe5i Domu de Orgìa, Esterzi-

li, SUȺ, ma poco utilizzato si ipotizza peş “una que-

stione preferenziale per la linea curva”16. Le strutture 

a pianta rettangolare vengono utilizzate dapprima 

nelle pianure meridionali, più tardi negli altipiani e 

nelle zone montuose del centro e del nord.17

Altşo meşito 5i Şuesti čşan5i inƐasoşi Ču Şuello 

14 https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_Sardegna (Consultato 
in data 18 Gennaio 2018)

15 V. Mossa, op. cit. alla nota 6, p. 65

16 Ibidem, p. 62

17 Ibidem, p. 126

dell’utilizzo del “termine «statio» per indicare una 

«stazione», un luogo di riposo e di raccolta, ed è, 

appunto, un loro poeta: Tito Lucrezio Caro (94-50 

a.C.) che lo usa per la prima volta in riferimento alla 

campagna e al bestiame: nella sua opera «De Rerum 

Natura»”18. Qui viene associato uno spazio chiamato 

statio ad un luogo in mezzo ai boschi in cui si reca 

una vacca alla ricerca del suo vitellino.19 Una con-

cezione limitata şispetto alla 5einizione 5i stazzo 
che va successivamente a delinearsi in Gallura, ma 

che comunŞue ha una “rispondenza sia morfologi-

ca che semantica […] in quanto lo stazzo, pur nella 

sua complessità, è nato essenzialmente come centro 

di sfruttamento del bestiame, mentre tutte le altre 

attività ad esso connesse, pur essendo importanti, 

risultano esserne in qualche modo ausiliarie e comple-

mentari”20.

Ačli scşittoşi antichi, inoltşe, si 5eƐe la pşima uČi-

ciale bşeƐe 5escşizione 5ella situazione čalluşese: 
in particolare Plinio il Vecchio (Naturalis Historia) e 

Tolomeo (Geographike Hyphegesis) “citando la Gallu-

ra, affermavano esservi «strutture e vincoli particola-

rissimi»”21. DunŞue čià nel ” secolo 5.C. čli scşittoşi 
notaşono una ceşta paşticolaşità 5i Şuesta sub-şečio-

ne rispetto alle abitudini sociali del resto dell’isola 

tanto da renderne necessaria l’evidenziazione. 

La Gallura è da tempo caratterizzata da un habitat 

5ispeşso şispetto a Şuello concentşato in piccoli cen-

tri e la pratica della pastorizia è stabile, a differenza 

5i Şuella noma5e 5el şesto 5ellɌisola. 
Secon5o il Pişşe55a, inoltşe, anche il teşşitoşio čallu-

şese eşa ampiamente coltiƐato 5ai Romani, in5i-
viduandone una testimonianza nel “rinvenimento 

nello stazzo «Lu Naracu», Scupétu, (Tempio) […] di due 

monete romane del periodo imperiale”22. La Saş5ečna 
infatti, per la sua tendenza alla piccola proprietà pri-

vata, attraeva sia individui provenienti dal Lazio, in 

cui prevaleva il latifondo, che veniva concessa, sotto 

18 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 43

ǰǸ Tito Lucşezio Caşo, De Reşum Natuşa, Libşo ””, Ɛeşsi ǲǴǴ-ǲǵǯ, 
tşa5uzione in E. Paşatoşe, Stoşia 5ella letteşatuşa latina, Sansoni 
Ed., 1943, p. 277

20 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 44

21 Ibidem, p. 29

22 Ibidem, p. 45

forma di piccoli appezzamenti di terra, in premio ai 

militaşi Coşsi, Ličuşi e Saş5i stessi che 5iČen5eƐano 
le teşşe più Čeştili 5elle pianuşe 5el Su5. ”l mo5ello 
è Şuello 5ella Villa Romana in cui il signore abita-

va con i suoi massari che svolgevano il lavoro nei 

campi circostanti e praticavano l’allevamento per il 

sostentamento. 

Secon5o il Pişşe55a “si crearono così le premesse e 

le condizioni socio-economiche per la creazione e lo 

sviluppo di poderi sempre più alla portata del lavoro 

individuale o collettivo, a livello di famiglia e tali quin-

di da rassomigliare sempre di più ai futuri stazzi”23.

23 Ibidem, p. 47

Fig. 7  Raşo esempio 5i e5iicio a pianta sŞua5şata in epoca nuşa-
gica. Tempio di Domu de Orgìa, Esteşzili ȹSUȺ. ”mmačine tşatta 5a: 
http://www.cittaturistica.it/sardegna/esterzili-il-tempio-magico-de-
sa-domu-e-urxia

Fig. 8  Una 5elle poche testimonianze pşesenti in Saş5ečna 5i villa 
romana in contesto non urbano che attestano il passaggio dalla 
Čoşma cişcolaşe a Şuella şettilinea peş lɌe5ilizia abitatiƐa. Villa Ro-
mana 5i S. An5şea, Quaştu SantɌElena ȹCAȺ. ”mmačine tşatta 5a: 
http://monumentiaperti.com/it/monumenti/villa-romana/
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Il modello della villa romana, seppur con alcune dif-

ferenze, persiste anche nel periodo Bizantino. Dopo 

la ca5uta 5ellɌ”mpeşo Romano 5ɌOcci5ente ȹǳǶǵ 5.CȺ, 
la Saş5ečna Ɛiene inƐasa 5ai Van5ali, ino alla pşesa 
di potere dei Bizantini nel 534 d.C. La loro invasione 

porta importanti trasformazioni sociali e culturali 24 

e ai ini 5ella nostşa şiceşca è oppoştuno poşşe atten-

zione al ɉCo5ice RuşaleɊ, şisalente allɌ V””” secolo.
L’impero bizantino, che aveva come valori fonda-

mentali anche l’arte militare e “l’agricoltura che nutre 

i soldati”25, delineò un corpo di leggi per regolare la 

vita rurale, suddividendo il territorio in Centri Agri-

coli Militari. Secon5o Şuanto şipoştato 5al Pişşe55a, 
in Saş5ečna si contaşono cişca 5iciotto-Ɛenti 5istşet-

24 Op. cit. alla nota 14

25 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 50

ti26, ossia teşşe incolte aČi5ate a sol5ati-ačşicoltoşi 
muniti di cavallo allo scopo di difenderle e metterle 

a coltuşa. ChiunŞue Čosse inteşessato a5 intşapşen-

5eşe Şuesta attiƐità ɉgià al 17° anno di età doveva 

munirsi di un idoneo cavallo e presentarsi agli organi 

competenti per ottenere l’assegnazione del fondo desi-

derato, impegnandosi con giuramento a custodirlo e 

coltivarlo in perpetuo, trasmissibile ai suoi eredi senza 

nulla dover corrispondere allo Stato, divenendone così 

di fatto proprietario assoluto con l’unica clausola re-

strittiva di non poterlo alienare.”27 Col tempo si passa 

così da soldati-agricoltori a agricoltori-cavalieri, ossia 

piccoli e medi proprietari terrieri con titolo di piccola 

nobiltà tşaman5ato, in alcuni casi, ino alla ine 

26 Ibidem, p. 49

27 Ibidem, p. 50

dell’Ottocento. In Gallura, soprattutto nei dintorni 

di Tempio, non era raro che i proprietari di grandi e 

numerosi stazzi fossero cavalieri.

Il Codice Bizantino venne in gran parte recepito 

nella Carta de Logu dell’epoca Giudicale e ripreso 

5ačli Aşačonesi e Spačnoli che 5ominaşono lɌisola, 
Čunčen5o 5a mo5ello peş la lečislazione şuşale ino 
al XV secolo. Questa 5ominazione, 5unŞue, 5ie5e in 
Saş5ečna e Şuin5i anche in Galluşa, un Čoşte impul-
so all’agricoltura e all’allevamento in particolare dei 

cavalli, simboli della società degli stazzi sviluppatasi 

successivamente. Il Pirredda evidenzia inoltre come 

dalla lingua greco-bizantina derivino molti termini 

del mondo agricolo della lingua sarda e gallurese.28

28 Ibidem, pp. 50-55

500 - 800 d. c.



37

l ' o r G a n i z z a z i o n e  d e l  t e r r i t o r i o  n e l  p e r i o d o  G i u d i c a l e 

A partire dal IX secolo, ossia dopo il declino dell’Im-

peşo 5i Bisanzio, i Saş5i si 5ie5eşo un nuoƐo assetto 
politico, fortemente basato sull’impianto organiz-

zativo della dominazione precedente, ma così ben 

5einito 5a şappşesentaşe un mo5ello mo5eşno peş 
l’epoca.

La Saş5ečna Ɛenne su55iƐisa in Şuattşo sub-şečioni 
chiamate Giudicati retti da capi detti Majores. Ogni 

Giudicato era indipendente dagli altri e in un primo 

momento anche 5allɌesteşno, ossia ino al ǰǯǰǴ-ǰǵ 
Şuan5o le lotte čenoƐesi e pisane coşseşo in aiuto 
del popolo sardo per sventare un tentativo di inva-

sione saşacena. Da Şuel momento tutti i Giu5icati, 
eccetto Şuello 5i Aşboşea, subişono Čoşti inluenze 
politiche 5a paşte 5elle Repubbliche Maşinaşe. ”l 
Giudicato di Gallura in particolare fu inglobato nei 

possedimenti della repubblica di Pisa.29

Il nuovo assetto politico Giudicale era normato 

dalla Carta de Logu, una raccolta di leggi in lingua 

saş5a Ɛolčaşe 5elle Şuali la più sičniicatiƐa Ču ceşto 
Şuella emanata 5alla čiu5icessa-şeččente Eleonoşa 
5ɌAşboşea nel ǰǲǸǴ, che şimase in Ɛičoşe ino al 
ǰǷǱǶ Şuan5o Ɛenne sostituita 5al Co5ice Feliciano 
5el Rečno Saş5o-Piemontese. La caşta compşen5eƐa 
un codice civile ed uno rurale per un totale di 198 

capitoli fortemente mirati al rispetto dei diritti della 

persona, in particolare dell’uguaglianza e della colla-

borazione tra gli individui.30 

Ogni giudice gestiva un logu, ossia un territorio a sua 

volta suddiviso in Curatorie, distretti amministrativi 

dalla popolazione uniforme e dalle dimensioni varia-

bili, retti da alti funzionari, i Curatori. Questi risiede-

vano nella Villa di riferimento per tutto il territorio, 

costituito da altri villaggi minori e dall’ambiente 

rurale. I centri abitati, più o meno grandi, erano 

comunŞue oşčanizzati in mo5o tale che la comunità 
potesse usufruire del territorio in maniera egualita-

şia: očni villa era circondata dal Cuniadus31, stretta 

29 Op. cit. alla nota 14

30 https://it.wikipedia.org/wiki/Carta_de_Logu (Consultato in data 
19 Gennaio 2018)

31 A. Pirredda op. cit. alla nota 4, p. 85

fascia coltivata ad orti, vigne e frutteti suddivisa 

e delimitata per ogni nucleo famigliare. Al contra-

rio era aperta e ad uso comunitario la vasta zona 

detta Habitatione suddivisa in due parti utilizzate 

ad anni alterni come Viddazzone, per la semina, o 

Paberile, per il pascolo del bestiame minuto. I campi 

più lontani, spesso impervi, costituivano il Saltus, 

ampio territorio disabitato lasciato incolto al libero 

pascolo32, per il cui uso doveva essere corrisposto un 

tributo detto ademprivio.33

Questo tipo di organizzazione dei villaggi nasce dalla 

necessità della comunità di difendere le proprie terre 

dai “nemici di fuori (Barbareschi) e di dentro (pastori 

nomadi), nonché per poter bastare a se stessa, a causa 

dell’isolamento”.34 Un sistema di difesa e lavoro co-

munitaşio 5uşato Şuasi un millennio inteşo che Ɛe5e 
agricoltura e pastorizia come slegati. 

Era, ed ha continuato ad essere, tendenza nell’isola 

Şuella 5ella pşatica 5ellɌalleƐamento noma5e 5a 
parte di pastori che vivono in centri abitati, in cui la-

sciano la famiglia per allontanarsi anche per lunghi 

periodi per la transumanza del bestiame, ad eccezio-

ne della Gallura, in cui negli stazzi “viene superata e 

trova conciliazione la drammatica lotta che per secoli 

contrappone pastori e contadini”35. Ne è la prova la 

tendenza all’ habitat disperso degli stazzi rispetto a 

Şuella più concentşata 5el şesto 5ellɌisola.
Sia peş Mossa che peş Pişşe55a, lɌoşčanizzazione 
sociale ed economica tipicamente gallurese trova 

molti punti di convergenza con il mondo rurale del 

periodo giudicale. Come evidenziato da Milanese36, 

fondamentali per la ricostruzione dell’organizza-

zione della campagna dell’epoca sono i Condaghes, 

registri patrimoniali su cui venivano annotati i beni 

e i relativi passaggi di proprietà. La terminologia 

32 V. Mossa, op. cit. alla nota 6, pp. 85-86

33 Q.Mossa, I caratteri originari, in AA.VV., Gallura. Cenni storici 
e diversità linguistiche. A cura della Consulta Intercomunale 
Gallura, Olbia, Taphros Editrice, 2003, p. 12

34 V. Mossa, op. cit. alla nota 6, p. 85

35 Q.Mossa, op. cit. alla nota 33, p. 11

ǲǵ M. Milanese, Paesačči şuşali e luočhi 5el poteşe nella Saş5ečna 
Medievale, in AA.VV., Archeologia Medievale. Cultura materiale, 
insediamenti, territorio, Firenze, All’insegna del giglio, 2010, p. 
252
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utilizzata in Şuesti scşitti Ɛe5e spesso lɌutilizzo 5i 
termini diversi per indicare lo stesso tipo di insedia-

mento: con Domos, Donnicalias o Curtis si possono 

genericamente indicare “complesse unità agrarie, 

dotate di poderi, vigne, prati, pascoli, selve, boschi, be-

stiame grosso e minuto, servi e ancelle”37 che furono 

“centri di notevole rilievo nel governo del territorio”38, 

talvolta capaci di trasformarsi in villas. In particolare 

con domo si intende la “cellula produttiva base”39, 

un’abitazione rurale baricentro di un’azienda agrico-

la, 5alla Şuale spesso 5ipen5ono le domestias, altre 

forme di insediamento sparso più piccole. Un’orga-

nizzazione, 5unŞue, simile alla Curtis medioevale 

europea ad economia “pressochè chiusa, in cui il ciclo 

della produzione e dello scambio si compiva tutto 

all’interno”40. Sono abbastanza eloŞuenti i numeşosi 
punti di convergenza, che Pirredda individua anche 

“nell’organizzazione familiare e sociale”41,  tra la 

domo-curtis dell’epoca e gli stazzi, tanto da portare 

l’autore ad affermare che lo stazzo “è ičlio natuşale 

ǲǶ G. Muşčia, La conŞuista Aşačonese e il cşollo 5ellɌinse5iamen-
to abitatiƐo şuşale spaşso nella Saş5ečna 5ei secoli X”V-XV, in C. 
Natoli, Tşa şiceşca e impečno. Scşitti in onoşe 5i Lucilla Tşu5u, 
Carocci, 2004, p. 36

ǲǷ G. Oştu, Villaččio e poteşi sičnoşili in Saş5ečna. Pşoilo stoşico 
della comunità rurale medievale e moderna, Laterza, 1996, p.14

39 M. Milanese, op. cit. alla nota 36, p. 252

40 http://www.treccani.it/enciclopedia/sistema-curtense/ (Consul-
tato in data 20 Gennaio 2018)

41 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 96

e diretto della curtis stessa, ricalcata a sua volta sulla 

colonia militare bizantina e sulla Villa romana”42. 

In sintesi possiamo affermare che tra il sistema 

čiu5icale e Şuello 5ečli stazzi Ɛi siano 5elle caşat-
teristiche comuni tra cui la ruralità, la destinazione 

ačşo-pastoşale, lɌautosuČicienza, lɌeconomia chiusa 
e la distinzione dei ruoli.

“Ad un certo punto però la strada delle «curtis» 

e Şuelle 5ello stazzo 5a paşallele 5iƐenčono 
leggermente divergenti. Infatti, mentre le «curtes 

grandi» sotto l’impulso dei pisani e dei genovesi, nel 

basso Medioevo, si trasformeranno ben presto in cen-

tri ad economi a aperta,” 43  – e molte altre si trasfor-

meranno in villas o verranno abbandonate44 –  “gli 

stazzi della Gallura continueranno invece a mantenere 

rigidamente, e quasi gelosamente, le loro caratteri-

stiche 5i centşi cuştensi autosuČicienti, peşpetuan5o 
quindi per altri dieci secoli, le loro peculiari caratteristi-

che socio-economiche e culturali, che costituiranno il 

loro inconfondibile emblema”.45

42 Ibidem, p. 99

43 Ibidem, p. 97

44 M. Milanese, op. cit. alla nota 36, p. 253

45 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 97
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Fig. 11  Schema 5ellɌoşčanizzazione teşşitoşiale 5i una Curatoria. 
Elaborazione dell’autore.
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Fig. 12  Schema 5ellɌoşčanizzazione teşşitoşiale 5i una Villa Giudi-
cale. Elaborazione dell’autore.
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Fig. 13  Schema 5ellɌoşčanizzazione teşşitoşiale 5i una Curtis Giudi-
cale. Elaborazione dell’autore.
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Sebbene Şualche elemento 5i caşatteşe Čeu5ale 
Ɛenne intşo5otto in Saş5ečna 5alle şepubbliche 5i 
Pisa e Genova, sotto forma di “atti di vassallaggio 

verso papi, imperatori, giudici e comuni”46, un vero 

e proprio assetto feudale si può riconoscere solo a 

paştişe 5alla conŞuista aşačonese. Questa Ču sancita 
formalmente dall’ “atto di infeudazione voluto da 

papa Bonifacio VIII in favore di Giacomo II d’Aragona, 

con la creazione nel 1297 del “Regnum Sardiniae et 

Corsicae” e la sua concessione al sovrano aragonese”47, 

ma, vista la forte resistenza posta dai signori sar-

do-pisano-genovesi, avvenne in maniera graduale a 

sečuito 5i lunčhe čueşşe che Ɛi5eşo inine la Ɛittoşia 
aragonese nel 1410.

Fu Şuesto uno 5ei peşio5i più bui 5ellɌisola: pşopşio 
Şuan5o nel şesto 5el mon5o ci si aČČacciaƐa Ɛeşso il 
Rinascimento, Şui si şimase in un lunčo me5ioeƐo 
causato dalle angherie e dal monopolio attuato 

5ai Catalano-aşačonesi pşima e 5ačli Spačnoli poi. 
L’isola viene infatti inclusa nei regni della Corona 

Spačnola nel ǰǳǶǸ con il matşimonio tşa Feş5inan5o 
II d’Aragona e Isabella di Castiglia.48

La Gallura, in particolare, fu, insieme al Giudicato di 

Cačliaşi, tşa le pşime teşşe militaşmente conŞuistate 
e sottratte ai Pisani nel 1324.49 Questo causò un 

graduale spopolamento delle coste a favore dello 

sviluppo dei centri più interni tra cui Tempio,50 ma 

anche la tendenza della popolazione più povera a 

ceşcaşe şiČučio e tşanŞuillità nelle zone più impeşƐie. 
”niziò Şuin5i lɌappşopşiazione 5ei Saltus, Şuei teşşeni 
incolti e inospitali lontani dalle ville che i galluresi, 

come nessuno degli altri popoli dell’isola, chiusero 

entşo conini 5i Ɛeşa e pşopşia pşopşietà pşiƐata. 
Ognuno dovette accontentarsi “della terra che gli era 

possibile difendere”51 in Şuanto non eşa possibile be-

ǳǵ A. Solmi, Stu5i stoşici sulle istituzioni 5ella Saş5ečna nel 
Medioevo a cura di Maria Eugenia Cadeddu, Nuoro, Ilisso, 2001, 
p. 279

47 http://www.sardegnacultura.it/periodistorici/aragonesespagnolo/ 
(Consultato in data 21 Gennaio 2018)

48 Op. cit. alla nota 14

49 https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_Sardegna_aragonese 
(Consultato in data 21 Gennaio 2018)

50 https://it.wikipedia.org/wiki/Gallura#Periodo_aragonese_e_iberi-
co (Consultato in data 21 Gennaio 2018)

51 Q.Mossa, op. cit. alla nota 32, p. 12

neiciaşe 5ella pşotezione tipica 5ellɌoşčanizzazione 
comunitaria delle ville (la Scolca). I Galluresi “ritaglia-

rono, usando le concessioni dei feudatari più avveduti, 

porzioni di terra che sottrassero allo sfruttamento 

collettivo e agli ademprivi…” – tributo demaniale pa-

gato per l’uso dei salti da parte della comunità – “…

difendendole, in seguito, contro le tardive rivendi-

cazioni dei villaggi e degli stessi feudatari”.52 Queste 

assegnazioni furono “La Cussorgia, dal latino cursoria, 

era la parte di territorio originariamente riservato al 

percorso delle greggi e si esercitava su un agro vasto 

centinaia di ettari. L’orzalina, dal sardo orzu, molto più 

piccola, era una concessione per la coltivazione. Quan-

do le due concessioni erano date insieme, l’accesso 

al territorio ottenuto veniva proibito alle greggi degli 

altri”.53 Si 5elinea così la ičuşa 5el pastoşe-conta5ino 
indipendente che costruiva la dimora stabile per sé 

e la sua famiglia al centro dell’orzalina nell’ambito 

della cussorgia. Questo schema sta alla base dell’or-

ganizzazione territoriale dello stazzo gallurese che 

trovò identità poco dopo.

” Catalano-aşačonesi 5unŞue, a causa 5el Čşaziona-

mento spontaneo del territorio in poderi di media 

grandezza e delle caratteristiche geo-morfologiche 

del territorio, non poterono applicare in Gallura il 

latifondo, tipico delle grandi proprietà feudali alle 

Şuali il şesto 5ella Saş5ečna 5oƐette sottostaşe,54 

tanto che i pastoşi-ačşicoltoşi 5i Şuei luočhi in cui 
anche tasse e imposizioni feudali erano dimentica-

te, Ɛenneşo şiconosciuti 5alla Coşona 5i Spačna.55 

Possiamo 5işe che nasce Şui la società 5ečli stazzi 
vera e propria.

52 Idem

53 Idem

54 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, pp. 107-108

55 Q.Mossa, op. cit. alla nota 33, p. 13

Cussorg ia

   Orzalina

Fig. 14  Schema 5ellɌoşčanizzazione 5el Čon5o şuşale ottenuto 5al-
la concessione da parte dei feudatari, o dall’appropriazione spon-
tanea nei Saltus più lontani, della Cussorgia, per il pascolo, e dell’ 
Orzalina, per la coltivazione. La concessione di entrambi gli appez-
zamenti di terra impediva l’accesso alle greggi degli altri, generan-
do così una primordiale proprietà privata in cui il pastore-contadi-
no costşuiƐa 5imoşa issa peş sè e la sua Čamičlia.
Elaborazione dell’autore
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Durante il XVI secolo la Gallura era pressoché disa-

bitata, soprattutto nella parte costiera a causa delle 

ČşeŞuenti incuşsioni pişatesche.56 Inoltre, l’inospi-

talità 5el teşşitoşio 5oƐuta allɌimpeşƐietà oşočşaica 
e alla scarsa fertilità del suolo e le terribili epidemie 

malariche e pestilenziali 57, favorirono lo sviluppo 

dei centri abitati più interni ma al contempo si 

riscontrò una crescita della povertà, della malvi-

venza e delle storiche inimicizie e guerre tra fazioni 

interne.58 

A partire dal XVII secolo, però, andò accentuandosi 

Şuella ten5enza 5elle Čamičlie 5i stanziaşsi in ma-

niera diffusa sul territorio, trovando nella solitudine 

e nellɌautosuČicienza i pşesupposti peş una Ɛita 
migliore. 

Secon5o molti stu5iosi tşa cui il Bal5acci, Fşesi, Q. e 
V. Mossa, a favorire notevolmente la diffusione degli 

stazzi in Şuel peşio5o Ču anche lɌimmičşazione coşsa: 
gli abitanti della vicina isola, fuggendo da sanguino-

se lotte inteşne, tşoƐaşono in Galluşa tşanŞuillità e 
lavoro, dedicandosi alla pastorizia prima, ma anche 

all’agricoltura poi.59 

Come affermato da Brigaglia e Fresi, “nel 1580 lo 

storico sassarese Gian Francesco Fara già parlava di 

«stazzi» dispersi per la campagna di Gallura e nel 1612 

il puntuale visitador Martin Carrillo non trascurava di 

sottolineare l’eccezione di quegli estasos nel nord-est 

isolano”.60 Inoltre dai censimenti dell’epoca ripor-

56 V. Mossa, op. cit. alla nota 3, p. 45

ǴǶ P. Bşan5ano, Lo Stazzo 5ella Bassa Galluşa, in AA.VV., La 
Galluşa. Una Rečione 5iƐeşsa in Saş5ečna a cuşa 5i S. Bşan5anu, 
S. Teo5oşo, ”.C”.MAR, ǰǸǸǷ
58 V. Angius in G. Casalis, Dizionaşio Geočşaico Stoşico Statisti-
co Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino, G. 
Maspeşo e G. Maşzoşati, ǰǷǲǲ-Ǵǵ. Rie5izione con selezione 5ei 
lemmi şelatiƐi alla Saş5ečna a cuşa 5i L. Caşta, Città e villaggi della 
Sardegna dell’Ottocento, Vol. I Abbasanta-Guspini, Nuoro, Ilisso 
Edizioni, 2006, pp. 494-498

ǴǸ O. Bal5acci, La casa şuşale in Saş5ečna, Fişenze, Poličşaico 
Toscano, 1952, p. 17

60 M. Brigaglia, F. Fresi, Gallura. Gli stazzi, La Maddalena, Paolo 
Soşba E5itoşe, Ǳǯǰǵ, p.ǰǴ

tati dall’Angius61 e 5alla şielaboşazione 5i Şuello 
del 1678 fatta da Pirredda, prendendo in esame il 

territorio della sola città di Tempio, che occupava 

il 45-50% della sub-regione, vediamo come il 60% 

degli abitanti viveva nell’agro.62

Il ricco patrimonio degli stazzi individuabile oggi sul 

teşşitoşio čalluşese, ci čiunče in čşan paşte mo5iica-

to, sopşattutto nellɌ epoca 5ella sua massima loşi-
dezza che possiamo collocare negli anni a cavallo tra 

l’Ottocento e il Novecento. Ciò nonostante non è da 

escludere, secondo il Pirredda, che le case più anti-

che possano risalire al 1600-1650, sulla base delle 

caratteristiche costruttive molto elementari.63

I primi stazzi erano verosimilmente monocellulari, 

ossia costituiti da un unico vano di 3 metri d’altezza 

realizzato in blocchi irregolari di granito giustappo-

sti con malta di fango o a secco, poggiante su un 

banco di roccia e con un’unica apertura. Il tetto 

generalmente realizzato con travi di legno di ginepro 

o ilişea şozzamente sbozzate copeşto 5a canne e 
tegole poco sporgenti sulla facciata. L’intonaco era 

inesistente anche all’interno in cui al centro del 

pavimento in terra battuta vi era il focolare, il cui 

fumo aveva sfogo dalle fessure tra le canne del tetto. 

La Ɛita Čamičliaşe si ƐolčeƐa 5unŞue in un unico 
ambiente, si dormiva sulle stuoie, si cucinava e ci si 

riscaldava nel focolare, si conservavano gli utensili 

nell’armadio a muro.64

61 V. Angius, op. cit. alla nota 58, pp. 494-498

62 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 196

63 Ibidem, p. 121

64 Ibidem, p. 123

Fig. 15  Pianta di uno stazzo monocellulare con focolare al centro. 
”mmačine tşatta 5a: O. Bal5acci, La casa şuşale in Saş5ečna, poli-
čşaico toscano, Fişenze, ǰǸǴǱ, p. Ǳǰ, ič. ǵB

Fig. 16  Pianta 5i un Čocolaşe in pietşa. ”mmačine tşatta 5a: O. 
Bal5acci, La casa şuşale in Saş5ečna, poličşaico toscano, Fişenze, 
ǰǸǴǱ, p. Ǳǰ, ič. ǵC

Fig.17  Esempio di stazzo monocellulare. Complesso di stazzi L’Al-
bitu, e5iicio numeşo ǳ, località Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’au-
tore.
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Ai pşimi 5el Settecento, la Gueşşa 5i Successio-

ne spagnola mette in crisi la lunga dominazione 

sull’isola, tanto che col Trattato di Utrecht del 1713 

aƐƐenne la 5einitiƐa sepaşazione. Dopo un bşeƐe 
peşio5o asbuşčico e ulteşioşi tentatiƐi 5i şiconŞuista 
spagnola durante la Guerra della Quadruplice Alle-

anza, con il Tşattato 5ellɌAia nel ǰǶǱǯ il Rečno 5i 
Saş5ečna Ɛiene assečnato al Duca 5i SaƐoia Vittoşio 
Amedeo II.65

Al loro arrivo in Gallura, i piemontesi dovettero in 

primo luogo cercare di arginare la malvivenza. Nasce 

in Şuesto peşio5o il ban5itismo, che il čoƐeşno 
sabaudo cercò a lungo di reprimere.66 Al contempo 

trovarono un assetto delle campagne già consoli-

dato67 tanto da individuare la necessità di stanziare 

ulteşioşmente Şuel mon5o ancoşa pşeƐalentemente 
pastorale abolendo la transumanza e incentivando 

la cerealicoltura e l’agricoltura in genere, secondo 

le 5isposizioni 5ei Vice Re Maşchese 5i RiƐaşolo 
nel ǰǶǲǶ pşima e Des HaƗes nel ǰǶǶǰ poi Ɛenuti in 
Ɛisita in Şuesto teşşitoşio.68 Inoltre il frazionamento 

generazionale della terra che rese impossibile l’im-

pianto feudale escluse la Gallura dai tragici fatti del 

1795-96 conseguenti al fallimento dei Moti Anti-

feudali avvenuti in particolare nelle vicine terre del 

Noş5 Saş5ečna.69 Infatti, come riportato dall’Angius 

sotto la voce “Gallura”70 del Dizionario degli stati di 

S.M. il Re 5i Saş5ečna ɉnel 1796, quando dai popoli 

sardi, principalmente i settentrionali, operavasi a rom-

pere il giogo feudale, i galluresi non vi vollero prender 

parte, ma ben persisteano nell’antico loro proposito 

di non pagar né un denaro sopra l’antico diritto”71, at-

testan5o 5i Čatto che mai Şuesto popolo si eşa Čatto 
sottomettere alle leggi feudali.

Nel ǰǷǯǶ il Re Vittoşio Emanuele ” 5iƐise il teşşitoşio 
isolano in ǰǴ pşeČettuşe 5i cui Şuella 5i Tempio am-

65 Op. cit. alla nota 6

66 V. Angius, op. cit. alla nota 58, pp. 498-499

67 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 106

68 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, p.16

69 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 109

70 V. Angius, op. cit. alla nota 58, pp. 470-503

71 Ibidem, p. 500

ministrava la Gallura72 che divenne ben presto una 

provincia. Nel dizionario sopracitato, sotto la voce 

“Gallura (provincia)”73 tşoƐiamo un 5ettačliato Şua5şo 
della situazione verosimilmente agli anni 1837-38 

Şuan5o lo scşittoşe Ɛiaččiò in Şuesta paşte 5ellɌi-
sola. La popolazione si aččişaƐa intoşno ai ǱǶ˙ǰǸǰ 
abitanti di cui il 57% risiedeva nella città di Tempio, 

nei borghi di Terranova, La Maddalena e Longone e 

nei villaggi di Calangianos, Bortigiada, Agius, Luras 

e Nuches, metre il restante 43% era popolazione 

dispersa nei vari distretti pastorali.74 Le principali 

professioni sono legate al mondo dell’agricoltura e 

5ella pastoşizia in cui sono coinƐolte ǲ˙Ƿǯǯ Čami-
glie75. Il territorio coltivato, suddiviso tra viddazzoni 

(terre comuni), arvi (campi chiusi dei pastori degli 

stazzi), vigne, orti e tanche (terreni suddivisi con 

l’Editto sulle Chiudende76), si aggirava intorno alle 91 

mičlia Şua5şate ȹcişca Ǳǳ mila ettaşiȺ, copşen5o solo 
ǰ/Ƿ 5ella supeşicie 5ella Galluşa che inƐece poteƐa 
essere coltivata per 1/3.77 

”nteşessanti sono le 5einizioni 5i Cussorgie e Stazii 

e il şelatiƐo censimento: le pşime sono ɉdivisioni del 

territorio di pastura del bestiame rude […] distretti pa-

storali […] suddivisi in molte parti minori, in ciascuna 

delle quali è uno o più stazii”78, i secondi luoghi “dove 

il pastore fabbricò il ricovero per sé e la famiglia, e 

pose sua mandra”79. L’autore precisa come “nelle più 

cussorgie gli stazii sono isolati, nelle altre riuniti in va-

rio numero”80 e ne descrive la casa, talvolta costituita 

da un’unica camera (per noi lo stazzo monocellulare 

seicentescoȺ, oppuşe 5a 5ue o più aČiancate.

72 Ibidem, p. 501

73 Ibidem, pp. 503-528

74 Ibidem, p. 503

75 Ibidem, p. 508

76 Provvedimento amministrativo emanato nel 1820 che intro-
duce la proprietà privata. In Gallura non fece altro che legalizzare 
lɌappşopşiamento spontaneo 5ei teşşitoşi 5ečli stazzi in Şuanto il 
şečolamento 5el ǰǷǲǸ enunciaƐa: ɉle orzaline, o altri terreni simili, 
consistenti in terreni coltivati in prossimità degli stazzi, saranno 
considerati di proprietà privata, nella misura in cui saranno regolar-
mente coltivati.” (Q.Mossa, op. cit. alla nota 33, p. 14)

77 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 509

78 Ibidem, p. 515

79 Idem

80 Idem
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Fig. 18  Oşčanizzazione amministşatiƐa 5ella Saş5ečna Sabau5a al 
1831. Le 11 province con i rispettivi capoluoghi.
Rielaboşazione immačine tşatta 5a: http://www.agugliastra.it/ima-
ges/territorio/Architettura_insediamento/07/07.03-provincie.jpg

Tempio
T e r r a n o v a

L a  M a d d a l e n aL o n g o n e

C a l a n g i a n o s

N u c h e s

L u r a s
A g i u s

B o r t i g i a d a

Città
Borghi
Villaggi

Aree rurali 56 Cussorge
1 città
3 borghi

5 villaggi

56%

43%

1837

Fig. 19  La Provincia di Gallura secondo i censimenti di Vittorio 
Angius del 1837-38. Elaborazione dell’autore.
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Fig. 20  Schema 5ellɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio costituito 5a un 
borgo e la rispettiva area rurlare suddivisa in Cussorge costituite da 
più Stazzi. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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Ecco Şui 5elineaşsi Şuello che noi chiameşemo 
stazzo bicellulare sette-ottocentesco, sulla base 

5ella classiicazione pşoposta 5al Pişşe55a, secon5o 
il Şuale intoşno alla secon5a metà 5el XV””” secolo 
alla “«casa manna», il soggiorno-cucina” si aggiunse 

“la «càmbara» o «appusèntu», la camera da letto e le 

cui modalità costruttive si presentano meno rozze”.81 

”n Şuesto peşio5o il paƐimento non è più in teşşa 
battuta ma in cotto, gli armadi a muro vengo-

no chiusi con ante 5i lečno, le poşte e le inestşe 

81 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 123

vengono munite di vetri per illuminare gli ambienti 

e viene inserito l’elemento architettonico detto 

capitèddu, ossia una mensola di granito aggettante 

posta in sommità ad intervalli di circa 50 cm l’una 

dall’altra a sostenere altrettante lastre di granito su 

cui poggiano le tegole.82

Tornando al lavoro dell’Angius, notiamo come 

all’epoca la regione pastorale della Gallura fosse 

suddivisa in 56 Cussorge in cui si potevano contare 

ben ǰ˙ǳǵǯ stazzi.83

82 Ibidem, pp. 123-124

83 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 516

1 700 - 1 850.

Fig. 21  Esempio di stazzo bicellulare. Complesso di stazzi L’Albitu, 
e5iicio numeşo ǰ, località Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.
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Col čoƐeşno 5el Re Caşlo Albeşto 5i SaƐoia, nel ǰǷǳǶ 
viene sancita la Fusione Perfetta, ossia viene data 

unità politica e amministrativa a tutti i territori del 

Rečno. Ca5e così il Čeu5alesimo e5 entşa in Ɛičoşe 
lo Statuto Albeştino che 5iƐenteşà 5i lì a poco la 
costituzione dello stato unitario (1861).84

Nei primi anni ’50 dell’Ottocento, sulla base del 

catasto che si stava redigendo, il 90% del territorio 

čalluşese eşa 5einito come zona pastoşale pşiƐatiz-

zata, mentre solo il 10% faceva parte del demanio 

comunale ed ecclesiastico.85 Questa controtendenza 

rispetto al resto dell’isola, in cui continua a prevale-

re l’uso comune delle terre, può essere considerata 

testimonianza del grosso sviluppo che, negli anni 

a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento, porta la 

società degli stazzi all’ “apice 5ella sua loşi5ezza”.86

Le coste della Bassa Gallura, da tempo abbandonate 

a causa della maggiore esposizione ai pericoli (attac-

chi pirateschi e banditismo), cominciano a popo-

larsi87 sfruttando il sistema ad habitat disperso, che 

talvolta però sfocia nella nascita di vere e proprie 

borgate. Nel censimento del 1881 riportato dal Pir-

şe55a, Ɛenčono messe in eƐi5enza Şueste Čoşmazio-

ni neoagricole e religiose (incentivate dalla nomina a 

parrocchie chi alcune chiese campestri) che però ri-

mangono comprese nei territori comunali di Tempio, 

Aggius e Bortigiadas. 88 Nel censimento del 1901 

Ɛenčono inalmente consi5eşati sepaşatamente con 
la solita distinzione tra popolazione accentrata e 

sparsa, e man mano troveranno una loro autono-

mia. Nonostante Şuesta ten5enza aččlomeşatşice, 
in čeneşale, la Galluşa in Şuella 5ata contaƐa ǳǳɌǯǯǯ 
abitanti 5i cui il Ǵǵ,ǲǳ% comunŞue şisie5eƐa nečli 
stazzi.89 Sulla base 5ella caşta ”GM 5el ǰǷǸǴ, il Setto-

şe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 

84 https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_Sardegna_contempora-
nea (Consultato in data 2 Febbraio 2018)

ǷǴ Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 
PşoƐincia 5i Olbia-Tempio, Stu5io sučli stazzi 5ella Galluşa, PDF, 
Ǳǯǰǰ, 5isponibile pşesso: http://nuke.provincia.olbiatempio.it/
SETTORIESERVIZI/SETTOREPIANIFICAZIONE/tabid/106/Default.
aspx (Consultato in data 4 Gennaio 2018), p.46

86 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 149

87 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 288

88 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 197-98

89 Ibidem, p. 199

Provincia di Olbia-Tempio, ne ha individuati 1637 

sul territorio dei comuni dell’attuale provincia.90 Un 

numeşo 5unŞue sempşe in cşescita, sintomo 5ellɌe-

Ɛoluzione socio-economica che si staƐa attuan5o: 
cominciano a crearsi degli spiragli sui muri dell’iso-

lamento che ino a Şuel momento li aƐeƐa caşat-
terizzati avvicinandoli alla vita di paese. Iniziano a 

produrre non solo più in funzione del fabbisogno fa-

migliare, ma aprono il mercato esportando i loro in-

numerevoli prodotti. Questo cambiamento servì da 

fucina per tutta l’economia gallurese, trasformando 

lo stazzo in una vera e propria fattoria. Il proprietario 

aumenta così la propria ricchezza iniziando un vero 

e pşopşio pşocesso 5i imboşčhesimento: mičlioşa il 
proprio stile di vita ponendo attenzione al costume 

e all’istruzione. Quest’ultima avveniva nelle scuole 

di città o per opera dei numerosi maestri itineranti 

per le cussorgie e portò alla nascita della letteratura 

di poesia dialettale e romanzi sulla vita pastorale.91

Il miglioramento delle condizioni delle famiglie si 

riversa naturalmente anche sulla casa dello stazzo, 

che vede innumerevoli casi di ampliamento. La 

ten5enza a şimaneşe uniti, una Ɛolta che i ičli si 
sposavano, porta alla costruzione di altri vani attigui 

a Şuelli pateşni. Ciò aƐƐeniƐa in manieşa lončitu-

5inale şaččiunčen5o anche il numeşo 5i cinŞue o 
sei ambienti. Peş Şuesto motiƐo, ma anche peş la 
necessità di evidenziare il miglioramento del proprio 

status, molti preferivano la sopraelevazione inizial-

mente 5i un solo Ɛano, poi 5i 5ue o più 5einen5o la 
tipologia “a palazzuɊ. ”n Şuesto peşio5o eşa consue-

tudine l’aggiunta di un vano accessorio, meno am-

pio degli altri e con accesso dall’interno della “casa 

manna”, detto “pinnenti”. Questo era addossato al 

nucleo principale e presentava una copertura ad un 

unico spiovente, in prosecuzione della falda sul lato 

in cui veniva collocato.92Scompaşe inoltşe il Čocolaşe 
al centro della stanza principale che viene sostituito 

con un camino addossato alla parete.93

90 S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.51

91 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 144-149

92 Ibidem, pp. 124-125

93 F. Fresi, Antica terra di Gallura. Miti, riti, gente e tradizioni, 
Roma, NeƑton Compton e5itoşi, ǰǸǸǳ, p. ǰǯ
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Fig. 22  La Galluşa secon5o il censimento 5el ǰǸǯǰ: nascono nuoƐi 
villaggi negli ambiti rurali come agglomerati di stazzi in prossimità 
di chiese campestri o lungo le vie di comunicazione.
Elaborazione dell’autore.

Fig. 23  Stazzo pşolunčato lunčo lɌasse lončitu5inale peş čiustap-
posizione 5i Ɛani attičui a Şuelli oşičinaşi. Stazzo Mezzaustu, loc. 
Mezzaustu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.

Fig. 24  Stazzo a Palazzu, ottenuto per sopraelevazione del nucleo 
oşičinaşio. Stazzo Scarracciàna, loc. Scarracciana, Tempio Pausania 
(OT). Foto dell’autore.
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Durante il periodo Fascista, l’attenzione posta alla 

ricerca dei valori della patria individuati in parte 

anche nell’agricoltura, evidenziata dalle numerose 

opeşe 5i boniica e 5alla sostituzione 5el latiČon5o 
con la piccola proprietà contadina, porta per la pima 

volta alla considerazione pubblica l’architettura mi-

nore. In particolare nel 1936 l’allora direttore della 

rivista Casabella Giuseppe Pagano organizza per la 

VI Triennale di Milano una “Mostra dell’architettura 

rurale nel bacino del Mediterraneo”, cercando punti di 

convergenza tra il Movimento Moderno e gli ideali 

del fascio, individuandoli nel razionalismo e fun-

zionalismo tipico 5i Şuesta aşchitettuşa spontanea. 
L’argomento suscita attenzione anche nel dopoguer-

ra, tanto che nel 1951 in occasione della IX Trienna-

le, Ceşşutti, De Caşlo e Samonà pşopončono una şas-

segna di “Architettura spontanea”.94 Della Saş5ečna si 
fanno pochissimi accenni in entrambe le mostre, ma 

comunŞue tali şilessioni poştano alla şe5azione 5ei 
pşimi Ɛolumi più o meno speciici sullɌaşčomento. ”l 
pittore sardo Giuseppe Biasi, insieme all’architetto 

piacentino Giulio Ulisse Arata, redige nel 1935 una 

raccolta dal titolo “Arte Sarda”, in cui tra i vari campi 

inseşisce Şuello 5ellɌaşchitettuşa. Sebbene Čoşnisca 
un ottimo laƐoşo 5i cataločazione Čolkloşistica, la 
parte relativa all’argomento di nostro interesse risul-

ta essere poco soddisfacente. 

Con il lavoro del geografo francese Maurice Le 

Lannou “Pastori e contadini di Sardegna” del 1941 

abbiamo una trattazione un po’ più organica con 

l’individuazione di tipologie edilizie, rimanendo però 

in un contesto generale relativo a tutta l’isola. 

94 M. Airoldi, L’architettura rurale e la Triennale di Milano 
5el Ɍǲǵ, in AA. VV., Scenaşi şitşoƐati. Ottobşe Ǳǯǰǯ, BeneƐento, 
HeƐelius Webzine e5izioni, Ǳǯǰǯ, 5isponibile pşesso: http://www.
hevelius.it/webzine/leggi.php?codice=190 (Consultato in data 10 
Novembre 2017)

La pşima opeşa Ɛali5a è Şuella 5el čeočşaČo OsƐal5o 
Baldacci, redatta a partire dagli anni ’30 e pubblicata 

nel 1952 come volume VIII della raccolta “Ricerche 

sulle dimore rurali in Italia” per il Centro studi per 

la čeočşaia etnoločica 5ellɌUniƐeşsità 5i Fişenze. 
Questo guarda le architetture tradizionali dell’isola 

dapprima in maniera unitaria e complessiva, poi 

peş aşee čeočşaiche omočenee, tşa cui la Galluşa. 
Secon5o il censimento 5el ǰǸǲǵ şipoştato 5allo 
scrittore, metà della popolazione sarda viveva in 

dipendenza diretta dalla terra; in media l’8% risie-

5eƐa in manieşa 5iČČusa ma Şuesto Ɛaloşe non eşa 
şappşesentatiƐo peş la pşoƐincia 5i Sassaşi, in cui peş 
la pşesenza 5ella Galluşa e 5ella Nuşşa, Şuesto Ɛaloşe 
saliva al 14,6%, il più alto della regione.95 Con molta 

probabilità se si fosse considerato solo il territorio 

gallurese, escludendo così le regioni nord-occiden-

tali, aƐşemo Ɛisto Şuesto Ɛaloşe aumentaşe ancoşa, 
dato che, sebbene la Nurra sia una sub-regione in 

cui è presente la tipologia diffusa del cuile, Şuesta 
non raggiunge “per estensione ed entità”96 il fenome-

no degli stazzi. Osservando la carta dei tipi d’inse-

diamento rurale dell’isola redatta dall’autore (Fig. 27), 

possiamo notare chiaramente l’incidenza dimensio-

nale 5el Čenomeno: čşan paşte 5el noş5-oƐest 5ella 
pşoƐincia 5i Sassaşi è costituito 5a ɉvillaggi, nuclei, 

case sparse” e“case isolate sui fondi (oltre il 50% della 

popolazione sparsa)”97. Nel capitolo dedicato alla 

Gallura98, entşa nello speciico e Ča una 5escşizio-

ne dettagliata degli aspetti costruttivi, tipologici e 

organizzativi della casa e dell’ambiente agro-pasto-

rale, che possiamo considerare come rappresentativi 

degli stazzi del periodo. 

95 O. Baldacci, op. cit. alla nota 59, pp. 5-6

96 Ibidem, p. 18

97 Ibidem, p. 7

98 Ibidem, pp. 17-29

Fig. 27  Incidenza del fenomeno dell’insediamento sparso in Gal-
luşa şispetto al şesto 5ellɌisola. ”mmačine tşatta 5a: O. Bal5acci, op. 
cit. alla nota ǴǸ, p. Ƕ, ič. Ǳ

Fig. 25  Galleşia 5ella Mostşa 5i Aşchitettuşa Ruşale alla V” Tşien-
nale 5i Milano 5el ǰǸǲǵ. ”mmačine tşatta 5a: G. Pačano, G. Daniel, 
Aşchitettuşa Ruşale ”taliana. Qua5eşni 5ella Tşiennale, Hoepli, Mi-
lano, 1936, p. 5

Fig.26  ”l popolamento 5ella Galluşa: centşi abitati e stazzi isolati. 
”mmačine tşatta 5a: M. Le Lannou, Patres et paysans de la Sardai-
gne, Arrault, Tours, 1941
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NellɌambito 5i Şuesto excursus storico mi limito ad 

eƐi5enziaşe Şuali aspetti şisultano esseşe nuoƐi, o 
comunŞue non ancoşa 5einiti, şispetto allo stazzo 
5escşitto ino a5 oşa.
L’intonaco, sempre presente all’interno, all’esterno 

si limita a circondare le aperture, in rari casi ricopre 

tutta la Čacciata pşincipale e mai Şuella sul şetşo. 
La muratura in granito è realizzata con cantoni 

(blocchi parallelepipedi) o in petra scabula (pietra 

non sbozzata) legati tra di loro con calce o terriccio 

e calce; la giustapposizione a secco viene usata 

solo per le parti non abitate come il pinnenti (vano 

accessorio).

La copeştuşa pşeƐalente è Şuella a 5ue Čal5e, mentşe 
Şuella a5 un solo spioƐente è peş lo più ca5uta in 
disuso, ad eccezione della Gallura meridionale.

Vi sono 5ue tipoločie 5i stşuttuşa: Şuella a pseu-

5o-capşiate nella Galluşa centşale, Şuella a5 aşcaşec-

ci nelle zone più periferiche. La costante rimane la 

chiusura con listelli e canne su cui poggiano tegole 

non cementate ma bloccate con sassi e con gronda 

a dentelli in appoggio diretto sul muro.99 

Le latrine sono rare, così come mancano i pozzi100, 

mentşe la tipoločia più 5iČČusa è Şuella bicellulaşe.101 

A completare la descrizione dello stazzo degli anni 

’30-‘50 possiamo aggiungere le informazioni forni-

te dall’ architetto Vico Mossa nel suo studio sull’ 

“Architettura domestica in Sardegna” pubblicato nel 

99 Ibidem, pp. 18-20

100 Ibidem, p. 26

101 Ibidem, pp. 21-22

1957, in cui parla di stazzi totalmente intonacati 

e tinteggiati di bianco, rosa o giallo102 e del forno 

come appendice della casa manna (cucina-soggior-

no).103

Oltre agli aspetti prettamente architettonici, dato 

che come si è Ɛisto Şuello 5ečli stazzi è un Čenome-

no anche economico-sociale, è opportuno inserire 

Şuesto peşio5o in un Şua5şo più ampio.
Negli anni ’30 il regime fascista, economicamente 

autarchico, rilanciò il sistema produttivo con la “Bat-

taglia del Grano”, campagna avente come obiettivo 

l’aumento della produzione cerealicola nazionale. 

Il grano doveva essere ceduto dai produttori all’ 

Ammasso 5i Stato a5 un pşezzo politico ben şemu-

neşatiƐo, incentiƐan5o lɌaumento 5elle supeşici 
coltivate. In Gallura i proprietari degli stazzi trassero 

čioƐamento 5a Şuesto, aumentan5o il loşo şe55ito e 
şeinƐesten5olo nellɌacŞuisto 5i nuoƐi stazzi, semplici 
tanche o case nei paesi.104 

Con lɌaƐƐento 5ella Secon5a Gueşşa Mon5iale, peşò, 
Şuesto peşio5o 5i ulteşioşe cşescita Ɛiene 5estabiliz-

zato: con la chiamata alle aşmi 5ečli uomini mancò 
concretamente la manodopera, causando una crisi 

di produzione e scambio. D’altro canto il sistema de-

gli stazzi diventò fondamentale per i paesi e le città 

per la fornitura delle derrate alimentari, creando ine-

vitabilmente un mercato nero basato sul baratto.105 

102 V. Mossa, op. cit. alla nota 6, p. 151

103 Ibidem, p. 143

104 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 146

105 Ibidem, pp. 150-151

1 930 - 1 950.

Fig. 28  Stazzo a Palazzu con intonaco solo su facciata principale e 
mo5alità 5i ampliamento eƐolute şispetto a Şuelle consuete.  Staz-
zo Abbafritta, loc. Abbafritta, Aggius (OT). Foto dell’autore

Fig. 29  Trebbiatura del grano a Tempio Pausania, cartolina del 
1930. 
”mmačine tşatta 5a: https://www.facebook.com/photo.php?fbi-
d=1132878160068867&set=a.1025249937498357&type=3&theater
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d a l l ' a p i c e  a l l a  p r e - c r i s i

Finita la guerra non fu facile e immediato ripristina-

şe lɌeŞuilibşio 5i Şuesto sistema. Dopo un ineƐitabile 
periodo di crisi, un primo impulso venne dato dalla 

riforma agraria promossa dal Ministro dell’agri-

coltuşa Antonio Sečni, in paşticolaşe con la Lečče 
n°44/46 sulla massima occupazione contestualmen-

te alla Legge n° 215/33 sui miglioramenti fondiari. 

Venčono şi5einite le linee 5i conine, eČČettuati 
terrazzamenti, innestate nuove specie vegetali ma 

anche riadattati i vecchi fabbricati o costruiti di nuo-

vi106 secondo tecniche più moderne, introducendo i 

bagni.107 

Tuttavia, cessato il sostegno politico sul grano, i 

proprietari degli stazzi dovettero ridimensionare le 

attiƐità in Şuel settoşe e concentşaşsi sullɌalleƐamen-

to del bestiame che però aveva bisogno di essere 

ricostituito e incrementato. Per fare ciò erano neces-

saşi nuoƐi capitali, in Şuanto i şispaşmi ino a Şuel 
momento accumulati si ridussero molto a causa 

della svalutazione monetaria. Fu così che negli anni 

ɌǴǯ nacŞueşo i pşestiti ačşaşi 5ellɌ”stituto 5i Cşe5ito 
Ačşaşio peş la Saş5ečna ȹ”.C.A.S.Ⱥ, očči Banco 5i Saş-
5ečna, ai Şuali peşò i pastoşi-ačşicoltoşi čuaş5aƐano 
con 5iČi5enza e 5isačio.108

Altro fattore rigeneratore fu l’inserimento di una 

nuova attività all’interno del sistema, soprattutto 

nell’alta Gallura. Dagli anni ’30, e meglio nel do-

106 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 304

107 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 125

108 Ibidem, p. 151

poguerra, prese piede l’industria sugheriera che 

inevitabilmente coinvolse i proprietari di gran parte 

dei boschi, aumentando i loro guadagni.109

Seppuş lentamente e con molte 5iČicoltà le attiƐità 
5ello stazzo şipşeseşo, puntan5o non più sulla Şuan-

tità ma sulla Şualità. 
Vennero man mano realizzate le strade poderali, 

le reti idriche ed elettriche, avvenne la meccaniciz-

zazione dell’agricoltura e l’introduzione di nuovi 

prodotti tecnologici. 

Di ianco a Şuesti Čattoşi positiƐi, si hanno i pşi-
mi sintomi di crisi dovuti al cambio di mentalità 

post-bellico. I giovani arruolati in guerra, al loro rien-

tro non riescono a far fronte alle esigenze della vita 

con le risorse dello stazzo ed emigrano nel continen-

te, all’estero o dalla campagna verso i centri abita-

ti.110 Questo fenomeno emerge dal censimento del 

1951 riportato dal Pirredda, dove su 72’584 abitanti, 

ormai solo il 28% vive ancora in maniera diffusa. Il 

fenomeno sembra interessare prevalentemente le 

zone costiere e più vicine ai centri dell’interno, dato 

che estrapolando solo i dati della medio-alta Gallura 

la percentuale è ancora alta, pari al 48%.111

Si Ɛeşiicaşono 5unŞue şepentini e sconƐolčenti 
cambiamenti che a partire dagli anni ’40-’45 in un 

ventennio circa portarono il sistema stazzo ad uno 

stato di pre-crisi.112

109 F. Fresi, op. cit. alla nota 93, p. 11

110 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 303

111 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, pp. 199-200

112 Ibidem, p. 152

Fig. 30  Aggiunta di nuovi fabbricati all’interno del possedimento 
come stalle coperte, silos, pagliai, realizzati con tecniche più mo-
5eşne. Stazzo Scarracciàna, loc. Scarracciàna, Tempio Pausania (OT). 
Foto dell’autore

Fig. 31  Bucadòri di sùaru, estrattori di sughero a lavoro nei boschi 
galluresi, foto d’epoca custodita nell’Archivio Privato di Vittorio 
Ruččeşo.
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d a l l a  c r i s i  a l  d e c l i n o

“Come la storia ci insegna, ad ogni boom economico e 

sociale segue ineluttabile la crisi; per lo stazzo essa è 

arrivata puntuale, proprio all’indomani dell’acme dello 

sviluppo, col concorso di vari fattori interni ed esterni 

al sistema.”113 Come avremo modo di vedere il crollo 

avviene in maniera globale, interessando gli aspetti 

culturali e sociali prima, soprattutto l’economia poi, 

generando una decadenza che inevitabilmente si 

riversa anche sull’architettura.

Le prime a cambiare, come abbiamo visto nel 

paşačşaČo pşece5ente, Čuşono le peşsone: il muta-

mento del pensiero all’alba della grande depressione 

post-bellica conduce alla ricerca di apertura e libertà 

individuabili certamente nella vita cittadina.114 Allo 

stesso modo, sul versante economico, il progresso, 

inteso come meccanizzazione del lavoro e dei siste-

mi di trasporto, sovverte il rapporto tra proprietari e 

stazzi: non è più necessaşio şisie5eşƐi stabilmente.115 

La ten5enza Ču Şuella 5i şecaşsi Şuoti5ianamente 
allo stazzo per svolgere i lavori agro-pastorali, facen-

do ritorno la sera nella casa di paese.116 In altri casi 

il pşopşietaşio aČi5aƐa Şuesto compito al mezza5şo, 
una soşta 5i aČittuaşio che si tşasČeşiƐa in campačna 
con la sua famiglia a patto di dividere a metà i pro-

venti dell’agricoltura e dell’allevamento ovino, fatta 

eccezione peş Şuelli 5eşiƐati 5a Şuello Ɛaccino e 
dall’estrazione del sughero, fonti di grossa rendita.117 

Questo graduale allontanamento nei casi peggiori 

si tradusse nel totale abbandono. Nella Gallura più 

interna l’avvento del consumismo fece chiudere 

i rapporti col mondo rurale per inseguire il mirag-

čio 5el posto isso nelle Čabbşiche 5i città.118 Nelle 

zone più costiere, invece, interessate dallo sviluppo 

113 Ibidem, p. 10

114 Ibidem, p. 208

115 Ibidem, p. 209

116 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 304

117 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, pp. 21-22

118 F. Fresi, op. cit. alla nota 93, pp. 10-12

turistico degli anni ’50-’60, molti terreni vennero 

venduti a prezzi stracciati a imprenditori119 che 

5ie5eşo Ɛita a Şuella che očči chiamiamo Costa Sme-

şal5a, a 5iscapito 5ečli e5iici che Ɛenneşo tenuti 
chiusi, trasformati in locali di servizio120 o sostituiti 

dalle nuove strutture ricettive costruite nell’intensa 

attività edilizia cominciata negli anni ’70.121 

Nečli anni Ɍǵǯ-ɌǶǯ, 5unŞue, le campačne si spopola-

no e gli stazzi, nel migliore dei casi, vengono mante-

nuti come seconda casa, come dimora temporanea 

dei mesi estivi o saltuaria per le occasioni di festa.122 

Il boom edilizio porta con se nuove tecniche e mate-

riali come i blocchi di cemento inalveolato o laterizio 

per le murature e travetti prefabbricati di laterizio e 

cemento armato per i solai, che vengono utilizzati 

nei pşimi inteşƐenti sučli e5iici şuşali esistenti o 5i 
nuova costruzione. Le case rurali non sono più con-

cepite dai capimastri “non architetti”, ma progettate 

da tecnici secondo i principi di razionalità e moder-

nità dell’epoca.123

Secon5o il Pişşe55a, a Şuesti Čattoşi 5i cşisi inteşna, 
stşuttuşale, isioločica appena 5escşitti se ne sono 
aggiunti altri esterni di natura politica. La cosiddet-

ta Legge De Marzi-Cipolla del 1971 rimodulava le 

noşme in mateşia 5i patti ačşaşi e aČitto 5ei Čon5i 
şustici, şompen5o ŞuellɌantico eŞuilibşio sociale tşa 
pşopşietaşio e mezza5şo consoli5atosi in Şuečli ulti-
mi anni e generando incomprensioni e tensioni. La 

politica agricola dell’Unione Europea, poi, sebbene 

in un primo momento incoraggiasse le varie produ-

zioni erogando contributi, negli anni ’80 condusse 

ad una crisi iperproduttiva, allontanando ulterior-

mente i conta5ini 5a Şuesto mon5o.124

119 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 305

120 V. Mossa, op. cit. alla nota 3, p. 47

121 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 305

122 Idem

123 V. Mossa, op. cit. alla nota 3, p. 48

124 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 210

Fig. 32  Veduta di Porto Cervo (OT) nel 1961. Uno degli ultimi con-
tadini degli stazzi della località Monti di Mola prima del boom edi-
lizio che 5iete Ɛita alla Costa Smeşal5a. ”mmačine tşatta 5a: http://
www.sogniveri.com/la-nascita-della-costa-smeralda.html

Fig. 33  Particolare dell’inserimento di nuovi materiali nella mu-
ratura storica, come travi metalliche per la realizzazione di solai. 
Stazzo Mulaglia, loc. Mulaglia, Tempio Pausania (OT). 
Foto dell’autore

Fig. 34  Esempio di stazzo abbandonato negli anni ‘50 e attual-
mente allo stato 5i şu5eşe. E5iicio n° ǰ, Complesso 5i Stazzi L’Albi-
tu, loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore

Fig. 35  Esempio 5i stazzo pşoČon5amente mo5iicato, 5appşima 
come tenuta della famiglia De Andrè (anni ‘70) poi come agrituri-
smo e oggi come botique hotel di lusso. L’Agnata di De Andrè, loc. 
L’Agnata, Tempio Pausania (OT). 
”mmačine tşatta 5a: http://www.agnata.com/foto-gallery/
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Si può consi5eşaşe 5unŞue uČicialmente chiuso 
un ciclo storico durato più di 20 secoli.125 Il declino 

dello stazzo lo trasforma “da entità economico-pro-

5uttiƐa e5 antşopoločica oş5inata, eČiciente e seşena” 
a sistema “economicamente depauperato e spogliato 

del suo vetusto, ricco manto culturale, […] degradato e 

ridotto ad uno scialbo simulacro del passato” che “non 

rappresenta più niente e nessuno” e sopravvive “sotto 

mentite spoglie”. 126

Questa tragica visione del Pirredda è l’emblema della 

125 Ibidem, p. 218

126 Ibidem, p. 211

crescente consapevolezza della crisi del sistema 

degli stazzi cominciata negli anni ’90 e sfociata in 

numerosi scritti sul tema127, come per l’appunto 

Şuello pubblicato nel ǰǸǸǶ 5al pşoČessoşe čalluşese. 
In termini numerici, secondo l’autore al momento 

della redazione della sua ricerca, su circa tremila 

stazzi presenti sul territorio il 45-50% è totalmente 

chiuso o parzialmente improduttivo.128 I dati non 

hanno una base dimostrata, ma si presume siano 

verosimili. 

127 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, p. 23

128 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 210

Secon5o il laƐoşo sƐolto 5al Settoşe Pşočşammazio-

ne e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella PşoƐincia 5i 
Olbia-Tempio sulla carta IGM del 1995, invece, sono 

stati in5iƐi5uati ǰ˙ǴǶǷ stazzi 5i cui ǵǵǷ non compa-

iono nel confronto effettuato con la IGM 1895.129

In generale, di lì a poco, la tematica della tutela 

delle architetture rurali vedrà alcune disposizioni 

in materia sia a livello nazionale che regionale e 

pşoƐinciale più speciiche sučli stazzi, che abbiamo 
analizzato nel pşimo capitolo 5i Şuesta tesi.

ǰǱǸ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.51

1 950 - 2018
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c o n c l u s i o n i

Alla luce 5i Şuanto şipoştato in Şuesto excursus sto-

şico, mi sembşa possibile şaČičuşaşe lo sƐiluppo 5el 
fenomeno dell’insediamento sparso in Gallura come 

una cuşƐa assimilabile a Şuella caşatteşistica 5el 
ciclo economico, con le rispettive fasi di espansione, 

culmine e recessione.

La sua costruzione sulla base di dati certi non è 

semplice, sia per la reperibilità di censimenti ade-

guati nel lungo lasso di tempo considerato, che per 

lɌomočeneità 5ečli elementi in essi contenuti. Sulla 
base 5ella bibliočşaia consultata, i 5ati şaccolti sono 
Şuelli elencati nella tabella ǰ.
Per prima cosa si è cercato di uniformare l’area 

di riferimento dell’analisi, poiché talvolta viene 

in5icata come Galluşa Supeşioşe o ”nČeşioşe, Galluşa, 
Galluşa ȹpşoƐinciaȺ o PşoƐincia Olbia-Tempio; Şuesto 
è dovuto al fatto che nel tempo, dal punto di vista 

amministşatiƐo, Şuesta subşečione ha subito alcune 
Ɛaşiazioni 5i conine. Leččen5o le 5einizioni 5i 
Gallura130 e Gallura (provincia)131 date dall’Angius 

nel Dizionaşio Geočşaico Stoşico Statistico Commeş-
ciale 5ečli Stati 5i S.M. il Re 5i Saş5ečna, capiamo 
che la pşima Ɛiene intesa come una 5elle Şuattşo 
paşti in cui Ɛenne su55iƐisa la Saş5ečna in epoca 
Giu5icale, che a sua Ɛolta si su55iƐi5e in Supeşioşe, 
corrispondente all’ottocentesca Provincia di Gallura 

e pressappoco all’attuale di Olbia-Tempio, e Infe-

riore corrispondente alla subregione delle Baronie. 

Peş Şuesto motiƐo sono 5a consi5eşaşe nella nostşa 
ricerca solamente le serie di dati relativi alla Gallura 

Supeşioşe, la Galluşa e la PşoƐincia 5i Olbia-Tempio 
(vedi Fig. 36).

Peş Şuanto şičuaş5a i 5ati numeşici, la 5isomoče-

neità è dovuta al tipo di elemento censito. La prima 

şileƐazione speciica in teşmini 5i numeşo 5i stazzi 
è Şuella eČČettuata 5allɌAnčius nel ǰǷǲǷ e şiČeşita al 
me5esimo anno, sečuita 5a Şuella più şecente 5el 
Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 
della Provincia di Olbia-Tempio del 2011 sulle carte 

dell’I.G.M. del 1895 e del 1995. Gli altri dati presi in 

considerazione fanno parte di diversi Censimenti 

Demočşaici e si espşimono in teşmini 5i numeşo 5i

130 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 470

131 Ibidem, p. 503

raccolta dei dati

anno area di riferimento
dato

fonte
n° tipo

1526
Galluşa Supeşioşe ǰ˙ǷǯǶ fuochi Censimento per il Parlamento straordinario di 

Blasco LuigiIGallura inferiore ǰ˙Ǵǵǳ fuochi

1653
Galluşa Supeşioşe ǰ˙ǲǶǳ famiglie Censimento per il Parlamento del Conte 

LemosII

Gallura inferiore ǰ˙Ǹǳǰ famiglie

1678

Galluşa Supeşioşe Ǳ˙ǳǴǷ famiglie Censimento per il Parlamento del Conte di 
Santo SteČanoIII

Gallura inferiore ǲ˙ǳǶǶ famiglie

Gallura
Ƕ˙Ƿǳǲ abitanti Rielaboşazione 5el Censimento 5el Conte 5i 

Santo SteČanoIV

60 % popolazione sparsa

1688 Gallura
ǰ˙ǶǯǸ famiglie Censimento per il Parlamento del Duca di 

MonteleoneVǷ˙ǴǳǴ anime

1698

Galluşa Supeşioşe
Ǳ˙ǱǯǱ fuochi

Censimento per il Parlamento del Conte di 
MontellanoVI

Ƕ˙ǶǳǶ abitanti

Gallura inferiore
Ǳ˙ǲǯǯ fuochi

Ǹ˙ǯǵǶ abitanti

1838 Gallura (provincia)

ǳ˙ǸǱǶ fuochi
Censimento della popolazione della Gallura 
peş il Dizionaşio Geočşaico Stoşico Statisti-
co Commeşciale 5ečli Stati 5i S.M. il Re 5i 
Saş5ečnaVII

ǱǶ˙ǰǷǰ anime

ǰ˙ǳǵǴ famiglie disperse

ǰǰ˙ǵǷǯ anime disperse

56 cussorge
Censimento 5elle Cussoşče e 5ečli Stazzi 5ella 
Galluşa peş il Dizionaşio Geočşaico Stoşico 
Statistico Commeşciale 5ečli Stati 5i S.M. il Re 
5i Saş5ečnaVIIIǰ˙ǳǵǯ stazzi

1895 Provincia Olbia-Tempio ǰ˙ǵǲǶ stazzi Censimento degli stazzi su carte I.G.M. 1895IX

1901 Gallura
ǳǳ˙ǯǯǯ abitanti

Rielaboşazione 5el Censimento DemočşaicoX

56,34 % popolazione sparsa

1951 Gallura
ǶǱ˙ǴǷǳ abitanti

Rielaboşazione 5el Censimento DemočşaicoXI

28 % popolazione sparsa

1995 Provincia Olbia-Tempio ǰ˙ǴǶǷ stazzi Censimento degli stazzi su carte I.G.M. 1995XII

Tab. 1   Tabella di raccolta dei dati dei censimenti con l’indicazione dell’anno, dell’area e della fonte di riferimento.
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calcoli

anno

popolazione totale popolazione sparsa

n° stazzi
famiglie ab/fam abitanti % sparsa abitanti ab/fam famiglie

1526 1˙807 3iD 5˙421f3 60%iC 3˙252f1 8iB 408f2 408iA

1653 1˙374 3iD 4˙122f3 60%iC 2˙473f1 8iB 310f2 310iA

1678 2˙458 3f4 7˙843 60% ǳ˙ǶǯǴ f1 8iB 590 f2 590iA

1688 - - 8˙545 60%iC 5˙127 f1 8iB 643 f2 643iA

1698 - - 7˙747 60%iC 4˙648 f1 8iB 583 f2 583iA

1838 - - - - 11˙680 8f4 1˙465 ǰ˙ǳǵǯ

1895 - - - - - - - ǰ˙ǵǲǶ

1901 - - 44˙000 56% 24˙640 f1 8iB 3˙091 f2 ǲ˙ǯǸǰiA

1951 - - 72˙584 28% 20˙323 f1 8iB 2˙549 f2 Ǳ˙ǴǳǸiA

1995 - - - - - - - 1˙578

elenco delle imposizioni 

A n° stazzi = n° famiglie disperse (deduzione da censimento 1838)

B n° abitanti per famiglia dispersa = 8 (valore calcolato su censimento 1838)

C % popolazione sparsa = 60% (valore imposto da censimento 1678)

D n° abitanti per famiglia = 3 (valore calcolato su censimento 1678)

elenco delle formule di calcolo

1 n° abitanti 5ispeşsi = n° abitanti ∙ % popolazione spaşsa

2 n° famiglie disperse = n° abitanti dispersi / n° abitanti per famiglia dispersa

3 n° abitanti = n° Čuochi ∙ n° abitanti peş Čamičlia

4 n° abitanti per famiglia = n° abitanti / n° famiglie

abitanti, talvolta detti anche anime, e in numero di 

Čamičlie, 5einite anche come Čuochi ȹƐe5i Tab. ǰȺ. 
Peş omočeneizzaşe Şuesti elementi è stato oppoş-
tuno eČČettuaşe una sempliicazione a paştişe 5ai 
5ati 5el ǰǷǲǷ: conČşontan5o la şileƐazione 5emo-

čşaica in teşmini 5i numeşo 5i Čamičlie 5ispeşse 
nei 5istşetti pastoşali ȹǰ˙ǳǵǴȺ con il numeşo 5ečli 
stazzi pşesenti in Şuella 5ata ȹǰ˙ǳǵǯȺ, Ɛe5iamo come 
ad ogni stazzo corrisponda pressappoco un nucleo 

famigliare (vedi Elenco delle imposizioni, voce A). 

Nessun altşo censimento speciica il numeşo 5elle 
famiglie disperse, ma le rielaborazioni del Pirredda 

forniscono le percentuali di incidenza della popola-

zione spaşsa şispetto a Şuella complessiƐa ȹƐe5i Tab. 
ǰȺ. ”n Şuesti casi il numeşo 5ečli abitanti 5ispeşsi è 
facilmente calcolabile applicando la percentuale al 

totale (vedi Elenco delle Formule di calcolo, voce 1), 

ma per ottenere il numero di famiglie disperse, e 

Şuin5i in numeşo 5i stazzi, cɌè 5a Čaşe unɌulteşioşe 
sempliicazione: si impone lɌutilizzo 5el numeşo 5i 
persone per stazzo ricavato dal censimento del 1838 

(vedi Elenco delle imposizioni, voce B) a tutte le altre 

rilevazioni, e lo si pone come divisore rispetto al nu-

mero di abitanti dispersi (vedi Elenco delle formule di 

calcolo, voce 2). 

Peş i censimenti pşece5enti al ǰǷǲǷ, solo peş Şuello 
5el ǰǵǶǷ è speciicata la peşcentuale 5i popolazione 
sparsa, mentre per il 1678, 1688 e 1698 è reso noto 

sia il numeşo 5i abitanti che Şuello 5elle Čamičlie.
Grazie a ciò è possibile calcolare il numero di 

abitanti per famiglia che sarà imposto (vedi Elenco 

delle imposizioni, voce D), insieme alla percentuale 

di popolazione sparsa (vedi Elenco delle imposizioni, 

voce C), a tutte le rilevazioni pre-ottocentesche che 

ne sono spşoƐƐiste. ”n Şuesto mo5o saşà possibile 
ricavare dal solo numero di famiglie il numero di 

abitanti (vedi Eleco delle formule di calcolo, voce 3), 

a cui applicare la percentuale di popolazione sparsa 

imposta per individuare il numero di abitanti disper-

si (vedi Elenco delle formule di calcolo, voce 1Ⱥ e Şuin-

di il numero di famiglie disperse (vedi Elenco delle 

formule di calcolo, voce 2), ossia il numero di stazzi.

Grazie alle operazioni svolte nella Tabella di calcolo 

(vedi Tab. 2) è stato possibile ottenere il numero di 

GIUDICATO DI GALLURA

20
Kilometri

Miglia

GALLURA

PROVINCIA OT

Fig. 36  Mappatura delle aree di riferimento dei diversi censimenti. Elaborazione dell’autore.

Tab. 2   Tabella 5i calcolo 5el numeşo 5i stazzi peş očni censimento. ”n neşo i 5ati şaccolti, in čşičio Şuelli şicaƐati. Con lɌapice iX si 
in5ica lɌimposizione applicata e la şispettiƐa letteşa 5i şiman5o allɌelenco, con ČƗ il şiman5o alla Čoşmula utilizzata.
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stazzi ipotetico per ogni anno preso in considera-

zione, utile a costşuişe un čşaico a 5ispeşsione con 
linee smussate.

La curva così ottenuta vede il suo momento di 

espansione a partire dal periodo catalano-aragonese 

ȹX”V-XV” secoloȺ, in concoş5anza con Şuanto aČČeş-
mato nel paragrafo dedicato, grazie all’appropriazio-

ne dei saltus favorita dalle concessioni feudatarie di 

cussorge e orzaline. Questa, seppur con alti e bassi, 

cresce tendenzialmente per tutto il XVII secolo a 

cui si fanno risalire i primi stazzi monocellulari e per 

tutto il Settecento-Ottocento con čli stazzi bicellula-

ri e ulteriori ampliamenti che come vediamo vanno 

di pari passo all’incremento del fenomeno dell’ha-

bitat disperso. Il cosiddetto culmine si riscontra al 

volgere del XX secolo, come più volte rimarcato, 

considerato dagli storici appunto come periodo di 

massima loşi5ezza, a cui sečue peşò un cambio 5i 

rotta. La recessione comincia a partire dagli anni 

’30, con l’avvento della seconda guerra mondiale e 

il čşaico 5ecşesce in concomitanza con i pşoČon5i e 
repentini cambiamenti culturali, sociali, tecnologici, 

economici e politici, ino al ǰǸǸǴ, anno 5i ultima 
rilevazione in cui il sistema stazzo, così come era in-

teso al momento della sua massima diffusione, può 

consi5eşaşsi 5einitiƐamente ca5uto nellɌoblio.
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2 . 2  M O D E L L O  O R G A N I Z Z A T I V O  D E L  T E R R I T O R I O  R U R A L E

La campagna gallurese porta con sé in maniera 

più o meno evidente l’eredità lasciata nei secoli da 

Şuesta paşticolaşe Čoşma 5i inse5iamento spaşso che 
očči assume un sičniicato totalmente 5iƐeşso. 
Pochi sono coloro che risiedono negli stazzi o che, 

pur non facendolo, conducono una vita totalmente 

dipendente dall’agricoltura e allevamento. Questi lo 

Čanno comunŞue sečuen5o uno stile 5i Ɛita čiusta-

mente attuale, aperto al mondo, in stretta connes-

sione con le città e con le tendenze del momento. 

Molti sono i possedimenti in stato di abbandono, 

sia peş mancanza 5Ɍinteşesse che peş 5iČicoltà 
nelle divisioni ereditarie. In alcuni casi, nelle zone 

più appetibili come nelle aree costiere o immedia-

tamente Čuoşi 5ai centşi uşbani, Şuesti sono stati 
pşoČon5amente mo5iicati sia nellɌaspetto 5el 
costruito che nella destinazione del suolo, a favore 

degli standard turistici e residenziali. Con ciò non 

si vuole avere un atteggiamento nostalgico, dato 

che vivere esattamente come cent’anni fa sarebbe 

come regredire, ma portare all’attenzione un mondo 

fatto di pietra e natura che fa parte del bagaglio di 

un territorio e che come tale è necessario tutelare, 

conoscendolo, apprezzandolo e provando a trovare i 

modi per tenerlo in vita nella maniera più rispettosa. 

Peş Şueste şačioni ci soČČeşmeşemo nella 5escşizione 
5ellɌoşčanizzazione 5i Şuesto paesaččio 5iČČuso Čatto 
di muri a secco, stazzi e chiese campestri, riferen-

5oci al peşio5o 5i sua massima loşi5ezza che, come 
abbiamo visto, è individuabile negli anni a cavallo 

tra il XIX e XX secolo.

In particolare, è interessante il modo in cui una 

società molto chiusa e individualistica si sia dotata 

di una propria organizzazione per gestire gli spazi 

della vita e del lavoro non tralasciando i rapporti di 

vicinato, dando vita ad un vero e proprio sistema le 

cui tracce sono ancora visibili.
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LEGENDA
CUSSOGGHJA:

1. Stazzu

2. Chiesa Campestre

STAZZO (MACROAREE):

3. Casa

4. Piazzàli

5. Pastricciàli

6. Lauratòria

VANI ACCESSORI

7. Pinnènti

8. Camasìnu

9. Furru

10. Puddhàgghju
11. Staddha

12. Caseddha di la paddha

13. Caseddha di la 'igna

14. Rotu

RECINZIONI

15. Crina

16. Àrrula

17. Saùrra

18. Mandriòni

19. Salcòni

20. Màndra

21. Chjòstru
22. Vaccìli

23. Vitiddhìli

24. Sitàgliu

COLTIVAZIONI

25. Avrèddhu

26. Colti di siccu

27. 'igna
28. Fruttàli
29. Uliagghju
30. Macchja
LAURATORIA
31. Vàddhi
32. Tanca pa lu pàsciu
33. Tanca pa lu ghjùu
PERCORSI RURALI:
34. Camìnu mannu
35. Camìnu di lu càrrulu
36. Camìnu càaddharicciu
37. Sèmita
38. Sèmiteddha

Fig. 37  Schematizzazione 5ellɌoşčanizzazione 5i una Cussoşčia e 5i uno Stazzo tipo nel suo peşio5o 5i massima loşi5ezza a caƐallo tşa Ottocento e NoƐecento. 
La Cussoşčia si compone 5i Stazzi, Chiese campestşi e peşcoşsi şuşali. Lo Stazzo, inteso come posse5imento, Ɛiene su55iƐiso in macşoaşee şicon5ucibili al Pastricciàli e la 
Lauratòria, con al centro la casa e il piazzale .All’interno del Pastricciali si trovano i vani accessori, le recinzioni e alcune coltivazioni, mentre la Lauratòria, più lontana, è 
suddivisa in tanche. 
Elaborazione dell’autore.
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i l  " s i s t e m a  s t a z z o "  e  i  l u o G h i  d e l  l a v o r o

Sulla base 5ei testi citati in nota132 è possibile rico-

struire in maniera organica il modo in cui i pastori 

galluresi hanno organizzato nei secoli il territorio su 

cui erano destinati a vivere, spesso aspro e selvag-

gio, adeguandolo alle proprie esigenze di vita.

Lo stazzo, inteso come possedimento, aveva esten-

sioni Ɛaşiabili şispetto alle caşatteşistiche isiche e 
alla fertilità del suolo, ma anche alla disponibilità 

economica dei proprietari. La dimensione più fre-

Şuente eşa 5i ǵǯ-ǰǯǯ ettaşi, ma Ɛi eşano casi 5i Čon5i 
di grandezze medie di 150-200 ettari o più ampie di 

300-500 ettari. Nonostante la vastità però l’entità 

economica si manteneƐa comunŞue mo5esta, 5ata 
la presenza di grandi zone improduttive rocciose o 

boscose.133

In maniera schematica sostanzialmente lo stazzo 

può essere suddiviso in tre parti134:  la casa, situa-

ta in posizione baricentrica rispetto al fondo su 

un’altura, detta muntìgghju, in modo da control-

lare l’intero possedimento;135 lu pastricciàli, ampio 

spazio attorno alla casa soggetto al lavoro dell’uomo 

suddiviso in vari ambiti per la raccolta del bestiame, 

la viticoltura, l’orticoltura e in cui sono costruiti altri 

vani accessori; la lauratòria, area più distante sud-

divisa in tanchi, appezzamenti di terreno destinati 

alla cerealicoltura e al pascolo, comprendente grossi 

tratti boschivi.

La casa, di cui parleremo in maniera approfondita 

nei prossimi capitoli, ha sempre uno spazio anti-

stante in terra battuta o pavimentato con lastre di 

granito, detto piazzàli o pàttiu, una sorta di piazzale 

caratterizzato da una fèstina, fusto secco di ginepro 

con rami per appendere utensili da tenere a portata 

di mano o animali da macellare, e lu pisantìnu, pic-

cola piattaforma alta un paio di metri per conservare 

i prodotti freschi come il latte.136

Nel pastricciàli, in prossimità o addossati alla casa, 

erano presenti dei vani accessori. Primo su tutti 

ǰǲǱ Sono şisultati utili in paşticolaşe i sečuenti stu5i: A. Pişşe55a, 
op. cit. alla nota 4 ; P. Brandano, op. cit. alla nota 57 ; M. Brigaglia, 
F. Fresi, op. cit. alla nota ǵǯ ; S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85.

133 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 290

ǰǲǳ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p. 7

135 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 291

136 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, p. 20

300-500 ha 150-200 ha

60-100 ha

stazzo mediostazzo grande

stazzo comune

Fig. 38  Dimensioni tipo del fondo di uno stazzo, variabili tra i 60 
e i 500 ettari. Elaborazione dell’autore.

  pastricciàli

   lauratòria

casa

Fig. 39  Su55iƐisione 5el Čon5o 5i uno stazzo in ǲ macşoaşee pşin-
cipali: la casa, lu pastricciàli e la lauratòria. Elaborazione dell’autore.

Fig. 40  Stazzo  su pşomontoşio ȹmuntigghju) .Immagine tratta da  
AA.VV. , op. cit. alla nota 190, p. 24

Fig. 41  Piazzali pavimentato antistante alla casa con fèstina per gli 
utensili. Stazzo Val di Padulu, loc. Val di Padulu, Tempio Pausania 
(OT). Foto dell’autore.

Fig. 42  Lu Pisantìnu, piattaforma per la conservazione dei prodotti 
Čşeschi. ”mmačine tşatta 5a T. Maioşe, Q. Mossa, Stazzi 5i Galluşa 
nel tempo, Olbia, Alteşčşaica, ǰǸǸǲ, p.ǱǶ

Fig. 43  Stazzo con annesso Pinnenti. E5iicio n° Ǳ, Complesso 5i 
Stazzi L’Albitu, loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore

Fig. 44  Stazzo con Camasìnu, vano accessorio leggermente stac-
cato dalla casa. Immagine tratta da AA.VV., op. cit. alla nota 190, 
p. 92

Fig. 45  Stazzo con Ɛani accessoşi a5iacenti e Čoşno čiustapposto. 
Immagine tratta da AA.VV., op. cit.  alla nota 190, p. 93
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lu pinnenti, vano ad uno spiovente generalmente 

situato sul retro della casa, comunicante con la 

cucina-soggiorno tramite una porta, in cui si svolgo-

no le operazioni di macelleria e il confezionamento 

e la conservazione dei salumi e dei formaggi.137 Lu 

camasìnu, invece, a volte attiguo altre leggermente 

staccato dalla casa, è sostanzialmente un magazzino 

per la conservazione delle granaglie a cui spesso è 

annesso il forno per la cottura settimanale del pa-

ne.138 Addossata alla casa o in prossimità della vigna 

vi è la casèddha di la ‘igna139, una sorta di magazzino 

speciico peş le attiƐità 5i Ɛiniicazione, occupato 
prevalentemente da lu làccu, vasca per la pigiatura 

e la fermentazione del mosto, e vari strumenti per 

il lavoro e la conservazione.140 Laddove si possede-

va un cavallo, poco distante dalla casa si costruiva 

la stàddha, piccola stalla per ospitare l’animale e 

gli oggetti per la sua cura; ad essa era solitamente 

annesso il pagliaio, a volte ricavato sotto una grotta 

naturale ,allora detto conca di la paddha, oppure 

şealizzato con pietşisco e 5einito casèddha di la 

paddha.141 Ciò generalmente avveniva negli stazzi 

più ricchi, dove si era soliti trovare anche la casa per 

i mezzadri o i lavoratori salariati che vi trascorrevano 

lunghi periodi.142 Oltşe a Şuesti Ɛani accessoşi, 5i 
ianco alla casa in luočo ben Ɛentilato si tşoƐaƐa lu 

rotu, porzione di terreno di forma circolare in terra 

battuta, pavimentato o su uno spiazzo granitico 

naturale, con al centro un palo per legarvi cavalli o 

buoi per le operazioni di trebbiatura del grano.143 

Gşan paşte 5ella supeşicie 5el pastricciàli è destinata 

alle recinzioni per l’allevamento, prevalentemente 

utili al ricovero notturno del bestiame che di giorno 

viene lasciato al libero pascolo. Lo spazio è suddivi-

so in aree prettamente circolari delimitate da muri a 

secco o siepi, fatta eccezione per ricoveri più piccoli 

di forma rettangolare e talvolta posticci. Principali 

ǰǲǶ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.8

138 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 291

ǰǲǸ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.10

140 P. Brandano, op. cit. alla nota 57, p. 291

ǰǳǰ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.8

142 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, p. 21

ǰǳǲ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.8

Fig. 46  Interno di una casèddha di la ‘igna con lu làccu, vasca per la 
pigiatura e la fermentazione del mosto. Loc. Naracu Majori, Tempio 
Pausania (OT). Foto dell’autore. 

Fig. 47  Insieme di stalle con annessi pagliai (stàddha e casèddha 
di la paddhaȺ. Stazzo Mulaglia, loc. Mulaglia, Tempio Pausania (OT). 
Foto dell’autore.

Fig. 48  Lu rotu, aia pavimentata in granito per la trebbiatura del 
čşano. ”mmačine tşatta 5a: http://www.sogniveri.com/stazzo-gallu-
rese.html

Fig. 49  Lu vaccìli, recinto circolare per il ricovero delle vacche, 
caratterizzato da un ampio raggio e una maggiore altezza del muro 
şispetto a tutti čli altşi spazi peş lɌalleƐamento. Stazzo Baldu, loc. 
Baldu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.

Fig. 50  Lu mandriòni, il più grande recinto circolare per il ricovero 
del bestiame ovino e caprino realizzato in adiacenza di una conca   
che Čunče 5a tettoia. ”mmačine tşatta 5a: T. Maioşe, Q. Mossa, Staz-
zi 5i Galluşa nel tempo, Olbia, Alteşčşaica, ǰǸǸǲ, p.ǳǲ

Fig. 51  La bucca di lu salcòni, ingresso a V rovesciata tipico del 
ricovero generalmente utilizzato per i capretti. 
”mmačine tşatta 5a: T. Maioşe, Q. Mossa, Stazzi 5i Galluşa nel tem-
po, Olbia, Alteşčşaica, ǰǸǸǲ, p.ǱǷ

Fig. 52  Vista dell’ingresso ad un’ àrrula dall’interno di una crina. 
Recinti peş il şicoƐeşo 5ei maiali che pşeƐe5ono uno spazio a paşte 
peş la scşoČa con i suoi maialetti. ”mmačine tşatta 5a: T. Maioşe, Q. 
Mossa, Stazzi 5i Galluşa nel tempo, Olbia, Alteşčşaica, ǰǸǸǲ, p.ǵǸ

Fig. 53  La laccùna, vaschetta per il cibo costituita da un masso 
granitico scavato, posta all’interno della crina. 
”mmačine tşatta 5a: T. Maioşe, Q. Mossa, Stazzi 5i Galluşa nel tem-
po, Olbia, Alteşčşaica, ǰǸǸǲ, p. ǲǳ
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fonti di reddito erano le vacche, a cui si riservavano 

le cuşe maččioşi; Şueste la seşa ƐeniƐano chiuse nel 
vaccili, alto recinto in pietra dal raggio più ampio 

tra tutti, a cui talvolta era annesso lu vitiddhìli, più 

piccolo, per i vitelli.144 Per il ricovero notturno del 

piccolo gregge di pecore e delle capre, più adatte ai 

poveri pascoli, si realizzava la mandra, recinto circo-

lare fatto in pietra o di frasche di olivastro e lentisco 

mantenuto compatto da pali di ginepro, a volte con 

una tettoia, detta lògghja, per consentire il riparo 

dalle intemperie. Al suo interno o in adiacenza lu 

chjòstru, recinto più piccolo con tettoia a spiovente 

verso l’esterno per gli agnelli, e lu sàlconi, capanna 

rettangolare a due spioventi dalla pendenza accen-

tuata ricoperta da sottili lastre di granito, frasche di 

cisto e cumuli di terra ben pressati, il tutto soste-

nuto da paletti di ginepro e con due aperture a 

Čoşma 5i V şoƐesciata: Şuella sul şetşo chiusa con 
pietşe şaccočliticce, Şuella 5aƐanti , 5etta bucca di 

lu salcòni, apribile all’occorrenza rimuovendo le assi 

5i činepşo soƐşapposte. Duşante il čioşno, Şuan5o 
le capre non sono al pascolo vengono rinchiuse 

all’interno di un recinto più grande detto mandrìoni, 

a volte posto nei pressi di una conca. 145 La fonte 

primaria di sostentamento per la famiglia erano i 

maiali, che venivano lasciati al pascolo ghiandifero 

e poi ricoverati nella crina, piccolo recinto circolare 

in pietra dal pavimento in terra battuta con all’inter-

no una laccùna, vaschetta lapidea per il cibo, e una 

tettoia. Durante il periodo gestazionale della scrofa 

e ino al şaččiunčimento 5ella completa autonomia 
5ei maialetti, Şuesti ƐeniƐano chiusi in un şecinto 
più ampio detto àrrula. Il maiale posto all’ingrasso 

invece veniva tenuto in una sorta di gabbia di 2 

metri di lato detta saùrra, costituita 5a pali conic-

cati nel terreno agli angoli, pareti formate da tavole 

inchiodate, tettoia di fortuna e pavimento di assi di 

legno ricoperte di frasche pressate per agevolare le 

operazioni di pulizia. In mezzo ai boschi, per i maiali 

allevati esclusivamente allo stato brado, era con-

sueto realizzare un giaciglio simile a lu salcòni dei 

144 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 56

ǰǳǴ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.7

capretti detto sitàgliu146 o sitàgghju. Laddove veniva 

praticato l’allevamento di animali da cortile si realiz-

zava lu puddàgghju, il pollaio in muratura.147

All’interno del pastricciàli in prossimità della casa 

venivano praticate la viticoltura e l’orticoltura in 

5imensioni suČicienti al sostentamento Čamičliaşe. 
La ‘igna, la vigna, non era molto grande e veniva 

posta in terreni preferibilmente argillosi, in leggero 

pen5io e ben soleččiati con pochi ilaşi costituiti 
da ceppi di vite ravvicinati;148 veniva recintata con 

muri a secco e frasche spinose a scoraggiare l’in-

gresso delle capre, lasciando una striscia di terra 

tutt’intorno per la coltura di alcuni alberi da frut-

to, pşeƐalentemente ichi, meli, peşi, cilieči e ichi 
d’india.149 Lo stesso escamotage veniva utilizzato 

per gli orti di dimensioni più grandi in cui lo spazio 

era suddiviso per colture stagionali. Nella maggior 

parte dei casi però l’oltu eşa costituito 5a pochi ilaşi 
interessando un piccolo appezzamento di terreno 

chiamato avrèddhu zappato a mano dalle donne.150  

Al massimo si differenziava comprendendo una colti 

di siccu, piccola coltivazione di legumi.151 Vicino a 

lu fruttali (il frutteto) posto ai limiti dell’orto e della 

Ɛična Şualcuno soleƐa cuşaşe l’uliàgghju, costituito 

da pochi alberi d’ulivo posti in posizione al riparo 

dal vento e lontana dai pascoli. Era più comune tro-

varne di selvatici insieme alla ricca vegetazione della 

macchia mediterranea (macchja) che costituiva una 

sorta di estensione naturale dell’orto.152

Nelle lontane terre della lauratòria, costituite in gran 

parte da ampie distese di boschi di sughera e leccio 

detti vaddhi, vi erano alcune terre chiuse destinate 

al pascolo chiamate tanchi pa lu pàsciu e altre per la 

semina, li tanchi pa lu ghjùu, che avveniva con ciclo 

biennale. 153

146 Ibidem, p. 8

147 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 56

ǰǳǷ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.9

149 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 57

ǰǴǯ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.9

151 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 56

ǰǴǱ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.9

153 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 57

Fig. 54  La saùrra, čabbia 5i lečno peş il maiale allɌinčşasso. Stazzo 
Vaddidulimu, Luogosanto (OT). 
”mmačine tşatta 5a : A. Pişşe55a, op. cit. alla nota 4, p. 132 

Fig. 55  La ‘igna, la Ɛična con pochi ilaşi 5i Ɛite şaƐƐicinati. Loc. 
Santa Lucia, Tempio Pausania ȹOTȺ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 56  L’avrèddhu, piccolo orto posto nei pressi della casa. Loc. 
Santa Lucia, Tempio Pausania ȹOTȺ. Foto 5ellɌautoşe.
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Nonostante la società degli stazzi abbia una forte 

connotazione individualistica, avente come nu-

cleo pşincipale la Čamičlia, man mano che Şuesto 
Čenomeno an5aƐa 5iČČon5en5osi, nacŞueşo in mo5o 
spontaneo vere e proprie comunità regolate da leggi 

non co5iicate ma insite nelle sinčole coscienze.154

Una sorta di rapporto di vicinato instaurato tra gli 

abitanti degli stazzi collocati in un determinato terri-

torio, a cui si sentono legati, che l’antropologo Paolo 

Mantegazza, in un reportage di viaggio compiuto in 

Saş5ečna alla ine 5ellɌOttocento, 5einisce ɉfedera-

zione naturale che chiamano cussorgie.”155 Il termine 

cussorgia non è nuoƐo al mon5o şuşale čalluşese: 
in origine, infatti, rappresentava una concessione 

feudataria per il pascolo, corrispondente a vaste aree 

boschive156, ma in concomitanza con la maggiore 

diffusione dell’habitat 5ispeşso cambia sičniicato, 
coinci5en5o con Şuello antşopoločico 5el Mantečaz-

za e più tecnico 5ellɌ Ančius, peş il Şuale 5iƐentano 
“distretti pastorali”157 allɌinteşno 5ei Şuali Ɛi sono 
più stazzi. Arrivano a rappresentare, cioè, unità 

teşşitoşiali talmente 5einite 5a esseşe şiconosciute 
5alle lečči statali 5i ine Ottocento ɉtrasformando la 

situazione di fatto in una sorta di condizione giuridica, 

nell’intento di usarli anche come luoghi di governo e 

di controllo di diverse zone”.158 L’Angius nel 1838 ne 

censisce in Gallura ben 56159 contenenti una media 

5i Ǳǵ stazzi ciascuna. Očči hanno peşso Şualsiasi aČ-
inità con ciò che sono state nečli anni a caƐallo tşa 
il XIX e il XX secolo, ad eccezione della toponoma-

stica, rimasta ad individuare alcune località rurali. 

Il vero valore della cussògghja del periodo di massi-

ma loşi5ezza 5ella società 5ečli stazzi, sta nellɌalta 
Čunzione socializzatşice: è in Şuesto peşio5o che 
prende vita un codice di comportamento non scritto 

fatto di atteggiamenti che diventano prima consueti, 

ǰǴǳ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.13

ǰǴǴ P. Mantečazza, Pşoili e paesačči 5ella Saş5ečna, Milano, G. 
Brigola Editore, 1869, p. 57

156 Q.Mossa, op. cit. alla nota 33, p. 12

157 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 515

158 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, p. 17

159 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 516

poi obbličatoşi e inine tşa5izionali,160 basati fonda-

mentalmente sul sostegno reciproco. Ad esempio si 

praticava la manialìa, letteralmente manovalanza, 

che consisteva nell’obbligo di prestare aiuto gratuito 

ai vicini nei lavori più impegnativi, come la mieti-

tura, la trebbiatura, la tosatura, la vendemmia e la 

macellazione suina, e doveva essere ricambiata.161

La punitùra invece era una forma di mutuo soc-

coşso nei conČşonti 5i un Ɛicino colpito 5a Şualche 
disgrazia che consisteva nell’obbligo di contribuire 

alla ricostruzione del suo gregge o mandria me-

diante la donazione di capi di bestiame.162 Questo 

atteggiamento, diffuso anche nel resto dell’isola col 

nome paradura, viene applicato ancora oggi, come è 

avvenuto lo scorso anno con la donazione di mille 

pecore da parte di seicento pastori sardi per sopperi-

re ai danni subiti dai colleghi umbri durante il sisma 

del centro Italia.163 Oltre a sostegni concreti come 

Şuelli appena 5escşitti, se ne aƐeƐa anche 5i moşali: 
la rasjòni pasturìna era una sorta di tribunale che 

attiƐo ino alla metà 5ellɌ Ottocento, 5iscen5ente 
dalla corona alto-giudicale, formato dai saggi della 

cussorgia che si riunivano per risolvere controversie 

nella manieşa più şapi5a, semplice, chiaşa, eŞua  e 
disinteressata possibile.164 Nel caso di faide famiglia-

şi Şueste spesso ƐeniƐano şisolte con la paci, mo-

mento di riconciliazione che avveniva in presenza di 

un sacerdote davanti ad una chiesa della zona e che 

proseguiva con una festa.165 Fra le altre costumanze 

pastorali di sfondo sociale che riunivano gli abitanti 

della cussogghja vi erano anche matrimoni, funerali 

e feste campestri.166

160 M. Brigaglia, F. Fresi, op. cit. alla nota 60, p. 18

161 Idem

162 Ibidem p. 19

163 http://www.ansa.it/sardegna/notizie/2017/02/06/pasto-
ri-sardi-in-aiuto-ai-terremotati_2756bf38-8671-46f2-bb56-6a-
66a446530e.html (Consultato in data 20 Febbraio 2018)

164 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 98

165 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 519

166 Ibidem, pp. 519-520

Fig. 57  La macchja e li vaddhi. In primo piano la macchia mediter-
ranea che costituiva un’estensione naturale dell’orto, in secondo 
piano le terre lontane della lauratòria costituite da ampi spazi bo-
schivi. Loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 58  La tanca pa lu pàsciu. Appezzamento di terreno chiuso 
situato nelle aree lontane della lauratòria destinato al pascolo del 
bestiame. ”mmačine tşatta 5a: http://www.envisiongallura.net/al-
berto-pesenti

Fig. 59  L’agliòla, ossia la trebbiatura del grano è una delle attività 
della manialìa, prestazione gratuita di lavoro che gli abitanti della 
cussorgia erano soliti offrire ai vicini.
”mmačine tşatta 5a: G. Pintus, LɌAčliola, in Lu Ba55hittu Timpiesu, 
185, luglio-agosto 2016, p.1
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Come disse l’architetto Vico Mossa “case e chiese 

costituiscono gli unici temi architettonici sviluppati 

nell’isola”167, facendo riferimento ad un periodo 

che čiunče ino ačli anni Ɍǵǯ-ɌǷǯ. Lo stesso si può 
dire della Gallura, in cui però, ancora una volta, è 

possibile in5iƐi5uaşe una paşticolaşità: sul totale 
5ečli e5iici şeličiosi pşesenti, la maččioş paşte si 
tşoƐa spaşsa nelle campačne. Secon5o la mappatuşa 
proposta dal sito www.chiesecampestri.it168, estra-

polando i soli dati relativi ai comuni compresi nella 

provincia di Olbia-Tempio, è possibile contare 173 

chiese campestri attive, 31 allo stato di rudere e 7 

scomparse, per un totale di 211 siti corrispondenti 

a circa il 15% del patrimonio ecclesiastico rurale 

dell’isola.169 Considerati inoltre i dati forniti dal sito 

www.chieseitaliane.chiesacattolica.it,  in cui possiamo 

contare 199 chiese generiche sul territorio provin-

ciale170, consi5eşan5o solo Şuelle campestşi attiƐe 
pşima citate, Ɛe5iamo come Şueste coşşispon5ano a 
circa l’87% del totale. Anche l’Angius nel 1838 ne 

contava già 93 sparse per le campagne galluresi.171

Oltşe che peş la şileƐanza numeşica, Şueste chiese 
rurali sono interessanti anche per la loro disposizio-

ne: čşazie allo stu5io compiuto 5al Pişşe55a sullɌačşo 
di Tempio e Luogosanto, dove si ha la massima 

concentrazione, è stato possibile evidenziare che 

sono posizionate a5 una 5istanza 5i cişca Ǳ-ǲ km 
l’una dall’altra costituendo una rete dalla maglia 

čeometşicamente eŞui5istante. ”noltşe, è possibile 
individuarne una o più per ogni cussorgia, collocate 

nelle tanche migliori tra i boschi, nelle più soleggiate 

colline o pianure.172 

Altro aspetto da mettere in evidenza, in linea con 

ǰǵǶ V. Mossa, Aştičianato Saş5o, Sassaşi, Caşlo Delino E5itoşe, 
1983, p.28

168 https://www.google.com/maps/d/viewer?mid=1YPxfdldg8l-
QaSYNTYQDFSSVGGgU&hl=it&ll=40.963975335250176%2C9.2384
73309423853&z=10 (Consultato in data 22 Febbraio 2018)

169 https://ƑƑƑ.čoočle.com/maps/5/e5it?mi5=ǰ5iNJXFB5JINN-
D8WVRB4L2NHSoTtPkBh5&ll=40.87481304311572%2C9.4299132
7564664&z=8 ȹRielaboşazione in 5ata ǱǱ Febbşaio ǱǯǰǷȺ
170 http://www.chieseitaliane.chiesacattolica.it/chieseitaliane/ricer-
caA.jsp (Consultato in data 22 Febbraio 2018)

171 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 522

172 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, pp. 59-84

l’argomento della tesi, è soprattutto il rapporto che 

ebbero con la vita rurale, rendendole così particolari 

şispetto a Şuelle 5el şesto 5ellɌisola.173

I primi a portare la chiesa in campagna, già nel IX 

secolo, furono i monaci studiti o eremiti bizantini, i 

Şuali, čşazie alle čşosse elaşčizioni 5ei şicchi pşo-

prietari terrieri, costruirono i propri cenobi e relative 

cappelle intoşno alle Şuali pşaticaƐano lɌačşicoltuşa 
e l’allevamento. Oggi in Gallura non è possibile 

apprezzare forme architettoniche dell’epoca, forte-

mente ispişate al mo5ello 5i Santa Soia 5i Costan-

tinopoli, ma tanti sono i santuari dedicati a santi 

greco-bizantini e soprattutto alla Madonna d’Itria, 

più comunemente conosciuta come del Buon Cam-

mino.174 Allo stesso modo anche i frati benedettini 

Vittorini e Camaldonesi voluti dai giudici di Gallura 

al volgere dell’ XI secolo allo scopo di evangelizzare 

la popolazione, occuparono i terreni a loro conces-

si, costşuen5o chiese come Şuella 5i San Pietşo 5i 
Suşache, Ɛecchia Ɛilla me5ieƐale scompaşsa 5i cui 
rimangono dei resti nei pressi dello stazzo Lu Naracu 

di Bassacutena, nel territorio di Luogosanto.175 In 

Şuesto peşio5o, Şuello 5ellɌ alto e basso me5ioeƐo, 
inoltre, si era soliti costruire anche piccole chiesette 

in coşşispon5enza 5ei conini tşa čşosse pşopşietà 
ecclesiastiche oppure nei saltus, come strumenti di 

protezione, controllo e demarcazione.176 E’ ipotizza-

bile, inoltre, che servissero da stimolo al pagamento 

delle decime che i pastori erano tenuti a corri-

spondere alla Camera Vescovile almeno una volta 

all’anno in occasione della festa per il santo a cui la 

chiesa era dedicata.177 

ǰǶǲ V. Mossa, Natuşa e ciƐiltà in Saş5ečna. Gui5a in ǰǯǯ sche5e 
ai beni ambientali e cultuşali, Sassaşi, Chiaşella, ǰǸǷǸ, p. ǱǱǸ
174 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, pp. 73-74

175 Ibidem, p. 81

176 Ibidem, p. 59

177 Ibidem, pp. 62-63
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Chiesa campestre

Fig. 60  Le chiese campestşi 5ella pşoƐincia 5i Olbia-Tempio. Ri-
elaborazione dell’autore della mappatura proposta da www.chie-
secampestşi.it al link: https://www.google.com/maps/d/viewer?mi-
d=1YPxfdldg8lQaSYNTYQDFSSVGGgU&hl=it&ll=39.927266178038
%2C9.292031659033228&z=9
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Fig. 61   Schema 5ellɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio costituito 5a un 
borgo e la rispettiva area rurlare suddivisa in Cussorge costituite da 
più Stazzi. AllɌinteşno 5i očni cussoşčia Ɛi eşa almeno una chiesa 
campestşe posta a5 una 5istanza me5ia 5i Ǳ-ǲ km 5alle altşe co-
stituen5o una itta mačlia sul teşşitoşio. Elaboşazione 5ellɌautoşe.

Fig. 62  Resti 5ella chiesa 5i San Pietşo 5i Surache, una delle prime 
chiese campestri della Gallura risalente all’ XI secolo. Loc. Lu Na-
racu, Luočosanto ȹOTȺ. ”mmačine tşatta 5a: http://www.chiesecam-
pestri.it/luogosanto-sardegna/luogosanto-altre-chiese
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Gşan paşte 5ečli e5iici şeličiosi şuşali che očči 
possiamo trovare in Gallura vennero costruiti tra il 

Seicento e il Settecento, nella zona più centşale 5el 
territorio corrispondente alla Curatoria di Gemini 

che eşa la più popolata. ”n Şuesto peşio5o şettoşi 
e vicari mandati dalla sede vescovile di Tempio 

provvedevano alle esigenze religiose dei pastori, 

ma il servizio non veniva fornito in maniera stabile 

durante tutto l’arco dell’anno, tanto che a volte 

nascite, matrimoni e funerali venivano legittimati 

da cerimonie presiedute dai soli capifamiglia.178 Con 

lɌaşşiƐo 5ei piemontesi, peş soppeşişe a Şueste man-

canze, le Şuali ƐeniƐano Ɛiste come la causa 5ečli 
atteggiamenti incivili e violenti tipici dei banditi, 

intorno al 1750 il ministro del re Carlo Emanuele, 

conte Bogino, decretò l’erezione di alcune parroc-

chie campestri dette Cappellanie. Qui i sacerdoti si 

stabilivano per tutto l’anno e garantivano l’educa-

zione cristiana anche ai territori più lontani dalle 

parrocchie cittadine.179 Molte 5i Şueste chiese şuşali 
divenute parrocchie, nella prima metà del XIX seco-

lo, cominciarono ad attrarre molte famiglie che vi si 

stabilirono andando a costituire veri e propri borghi 

che nel XX secolo assunseşo una Čoşma 5einita e 
una propria autonomia come Luogosanto, Aglientu 

e Arzachena, per citarne alcuni.180

Oltre che come luoghi di controllo del territorio e 

punto di riferimento religioso, le chiese campestri 

fungevano da luoghi d’asilo per i banditi delle cam-

pagne, come dimora dei defunti della cussorgia181, 

che venivano seppelliti in apposite tombe dette losi 

o piccole fosse chiamate chjàppitti,182 ma soprattut-

to come centri per la socializzazione e lo svago. Le 

feste campestri, caduto l’obbligo della cessione delle 

decime, a partire dal XIX secolo, erano dei veri e pro-

ǰǶǷ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.36

179 V. Angius, op. cit. alla nota 58, p. 524

ǰǷǯ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.37

181 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 63

182 www.chiesecampestri.it, Tşa stoşia e memoşia: le bianche 
chiese campestri, in La Baroniga, 1, dicembre 2011, pp. 10-11

pri eventi che attiravano attorno alla chiesa sia gli 

abitanti 5ella cussoşčia che Şuelli 5ei paesi limitşoi. 
Molte sono oČiciate anche očči, e a Şueste si 5eƐe 
il Čatto che Şuasi tutte le chiese si siano ben con-

seşƐate nel tempo, in Şuanto pşopşio in occasione 
5i Şueste celebşazioni si eşa soliti pşaticaşe opeşe 5i 
manutenzione o interventi di restauro più sostan-

ziosi.183 In alcuni casi gli stessi proprietari del fondo 

ne costruivano di nuove, conservando il nome di 

famiglia o della zona come nel caso di Santu Paulu 

Calta ȹSan Paolo CaştaȺ e Santu Micali Sanna ȹSan 
Michele SannaȺ a5 Aşzachena.184 

L’origine comune, artigianale e spontanea, fa sì che 

le chiese campestri assumano tratti caratteristici 

5elle case 5ečli stazzi. Come Şuesti inČatti hanno 
forma lineare, asciutta, sono costruite in granito, 

spesso lasciato a vista, e coperte da un tetto a due 

falde asimmetrico, per il fatto che a volte su un lato 

vengono addossate le pertinenze, come la sacrestia, 

allo stesso modo del pinnenti della casa. Unico se-

gno distintivo è l’immancabile campaniletto a vela 

posto generalmente sul timpano di facciata. La pian-

ta è Şuasi sempşe caşatteşizzata 5a unɌunica naƐata 
la cui chiusura è impostata su diaframmi arcuati, la 

cui presenza è rimarcata all’esterno dalla presenza 

di grossi contrafforti. Le aperture sono scarse, e 

l’intonaco di calce è presente sempre all’interno e 

talvolta anche all’esterno.185

Come si evince, è impossibile non tenere in con-

si5eşazione Şuesti e5iici peş compieşe uno stu5io 
completo per la valorizzazione del paesaggio rurale 

čalluşese, in Şuanto insieme ačli stazzi costituisco-

no oggi il patrimonio di beni architettonici rurali da 

tutelare.

ǰǷǲ V. Mossa, Vicen5e 5ellɌaşchitettuşa in Saş5ečna, Toşino, Caşlo 
Delino E5itoşe, ǰǸǸǳ, p. ǰǳǳ
184 F.Fresi, La Gallura e le sue chiese. Viaggio tra sagre e antichi 
santuaşi, in ”l Messaččeşo Saş5o, ačosto-settembşe ǱǯǯǱ, p. ǳǯ
185 V. Mossa, op. cit. alla nota 173, pp. 229-231

Fig. 63  La Chiesa 5i Santa Maşia 5ella NeƐe, 5etta il Tempio Vec-
chio, si trova ad Arzachena (OT) ed è uno degli esempi di chiese 
campestşi Sette-Ottocentesche intoşno alle Şuali sono soşte comu-
nità agro-pastorali divenute col tempo veri e propri centri abita-
ti. ”mmačine tşatta 5a: http://www.sardegnadigitallibrary.it/index.
php?xsl=626&id=49476

2

1

4

3

1. Chiesa campestre 2. Cimitero della cussorgia 3. Bancate per feste campestri 4. Ex scuola campestre

Fig. 64  Schema 5ellɌoşčanizzazione 5ella chiesa campestşe 5i San 
Bachisio, loc. Baldu, Tempio Pausania ȹOTȺ. Attoşno allɌe5iicio şeli-
gioso, risalente al XVII-XVIII secolo, sono stati collocati nel tempo 
un cimitero per i defunti della cussorgia, delle bancate per le occa-
sioni di festa e una scuola per l’istruzione dei bambini della zona 
(anni ‘30-’60). Elaborazione dell’autore.

Fig. 65  Chiesa campestre dalle forme semplici, muratura in grani-
to a vista, copertura a due spioventi, campanile a vela sul timpano 
5ella Čaccita pşincipale, contşaČČoşti ai lati.Chiesa 5i San Bachisio 
(Santu Bàcchisi), loc. Baldu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore, 
2013 (pre restauri 2017 che ne hanno alterato dei tratti originari)
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l i n e e  n e l  p a e s a G G i o :  i  m u r i  d i  c o n f i n e  e  l e  v i e  d i  c o m u n i c a z i o n e

”l paesaččio 5ella Saş5ečna è talmente Ɛaşio e aştico-

lato 5a şen5eşe 5iČicile lɌin5iƐi5uazione 5i caşatteşi 
omočenei. LɌambito şuşale, che è Şuello pşeƐalente, 
però sembra consentire di riconoscere un tratto 

uniicante nella tşama lasciata 5ai muşetti po5eşali, 
realizzati in pietra a secco o con siepi, e dalla rete dei 

percorsi rurali.186 

Questi sono testimonianza di una civiltà agro-pa-

storale che, come abbiamo visto, ha origini antichis-

sime ed è culturalmente rappresentativa per gran 

parte della popolazione isolana. In particolare per 

Şuanto şičuaş5a i muşi a secco la şečione incenti-
va il loro ripristino e recupero attraverso le misure 

5el Pşočşamma 5i SƐiluppo Ruşale Ǳǯǰǳ-ǱǯǱǯ, ma 
è coinvolta anche dal Ministero delle Politiche 

Agricole nella redazione di un fascicolo aperto in 

contemporanea in diversi paesi europei per ottenere 

il riconoscimento di beni immateriali per l’Unesco, 

in riferimento alla loro tecnica costruttiva.187 Al 

contempo, lo stesso programma regionale si occupa 

anche della viabilità rurale, incentivando al migliora-

mento delle  sue condizioni.188

In Gallura, data la prevalenza dell’antropizzazione 

5iČČusa, Şuesti elementi insieme a stazzi e chiese 
campestşi contşibuiscono a 5einişe ulteşioşmente il 
paesaččio şuşale, assumen5o caşatteşi 5i speciicità.
La trama stradale rurale, al contrario di molte altre 

186 http://www.sardegnacultura.it/j/v/258?s=19999&-
v=2&c=2478&t=7 (Consultato in data 5 Marzo 2018)

187 http://www.unionesarda.it/articolo/cronaca/2017/05/22/
la_rivincita_dei_muretti_a_secco_vogliamo_che_diventino_patrimo-
ni-68-603680.html  (Consultato in data 5 Marzo 2018)

188 http://www.regione.sardegna.it/j/v/33?s=344731&v=2&c=321 
(Consultato in data 5 Marzo 2018)

zone, non şappşesenta Şuasi mai la 5işettşice che 
struttura l’insediamento, come avviene nei villaggi, 

ma nel caso degli stazzi isolati gli è solo funzionale, 

presentando le caratteristiche tipiche del reticolo 

non pianiicato.189 Anch’essa ha una gerarchia, 

5einita 5allɌuso. Lu caminu mannu, letteralmente 

“la grande strada”, è un sentiero sterrato interpode-

rale, che mette in comunicazione più stazzi o parti 

di esso nel caso di grandi possedimenti. Lu caminu 

di lu carrulu, invece, è di dimensioni più modeste ed 

è una strada formatasi per il passaggio con il carro 

trainato da buoi, principale mezzo di trasporto e 

di lavoro prima dell’avvento dell’automobile. Nel 

caso in cui gli spostamenti avvenissero a cavallo, si 

formava uno stretto sentiero chiamato caminu caad-

dharicciu. Il passaggio a piedi generava un viottolo 

detto sèmita, che diventava semitèddha se si trattava 

di una linea appena accennata tra le frasche dovuta 

al transito del bestiame.190

La necessità 5i 5aşe un oş5ine a spazi pşima in5ei-

niti, in cui sƐolčeşe le attiƐità laƐoşatiƐe e Şuin5i la 
vita degli stazzi, ha portato i suoi antichi abitatori 

a suddividerlo in compartimenti. E’ così che dalla 

casa si dirama una rete di recinti che man mano che 

ci si allontana 5allɌe5iicato si 5ilata e si peş5e allo 
sguardo.191

ǰǷǸ Rečione Autonoma 5ella Saş5ečna, Atlante 5ei paesačči şuşa-
li. Allečato al PPR Ǳǯǯǵ, p. ǰǳ
ǰǸǯ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 85, p.8

ǰǸǰ AA.VV., ” Manuali 5i şecupeşo 5ei centşi stoşici 5ella Saş5e-
gna. Architetture delle colline e degli altipiani settentrionali, Vol. 
V, Dei, 2009, p. 90

Fig. 66  Lu camìnu mannu, sentieşo inteşpo5eşale. Loc. Santa Lu-
cia, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.

Fig. 67  Lu camìnu di lu carrulu, strada per il transito carraio. Loc. 
Santa Lucia, Tempio Pausania ȹOTȺ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 68  Lu camìnu caàddharicciu, sentiero per il transito a cavallo. 
Loc. Santa Lucia, Tempio Pausania ȹOTȺ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 69  La sèmita, sentiero tracciato dal passaggio del bestiame. 
Loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 70  La semitèddha, linea appena accennata tra le frasche 
dovuta al passaggio dell’uomo e degli animali. Loc. Val di Padulu, 
Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.
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In linea di massima vengono realizzati con i mate-

riali a diposizione, a seconda del tipo di elementi 

da contenere. Come abbiamo visto nel paragrafo “Il 

sistema stazzo e i luoghi del lavoro”, in cui si sono 

descritte le diverse destinazioni, le tipologie di recin-

to utilizzate sono čeneşicamente 5ue: la sèbbi, ossia 

una siepe 5i Čşasche soşşetta 5a pali 5i lečno inissi 
nel terreno192, ma più comunemente lu muru siccu, 

costituito dalla giustapposizione di trovanti di pietra 

in maniera più o meno accurata a seconda dell’im-

poştanza aČi5atačli. Quan5o la şecinzione Ɛiene 
posta sul conine tşa più pşopşietà pşen5e il nome 5i 
fruntèra, letteralmente frontiera, e che sia in pietra 

o siepe è oggetto di maggiore attenzione sia nella 

realizzazione che nella manutenzione ordinaria, per 

eƐitaşe lo sconinamento 5el bestiame.193 

In linea di massima la tecnica costruttiva del muro 

a secco è abbastanza elementare, corrispondendo 

alla disposizione della pietra ad opus incertum, senza 

l’utilizzo di malta. Per i muri di scarsa rilevanza la 

posa avviene spesso direttamente sul terreno, con 

la giustapposizione dei trovanti senza continuità 

geometrica di allineamento.194 Le murature più im-

portanti, invece, prendono il nome di murufòssu195 

(letteralmente muro-fosso), per il fatto che sono 

dotate di fondazione, realizzata mediante scavo 

192 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 55

193 Idem

194 AA.VV., op. cit. alla nota 191, p. 202

195 A. Pirredda, op. cit. alla nota 4, p. 55

del terreno sino al raggiungimento dello strato più 

compatto sul Şuale si poččiano 5ue ile 5i čşosse 
pietşe. A paştişe 5a Şui si imposta il muşo a sacco, 
costituito da un doppio paramento in pietra non 

sbozzata di dimensioni decrescenti con l’altezza, con 

l’alternanza di diatoni e ortostati. Lo spazio tra i due 

ilaşi Ɛiene şiempito con pietşame inČoşme, mentşe i 
vuoti lasciati sulle facce esterne vengono rinzeppati 

con pietre più piccole. 196 La sezione è leggermente 

tronco-conica, rastremata verso la sommità ed ha 

una larghezza variabile, non sempre costante su 

tutta la lunghezza, che parte dai 50 cm. L’altezza 

5ipen5e 5al bestiame che 5eƐe conteneşe: sono 
più alti i şecinti peş i boƐini e più bassi Şuelli peş čli 
ovini, ma in media si mantiene intorno al metro. 

Laddove si riteneva necessario preservare la stabilità 

del muro, per limitare i danni causati dalla pioggia, si 

copriva la sommità con pietre piatte a tutto spessore 

spoşčenti 5i Şualche centimetşo 5al ilo esteşno. 
Questi muri seguono l’andamento del terreno per 

chilometri e si interrompono solo dove era necessa-

şio aƐeşe un passaččio: in Şuesti punti čli stipiti sono 
şealizzati con cuşa, come Şuelli 5elle case. Questi 
varchi, all’occorrenza, venivano chiusi con cancelli 

di legno detti ghjachi.197

196 http://pierluigimontalbano.blogspot.it/2013/12/archeolo-
gia-delle-architetture-i.html (Consultato in data 7 Marzo 2018)

197 AA.VV., op. cit. alla nota 191, p. 202

Fig. 71  La sèbbi, siepe di frasche. Loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto 
dell’autore.

Fig. 72  Lu muru siccu, muretto a secco costituito dalla disosizione 
5i tşoƐanti lapi5ei a5 opeşa inceşta, in Şuesto caso con pietşe piatte 
a tutto spessoşe in sommità. ”mmačine tşatta 5a: AA.VV. , op. cit. 
alla nota 190, p. 203

Fig. 73  La fruntèra, muşo 5i conine tşa pşopşietà, sečue lɌan5a-
mento 5el teşşeno. ”mmačine tşatta 5a: AA.VV. , op. cit. alla nota 
190, p. 200

Fig. 74  Lu murufòssu, muro a secco dotato di fondazione. In se-
zione è costituito 5a 5ue paşamenti aČiancati collečati me5iante 
diatoni e rinzeppature. Loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 75  La ghjaca, cancello di legno posto in corrispondenza dei 
Ɛaşchi 5elle şecinzioni. ”mmačine tşatta 5a: AA.VV. , op. cit. alla 
nota 190, p. 202
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I N T R O D U Z I O N E

Le manifestazioni architettoniche che interessano 

lɌambito şuşale čalluşese şientşano in Şuelle cate-

gorie minori di cui tanto si è discusso nell’ultimo 

secolo, a paştişe 5allɌ Aşchitettuşa Ruşale 5i Pačano1 

durante il periodo fascista, ma soprattutto negli anni 

5el 5opočueşşa con le necessità 5ella Ricostşuzione 
e del mutato concetto di bene culturale e tutela. 

Si tşatta 5i ŞuellɌ Aşchitettuşa Spontanea che čià al 
cončşesso 5el C”AM X a DubşoƐnik Ɛiene poştata 
all’interesse e “diviene l’evidente e distintivo segno di 

riconoscimento della nuova generazione di architetti”2 

in Čoşte 5istacco e polemica 5a Şuelli 5el MoƐimento 
Moderno. Un’ “Architettura senza Architetti” come 

Şuella inČoşmale, Şuoti5iana pşesentata 5a Beşnaş5 
Ru5oČskƗ nel ǰǸǵǳ al MoMA 5i NeƑ Yoşk3 e ripresa 

cinŞuantɌanni 5opo 5a Jon MaƗ e AnthonƗ Rei54 

sotto forma di raccolta di esempi disseminati in 

tutto il pianeta. Un’architettura capace di collocarsi 

ačeƐolmente nelle coşşenti 5ellɌepoca come Şuelle 
del Funzionalismo, perché basata sulle esigenze 

5ellɌuomo, ma anche in Şuelle più şecenti 5i Soste-

nibilità, in Şuanto stşettamente lečata al luočo.
La casa sarda tradizionale, in particolare, può consi-

derarsi del tutto spontanea, come del resto lo sono 

Şuelle 5el bacino me5iteşşaneo, ma assume caşatte-

ǰ G. Pačano, G. Daniel, Aşchitettuşa Ruşale ”taliana. Qua5eşni 
della Triennale, Ulrico Hoepli Editore, Milano, 1936

2 N. Braghieri, Mito e sortilegio dell’architettura senza architetti, 
in M. Bşuzzone, L. Seşpačli, Le şa5ici anonime 5ellɌabitaşe con-
temporaneo, Franco Angeli, Milano 2012

3 B. Ru5oČskƗ, Architecture without Architects. A Short Introduc-
tion to Non-Pedigreed Architecture, Double5aƗ & CompanƗ, ”nc., 
Gaş5en CitƗ, NeƑ Yoşk, ǰǸǵǳ
ǳ J. MaƗ, A. Rei5, Aşchitettuşa senza aşchitetti. Gui5a alle costşu-
zioni spontanee 5i tutto il mon5o, Rizzoli, Milano, Ǳǯǰǯ

re di unicità per il persistere di alcune forme arcai-

che, a causa della costante condizione di isolamen-

to.5 Pur apparendo di forma elementare, di modeste 

dimensioni, il suo valore sta nel suo stretto legame 

con il territorio, con le necessità dei suoi abitanti e 

nella capacità di adattamento e crescita in relazione 

ad essi. Le parole dell’architetto Vico Mossa sono 

sicuşamente le più şappşesentatiƐe: ɉOgni dimora 

sarda è un organismo che cresce con le esigenze […] Il 

sardo generalmente non innalza la propria casa tutta 

in una volta, e per tanto non ne risulta quasi mai 

una forma stereometrica, conclusa, ma aggiunge gli 

ambienti man mano che ne sente la necessità, con la 

cşescita 5ei ičli e in şappoşto alla pşospeşità economi-
ca. […] L’attaccamento al proprio nido, alla famiglia, a 

tutto quanto gli appartiene, lo spinge ad utilizzare nel 

miglior modo consentitogli i mezzi a disposizione. […] 

Una vivace fantasia agisce con la logica e con l’istinto, 

portando ad una via sana di concepire gli spazi e le 

strutture, che sono sempre quelle appena necessarie, 

indispensabili. E la casa esprime il carattere dell’abi-

tatoşe: semplicità, schiettezza, bontà. S’i5entiicano 
forma e funzione, si realizza l’unità tra esterno e 

interno […] è il risultato di un principio economico e 

organico, sempre rapportato alla scala umana […] sono 

Ǵ O. Bal5acci, La casa şuşale in Saş5ečna, Fişenze, Poličşaico 
Toscano, 1952, p. VIII

una ripetizione […] di schemi che oggi chiamiamo 

tradizionali.”6 

Da Şuesta şilessione possiamo estşapolaşe čli 
elementi base a cui si ispişa Şuesta aşchitettuşa che 
sono: la semplicità, la necessità, lɌeconomia, lɌap-

partenenza alla famiglia e al luogo, la dinamicità. La 

casa dello stazzo gallurese è l’esempio più rappre-

sentatiƐo: è il simbolo 5i una società ačşo-pastoşale 
che ha come fulcro la famiglia e il lavoro, con essa 

si evolve, si perfeziona e poi crolla. È strettamen-

te legata al luogo e alle esigenze dei suoi abitanti 

perché costruita con materiali autoctoni e con forme 

semplici, pşatiche, essenziali che eƐitano il supeşluo 
nell’ottica della stretta necessità ed economia. È 

un’architettura senza architetti perché realizzata in 

maniera artigianale, “fatta a mano”7 seguendo lo spi-

rito ordinatore della funzionalità, seguendo modelli 

tşaman5ati 5i čeneşazione in čeneşazione e 5einiti 
dall’esperienza.

Peş Şueste şačioni, očči, è necessaşio şipoştaşe in 
Ɛita Şuesti e5iici tanto semplici Şuanto impoştanti, 
ačen5o con sensibilità e umiltà acŞuisibili solo con 
la profonda loro conoscenza e comprensione.

ǵ V. Mossa, Aşchitettuşa 5omestica in Saş5ečna. Contşibuto peş 
una storia della casa mediterranea, Cagliari, Edizioni Della Zattera, 
1957 pp. 10-12

Ƕ V. Mossa, Aştičianato Saş5o, Sassaşi, Caşlo Delino E5itoşe, ǰǸǷǲ, 
pp. 7,19
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3 . 1  F O N T I  E  M E T O D O L O G I A  O P E R A T I V A 

La pşo5uzione scientiica speciica sul tema è 
esigua, raramente mirata alla comprensione dei 

fenomeni prettamente architettonici, compositivi 

e costruttivi. Tuttavia, per poter svolgere indagi-

ni sul campo è stato necessario consultare i testi 

oggi reperibili e rielaborarli in maniera organica 

con l’obbiettivo di estrapolare ciò che riguarda in 

manieşa speciica čli e5iici şuşali čalluşesi. ”l conte-

nuto 5i Şuesto capitolo si basa essenzialmente sul 
sistematico lavoro compiuto nel 1952 dal geografo 

sardo Osvaldo Baldacci nell’ambito delle ricerche 

sulle dimore rurali in Italia del Centro di studi per 

la čeočşaia etnoločica 5ellɌ UniƐeşsità 5i Fişenze8; 

ma anche sui più recenti “Manuali del Recupero dei 

centri storici della Sardegna” redatti su iniziativa della 

Rečione Saş5ečna in collaboşazione con le UniƐeş-
sità 5i Cačliaşi e Sassaşi, in paşticolaşe sul Ɛolume 
“Architetture delle colline e degli altipiani settentrio-

nali” edito dal Dei nel 2009.9 

La rielaborazione verrà affrontata sulla base del me-

to5o con il Şuale Antonino GiuČČşè ha şe5atto i ɉCo-

dici di pratica” per la sicurezza e la conservazione dei 

centşi stoşici. Puş se şiČeşiti a contesti uşbani, Şuin5i 
apparentemente lontani dal nostro caso di studio, 

il metodo si fonda sulla conoscenza di architetture 

minori inserite all’interno di insiemi omogenei, in 

cui è possibile riconoscere dei tipi, individuarne le 

oşičini e le eƐoluzioni, sulla base 5elle teoşie 5i SaƐe-

rio Muratori sperimentate dal suo allievo Gianfranco 

Caniggia negli anni ‘50-’80.10 La novità introdotta da 

Giuffrè è la trasposizione dello studio tipologico agli 

aspetti costşuttiƐi: si scen5e 5i scala a5 in5iƐi5uaşe 
elementi costruttivi e sistemi di assemblaggio omo-

genei per la cui messa in sicurezza e conservazione è 

necessario conoscerne la consistenza e comprender-

ne la “regola d’arte” che garantisce la 

8 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, in particolare vedi il cap. I della 
parte II, La Gallura, pp. 17-29

Ǹ AA.VV., ” Manuali 5i şecupeşo 5ei centşi stoşici 5ella Saş5ečna. 
Architetture delle colline e degli altipiani settentrionali, Vol. V, 
Dei, 2009

ǰǯ SullɌaşčomento si Ɛe5a: S. Muşatoşi, Sačči 5i cşitica e 5i meto5o 
nello stu5io 5ellɌaşchitettuşa ȹǰǸǳǵȺ, a cuşa 5i G. Maşinucci, Roma, 
Centşo Stu5i 5i Stoşia Uşbanistica; G. Caniččia, G. MaČČei, Lettuşa 
dell’edilizia di base. Nuova edizione, Alinea Editrice, Firenze, 2008

Şualità 5ellɌopeşa. Tutte Şueste attiƐità 5i cataloča-

zione, sintetizzate in abachi, sono propedeutiche 

alla progettazione degli interventi di restauro che 

per Giuffrè devono soddisfare il duplice obiettivo di 

sicuşezza e conseşƐazione. Come esso stesso 5ice: il 
restauro “non è tale se non conserva e non conserva 

se non assicuraɊ e peş Şuesto sečuişe un meto5o 
basato sulla conoscenza del linguaggio costruttivo 

di un luogo può indirizzare i progettisti a realizzare 

inteşƐenti iloločicamente coşşetti, meccanicamente 
eČicaci Şuin5i in čeneşale compatibili.11

ǰǰ A. GiuČČşè, Sicuşezza e ConseşƐazione 5ei centşi stoşici. ”l caso 
5i Oştičia, E5. Lateşza, Roma, ǰǸǸǲ
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3 . 2  A S P E T T I  T I P O L O G I C I

v a r i a n t i  t i p o l o G i c h e
La forma della casa dello stazzo, come tutte le archi-

tetture spontanee, non nasce da un’ “intenzionalità 

artistica”, ma “si  origina ed evolve nel tempo dalla 

volontà di applicare e sviluppare soluzioni idonee a 

soddisfare determinate esigenze umane”12.

La forma più elementare, come affermato dal 

Pirredda13, può essere fatta risalire al XVII secolo ed 

esseşe i5entiicata nello Stazzo Monocellulaşe: unico 
vano rettangolare, detto casa, in cui convergono le 

funzioni di cucina, stanza da letto e di lavoro. Al 

suo interno infatti era fondamentale la presenza di 

un focolare, detto zidda o fuchili in funzione della 

Čoşma: il pşimo oƐale o a Čeşşo 5i caƐallo, il secon-

do rettangolare, in ogni caso posto al centro della 

stanza.14 Collocato a 5 cm dal piano di pavimento 

e orlato da una fascia di pietra, il tiraggio del fumo 

prodotto avveniva dal tetto opportunamente area-

to.15 FşeŞuente è la pşesenza 5i nicchie nei muşi le 
Şuali, oppoştunamente scaČČalate, ƐeniƐano utiliz-

zate per stipare gli utensili, assumendo il nome di 

almàdiu.16 Non sono pşesenti inestşe ma 5ue poşte 
sulle pareti anteriore e posteriore.17 Geometricamen-

te, ha dimensioni contenute e l’altezza non supera 

mai i 3 metri. Il sistema costruttivo è elementare sia 

nečli appaşati muşaşi che in Şuelli ličnei 5i copeştu-

şa.  Lo Stazzo Monocellulaşe può esseşe consi5eşato 
come il tipo e5ilizio base che pşesenta comunŞue 
due varianti sincroniche, ossia contemporanee, 

dovute al diverso tipo di copertura e alla funzione. 

AƐşemo 5unŞue il tipo base a 5oppio spioƐente, il 
più comune, e il tipo base ad uno spiovente18, più 

raro nell’uso di abitazione, generalmente adibito a 

12 G. De Felice, A. Pugliano, Il Lessico costruttivo dell’edilizia 
storica in A. Giuffrè, op. cit alla nota 11, p. 69

ǰǲ A. Pişşe55a, Lo stazzo e la Galluşa. Pşoilo stoşico, caşatteşi e 
sintesi 5i una sinčolaşe ciƐiltà, Sassaşi, Gallizzi, ǰǸǸǶ, pp. ǰǱǲ-ǰǱǴ
14 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 21

15 A. Pirredda, op. cit. alla nota 13, pp. 123-125

16 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 22

17 Ibidem, p. 21

18 AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 90-92

locale di servizio con dimensioni più contenute, ad 

evidenziarne la secondarietà rispetto alla casa.

Questo tipo subisce nel tempo le sue variazioni dia-

croniche, evolutive, diventando tra il XVIII-XIX se-

colo Stazzo Bicellulaşe, costituito 5a 5ue Ɛani: la casa 

manna, con funzione di cucina e spazio per il lavoro 

diurno, e la càmbara ossia la camera da letto.19 Il pri-

mo ambiente non si 5iscosta 5a Şuello 5ello stazzo 
monocellulare, mentre il secondo, messo in comuni-

cazione 5allɌinteşno, Ɛiene inestşato. Le 5imensioni 
si mantengono contenute e il sistema costruttivo si 

aČina. Lo stazzo bicellulaşe può esseşe consi5eşato 
un tipo con 5ue Ɛaşianti sincşoniche: una 5eşiƐata, 
ossia generata dalla giustapposizione del secondo 

vano allo stazzo monocellulare preesistente, l’altra 

portante, ossia concepita ex novo.

Col passare del tempo le esigenze abitative cam-

biano, rendendo necessari degli ampliamenti che 

storicamente possono essere ricondotti agli anni a 

cavallo tra XIX e XX secolo20, in cui lo stazzo assu-

me i caşatteşi che čiunčono ino a5 očči. A Şuesto 
periodo, inoltre, risale la sostituzione nella casa 

manna del focolare col camino21, con conseguenti 

mo5iiche nellɌappaşato muşaşio e nella tecnoločia 
del tetto.

Sostanzialmente si possono eƐi5enziaşe tşe mo5alità 
5i ampliamento: peş pşolunčamento lunčo lɌasse 
longitudinale, per giustapposizione laterale e per 

sopraelevazione. Queste generano due tipi di stazzo 

(varianti diacroniche) ognuno con le proprie varianti 

sincroniche.

19 A. Pirredda, op. cit. alla nota 13, pp. 123-125

20 Idem

21 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 25

casa mannacàmbara

Fig. 3  Stazzo bicellulaşe tipo nella Ɛaşiante poştante con casa man-
na per le attività diurne e càmbara per la notte.
Elaborazione dell’autore.

Fig. 1  Nella ičuşa a sinistşa lo stazzo monocellulaşe in pianta. 
Al centşo il Čocolaşe, mostşato in 5ettačlio nella ičuşa a 5estşa, 
nell’angolo in basso a destra l’ingombro del trastàgghju, scaffale 
che contiene la cagghjìna , tinozza per la conservazione dell’ac-
Şua. A55ossato alla paşete in alto a sinistşa il taƐolo, 5etto banca, 
con al lato un cassone per conservare il grano. I letti matrimoniali 
sono 5ue, uno peş i čenitoşi e uno peş i ičli, hanno 5imensioni 5i 
150x200 cm e sono rialzati dal suolo di circa 130 cm. Le nicchie 
sulle pareti laterali, scaffalate, prendono il nome di almàdiu e ser-
Ɛono peş stipaşe čli utensili. ”mmačini e inČoşmazioni tşatte 5a: O. 
Baldacci, op. cit. alla nota 5, pp. 21-22

Fig. 2  Stazzi monocellulaşi: a sinistşa la Ɛaşiante a 5oppio spioƐen-
te, Complesso 5i Stazzi L’Albitu, loc. Albitu, Aglientu (OT); a destra 
la Ɛaşiante a5 uno spioƐente, Stazzo Mezzaustu, loc. Mezzaustu, 
Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.

Fig. 4  Stazzo bicellulaşe nella Ɛaşiante 5eşiƐata 5a Şuello mono-
cellulaşe. Complesso 5i Stazzi L’albitu, loc. Albitu, Aglientu (OT). 
Foto frll’autore
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prolungamento lungo l'asse longitudinale giustapposizione laterale sopraelevazionemoduli aggiunti

Fig. 5  Schema 5elle Ɛaşianti tipoločiche. ”n lettuşa Ɛeşticale le Ɛaşianti 5iacşoniche sussečuitesi nel tempo con lɌin5icazione 5el secolo 5i şiČeşimento, in oşizzontale la pianta tipo con lɌin5icazione 5elle Čun-
zioni 5ečli ambienti, i pşospetti che şappşesentano le Ɛaşianti sincşoniche 5el tipo 5i stazzo e inine le mo5alità 5i ampliamento che caşatteşizzano lɌe5iicio. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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”l tipo 5i Stazzo Pluşicellulaşe consiste in una 
variante derivata dallo stazzo mono o bicellulare e 

raramente concepito nell’insieme, rendendo poco 

probabili variabili sincroniche portanti, ma spesso 

esito di aggiunte distribuite nel tempo.  Con l’am-

pliamento per giustapposizione laterale si aggiunge 

un vano accessorio, detto pinnènti, in corrispon-

denza della casa manna sul muro posteriore e da cui 

si ha l’accesso. Qui si svolgono le attività inerenti 

la produzione e conservazione di carni, salumi e 

formaggi e ad evidenziarne il carattere secondario 

rispetto alla casa vi è l’utilizzo di tecniche costrut-

tiƐe meno şaČinate. La copeştuşa è şealizzata con 
il prolungamento della falda posteriore del corpo 

principale.22  La pşesenza 5i Şuesta mo5alità 5i 
ampliamento genera una variabile sincronica dello 

Stazzo Pluşicellulaşe che potşemo 5einişe con Pin-

nènti.  Con l’ampliamento per prolungamento lungo 

l’asse longitudinale, il più ricorrente, si aggiungono 

uno o più vani, detti in modo generico appusèntu,23 

con funzioni accessorie (magazzino, tinaia, altre 

camere da letto…), per un totale di 3-4 ambienti in 

media, coperti prolungando il tetto a capanna del 

corpo originario.24 Questo schema è predisposto per 

cşesceşe in5einitamente in şelazione alle possibilità 
offerte dalla morfologia del suolo e alle necessità 

degli abitanti.25 Da Şuesto ampliamento ha oşiči-
ne unɌaltşa Ɛaşiante 5ello Stazzo Pluşicellulaşe che 
potşemo 5einişe senza Pinnènti.

LɌampliamento peş SopşaeleƐazione consiste nella 
traslazione verso l’alto del classico schema a capan-

na26 di uno o più vani per ragioni di affermazione 

sociale o più semplicemente per impossibilità di 

giustapposizione lineare a causa della morfologia del 

terreno.27 ”l tipo che ne 5eşiƐa è Şuello comunemen-

te 5einito Stazzo a Palazzu nelle varianti sincroni-

22 Ibidem, p. 24

23 Ibidem, p.25

24 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 92

25 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 25

26 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 90

27 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 25

che con scala esterna o interna, generalmente deri-

vate dal tipo bi o pluricellulare e raramente portanti, 

ossia costruiti ex novo. La soluzione più ČşeŞuente, 
in Şuanto più economica, ma anche la pşima a5 
esseşe messa in atto è Şuella con scala esteşna, 
mentre l’uso della scala interna, tipica delle abita-

zioni dei centri cittadini, è uno dei sintomi dell’im-

borghesimento del proprietario, che contribuisce al 

mutamento 5el senso che ino a Şuel momento ha 
assunto la casa dello stazzo.

Nonostante le variazioni tipologiche riscontrabili in 

concşeto possano esseşe molte altşe, Şueste sopşa 
analizzate sono Şuelle maččioşmente şappşesen-

tative della casa dello stazzo più autentica, che, 

ricordiamo, per noi rientra nei casi riconducibili ad 

un periodo che va dal XVII ai primi decenni del XX 

secolo. 

casa mannacàmbaraappusèntu

pinnènti

Fig. 6  Stazzo pluşicellulaşe tipo nella Ɛaşiante 5eşiƐata 5a bicel-
lulare e con pinnènti. Oltre alla casa manna e alla càmbara, viene 
agiunto un terzo ambiente per giustapposizione laterale, detto 
pinnènti, per le attività di lavorazione e conservazione di carni e 
formaggi, ma anche ulteriori vani per prolungamento lungo l’asse 
longitudinale comunemente indicati col termine appusèntu con 
funzioni accessorie. Elaborazione dell’autore.

Fig. 7  Stazzo pluşicellulaşe, pşospetto Čşontale. Stazzo Casa Noa, 
loc. Albitu, Algientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 8  Stazzo a palàzzu tipo nella variante con scala interna, solu-
zione poco comune che prevede la realizzazione della scala in un 
vano apposito. Elaborazione dell’autore.

Fig. 9  Stazzo a palàzzu nella Ɛaşiante con scala esteşna. Stazzo 
Mezzaustu, loc. Mezzaustu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.



79

v a r i a n t i  a G G r e G a t i v e
Sulla base 5ečli ɉAbachi dei tipi edilizi storico- tradi-

zionali” in riferimento agli stazzi,28 presenti nel volu-

me V dei Manuali di recupero dei centri storici della 

Saş5ečna, è possibile in5iƐi5uaşe i casi più 5iČČusi 5i 
aččşečazione 5ečli e5iici allɌinteşno 5ella pşopşietà 
di uno stazzo, che di seguito riportiamo attraverso 

una personale rilettura.

Tşa le Ɛaşianti più comuni abbiamo lo Stazzo isolato, 
un unico e5iicio posto al centşo 5el posse5imen-

to che subisce nel tempo le variazioni tipologiche 

descritte nel paragrafo precedente, concentrando 

tutte le funzioni in un’unica struttura, oppure lo 

Stazzo con şustici sepaşati, in cui attoşno alla casa 
si e5iicano Ɛani accessoşi come Şuelli pşesentati in 
precedenza nel paragrafo “Il sistema stazzo e i luoghi 

del lavoro”.

Meno ČşeŞuenti ma comunŞue şiscontşabili sono i 
casi 5i Stazzo con unità abitatiƐe sepaşate appaşte-

nenti a più nuclei famigliari, nati probabilmente in 

casi 5i stanziamento 5i ičli o Čşatelli nello stesso 
possedimento. Questi ultimi talvolta subiscono 

un’evoluzione trasformandosi in Medi aggregati 

proto-urbani di stazzi, costituiti da più unità appar-

tenenti a diverse famiglie che decidono di stanziarsi 

in un determinato punto, sfociando spesso in veri 

e pşopşi Ɛillačči. ”n Şuesto caso la linea čeneşatşice 
è il peşcoşso şuşale, con 5iƐeşse Ɛaşianti: a sƐiluppo 
lineare lungo un percorso, a grappolo lungo un’ap-

pendice, nell’ intersezione di più percorsi, attorno ad 

uno spazio aperto centrale e di testata.

28 AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 103-108
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Fig. 10  Schema 5elle Ɛaşianti aččşečatiƐe. ”n lettuşa Ɛeşticale le Ɛaşianti 5iacşoniche sussečuitesi nel tempo, in oşizzontale le Ɛaşianti 
sincroniche dello stesso tipo di aggregazione.

Fig. 11  Stazzo isolato. Stazzo Val di Padulu, loc. 
Val di Padulu, Tempio Pausania ȹOTȺ. Rielaboşazio-
ne imm. da www.google.it/maps/

Fig. 12  Stazzo con şustici sepaşati. Stazzo Scar-
racciàna, loc. Scarracciàna, Tempio Pausania (OT). 
Rielaboşazione imm. 5a www.google.it/maps/

Fig. 13  Stazzo con unità abitatiƐe sepaşate. Com-
plesso di stazzi L’Albitu, loc. Albitu, Aglientu (OT). 
Rielaboşazione imm. 5a www.google.it/maps/

Fig. 14  Medio aggregato protourbano a sviluppo 
lineare lungo un percorso. Frazione di Tungoni, 
Vi55alba ȹSSȺ. Rielab. imm.5a www.google.it/maps/
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3 . 3  A S P E T T I  C O S T R U T T I V I
Come afferma Giuffrè “le tecniche costruttive […] 

sono patrimonio culturale di ogni epoca e di ogni 

comunità” e “seguono logiche comuni”. Peş Şuesto 
negli Insiemi Omogenei, oltre ai Tipi Edilizi Omoge-

nei, avremo anche “elementi costruttivi e assemblaggi 

strutturali omogenei.”29 

29 A. Giuffrè, op. cit. alla nota 11, p. 6

Riconoscen5o il teşşitoşio 5ečli Stazzi Galluşesi come 
insieme omogeneo ed avendo individuato i tipi 

edilizi omogenei nel paragrafo precedente, procedia-

mo con l’individuazione degli elementi costruttivi 

omočenei tipici 5i Şueste aşchitettuşe.

c a r a t t e r i  G e n e r a l i :  s i s t e m a  c o s t r u t t i v o  e  m a t e r i a l i

Come si può dedurre dallo studio tipologico, l’archi-

tettura degli stazzi rientra nel modello costruttivo 

a cellule murarie, anche detto a scatola portante, 

basato sulla ripetizione di moduli dalle dimensioni 

contenute, che vanno approssimativamente dai 3 ai 

ǵ metşi peş lato, con pianta Şua5şata o şettančolaşe, 
formati da due coppie di muri paralleli e reciproca-

mente ortogonali. Quelli posti sul lato lungo hanno 

il compito di sostenere il peso degli orizzontamenti 

e 5elle copeştuşe, Şuelli tşasƐeşsali contşibuiscono a 
čaşantişe lɌeŞuilibşio 5ellɌinteşo sistema opponen5o-

si al ribaltamento dei primi.30 

30 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 185

Lo sviluppo in altezza è spesso limitato ad un unico 

piano fuori terra, tranne nei casi di sopraelevazione 

dove raramente si supera il secondo livello. 

Il sistema costruttivo in muratura lapidea viene ab-

binato a chiusure e orizzontamenti prevalentemente 

lignei, prediligendo sistemi strutturali pesanti, basati 

sul principio trilitico, piuttosto che spingenti.

Tali caratteristiche costruttive sono dettate dai ma-

teriali tipicamente utilizzati nell’edilizia storica che 

coşşispon5ono a Şuelli più Čacilmente şepeşibili nel 
territorio che vengono sottoposti a limitati processi 

di lavorazione. 

il materiale lapideo: il Granito 
I graniti sono le rocce che occupano la maggior su-

peşicie 5ellɌisola, inteşessan5ola peş cişca un Şuaşto 
e occupando l’intera subregione della Gallura, oltre 

che la Barbagia e altre zone di minore interesse31 

(vedi Fig. 16). Col termine granito, dal punto di vista 

petşočşaico, si inten5e in manieşa čeneşica un 
insieme di rocce intrusive acide a struttura granulare 

composte principalmente da feldspato potassico, 

plačioclasi e Şuaşzo in pşopoşzioni Ɛaşiabili e 5a bio-

tite o muscovite in maniera subordinata.32 Ciò che 

caşatteşizza il čşanito saş5o şispetto a Şuelli 5i altşe 
zone è l’assoluta prevalenza dei feldspati rispetto ai 

Şuaşzi, in contşoten5enza con la noşma, caşatteşi-
stica che potrebbe spiegare i suoi carichi di rottura 

abbastanza ridotti. 

ǲǰ AA.VV., ” Manuali 5i şecupeşo 5ei centşi stoşici 5ella Saş5ečna. 
Il manuale tematico della pietra, Vol. II.2, Dei, 2009, p. 30

32 Ibidem, p. 6

La 5ipen5enza 5a Şuesta caşatteşistica compositiƐa 
non è scientiicamente 5imostşata 5a una lečče, a 
differenza del rapporto inversamente proporzionale 

con la dimensione della grana e direttamente pro-

porzionale al grado di compattezza.33 Sono caşatte-

rizzati da una porosità molto bassa (1-5%)34, dovuta 

alla presenza di grani dalle dimensioni apprezzabili 

a5 occhio nu5o ȹşaččiunčono Şualche centimetşo 
di grandezza) costituiti da minerali differenti con di-

Ɛeşse pşopşietà isiche, meccaniche e chimiche, ma 
anche dalla presenza di microfessure tra e inter-gra-

nulari.35 Hanno un peso speciico che Ɛaşia 5ai Ǳ,ǴǴ 
e i 2,90 g/cm3, che ne comprova la compattezza, un’ 

elevata resistenza a compressione con ć=100-200 

MPa e una discreta resistenza a trazione (Ĉ= 10-17,5 

ǲǲ P. Montal5o, ” čşaniti 5ella Saş5ečna, Cačliaşi, Tip. SE”, ǰǸǵǱ, 
p. I

34 AA.VV., op. cit. alla nota 31, p. 95

35 Ibidem, p. 38

Fig. 15  Sistema costşuttiƐo 5ečli stazzi a scatola poştante. Očni 
cellula è costituita da 2 coppie di setti paralleli reciprocamente 
ortogonali e orizzontamenti prevalentemente non spingenti. Ela-
borazione dell’autore.

Alluvioni, sedimenti marini

Vulcaniti alcaline Plio-Pleistocenico.
Basalti, fonoliti, trachiti

Calcari, arenarie, argille

Vulcaniti calco alcalino Olgo-Miocenico. 
Andesiti, riodaciti, rioliti

Calcari, marne, arenarie

Graniti

Metamorfiti

QUATERNARIO-TERZIARIO

MESOZOICO

PALEOZOICO

Fig. 16  “Carta geologica schematica della Sardegna”. In rosso le 
zone occupate 5ai čşaniti. Rielaboşazione immačine tşatta 5a: 
AA.VV., op. cit. alla nota  31, p. 4 

Fig. 17  Particolare del granito sardo dalle caratteristiche cromati-
che grigio-bianco-rosate. Foto dell’autore.
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MPa) che ne ha concesso l’utilizzo, con particolari 

accoşčimenti, anche nečli elementi inlessi,36 un 

coeČiciente 5i con5ucibilità teşmica λ= ǲ-ǳ W/mk 
e una densità compresa fra i 2500 e i 3000 Kg/m3.37 

LɌutilizzo 5i Şuesto mateşiale litico nella şealizzazio-

ne delle murature si presta in maniera favorevole 

per le proprie caratteristiche intrinseche, garanten-

done la durevolezza e lasciando unicamente alla 

coesione tra i costituenti eventuali cause di instabi-

lità dell’apparecchio.38

Nell’edilizia rurale gallurese, il granito, dalle caratte-

ristiche cromatiche grigio-bianco-rosate,39-40 veniva 

impiegato, nei tempi più antichi, sotto forma di 

trovanti non lavorati prelevati durante le operazioni 

di dissodamento del terreno o le operazioni di sca-

vo41 detti petra scàbula,42 oppure successivamente, 

intoşno alla ine 5ellɌOttocento, sotto Čoşma 5i can-

tòni43, blocchi sommaşiamente sŞua5şati ottenuti 
con la tecnica di estrazione “a spacco”, sfruttando la 

36 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 189

37 AA.VV., op. cit. alla nota 31, p. 97

38 Ibidem, p. 38

39 Ibidem, pp. 8-9

40 P. Montaldo, op. cit. alla nota 33, pp. 85-98

41 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 187

42 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 19

43 Idem

struttura interna del materiale che consente di inne-

scaşe supeşici 5i Čşattuşa paşallele.44 Un cantone ha 

dimensioni comprese tra i 50-70 cm di lunghezza e 

ǰǷ-ǱǴ cm 5i altezza e pşoČon5ità, mantenen5o Şuasi 
sempşe le pşopoşzioni 5i ǰ:ǰ:ǲ-ǳ ȹh:p:lȺ.45

Altri elementi granitici sono gli architravi monolitici, 

anchɌessi sommaşiamente sŞua5şati, 5alle 5imen-

sioni necessarie a realizzare le aperture, che rara-

mente superano il metro di larghezza, e con sezione 

abbastanza alta, intorno ai 30 cm, per sostenere la 

muratura sovrastante. Talvolta poggiano su stipiti 

učualmente monolitici e, occasionalmente, il Şua5şo 
della bucatura viene chiuso da un ulteriore mono-

lite che funge da davanzale.46 Nelle costruzioni più 

şaČinate è possibile tşoƐaşe il čşanito laƐoşato sotto 
forma di capitèddi, mensole sagomate poste più o 

meno ogni 50-60 cm a sostegno di lastre piane, det-

te cupaltìni, ad aggraziare le soluzioni di gronda.47

44 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 189

45 Ibidem, p. 192

46 Ibidem, p. 204

47 Ibidem, p. 223

i materiali leGanti: terra e calce

Data la totale prevalenza del granito, la Gallura si 

è sempre trovata sprovvista della materia prima 

necessaşia alla pşo5uzione 5ella calce: la pietşa 
calcarea. Come si può notare dalla Fig. 19, il luogo di 

pşo5uzione 5i Şuesto mateşiale più Ɛicino è Şuel-
lo dell’isola di Tavolara, al largo del golfo di Olbia, 

altşimenti Şuelli sƐiluppatisi nelle Ɛicine şečioni 
nord-occidentali. 48 RisultaƐa 5unŞue 5iČicile un Ča-

cile approvvigionamento, considerando che il primo 

commeşcio 5i Şuesto pşo5otto cominciò a sƐiluppaş-
si solo nella seconda metà dell’Ottocento.

48 AA.VV., op. cit. alla nota 31, p. 53

 

Le isolate case 5i campačna, ino a Şuel momento, 
ovviarono alla mancanza di calce utilizzando la terra 

come materiale per il confezionamento principal-

mente di malte di allettamento e in alcuni casi an-

che di intonaci. La terra veniva prelevata al di sotto 

5ello stşato più supeşiciale 5el piano 5i campačna, 
dove si presentava in forma solida e inorganica dalla 

granulometria che si estende dalla ghiaia (alcuni 

centimetri) alle argille (2-4mm), passando per la sab-

bia (>64mm) e lo slit o limo (4-64mm). Condizione 

fondamentale per la realizzazione dell’impasto era

caratteristiche del Granito sardo

Tipo Roccia intrusiva acida a struttura granulare

Composizione Feldspato potassico, plagioclasi, quarzo, biotite, muscovite

Colorazione Grigio-bianco-rosata

γ [g/cm3] 2,55-2,90

ϕ [%] 1-5

ć [MPa] 100-200

Ĉ [MPa] 10-17,50

ρ [Kg/m3] 2500-3000

λ  [W/mk] 3-4

x

y

z

50-70

18-25

18-25

>100

≈30

≈30

x

y

z

x

y

z

A

B

C

D

E

Fig. 18  Elementi tipo in čşanito: A. petra scàbula (trovanti non 
lavorati); B. cantòni (blocco sommariamente sbozzato); C. archi-
trave monolitico (blocco sommariamente sbozzato); D. capitèddhu 
(mensola sagomata); E. cupaltìna (lastra). Elaborazione dell’autore.

Tavolara

Sorso

OzieriBessude
Thiesi

Fig. 19  “Localizzazione di alcuni antichi forni per la produzione della 
calceɊ. Rielaboşazine immačine tşatta 5a: AA.VV., op. cit. alla nota  
31, p. 53

Tab. 1 Tabella di sintesi delle caratteristiche del granito sardo.
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 data da una buona presenza della frazione argillosa 

che, a contatto con lɌacŞua, sƐiluppa le sue capacità 
plastiche.49 La malta di terra, altrimenti detta malta 

di fango50, è stata ampiamente utilizzata nell’allet-

tamento dei conci lapidei delle murature, ma anche 

per il confezionamento di massetti leggeri nelle 

coperture e nei solai intermedi oppure per realizzare 

intonaci, prevalentemente interni, data la forte 

49 Ibidem, p. 52

50 A. Pirredda, op. cit. alla nota 13, p. 123

predisposizione al dilavamento sotto l’azione delle 

acŞue meteoşiche.
L’utilizzo della calce in Gallura, in aggiunta alla terra 

oppure ad uso esclusivo, come abbiamo visto, co-

mincia a paştişe 5alla ine 5el X”X secolo, mičlioşan-

do la coerenza e la stabilità dei muri e consentendo 

l’intonacatura esterna.51

51 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 198

i materiali liGnei

Altro materiale da costruzione è il legno, utilizzato 

prevalentemente per la realizzazione di solai di co-

pertura e intermedi, ma anche come architrave delle 

apeştuşe, inissi e5 elementi 5i aşşe5o.
Le essenze sono Şuelle 5isponibili in loco. Tşa le più 
utilizzate Ɛi sono: il činepşo, noto nella zona come 
nìbbaru, e la illişea, 5etta litàrru,52 entrambe specie 

tipiche della macchia mediterranea dal legno duro 

e compatto; alcune specie 5i Şueşce, molto 5iČČuse 
nei boschi galluresi, tra cui il leccio, detto lìccia, dal 

lečno 5uşo e pesante ma 5iČicile 5a laƐoşaşe e la 
roverella, detta chèlcu, più resistente; il castagno e il 

pino, intşo5otti Ɛeşso la ine 5ellɌOttocento53, di più 

facile lavorazione.

52 A. Pirredda, op. cit. alla nota 13, p. 124

53 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 224

Il materiale, spesso, veniva messo in opera previa 

solo una rozza sbozzatura e di recente con lavora-

zioni più şaČinate sotto Čoşma 5i tşaƐi 5alla sezione 
pseudo-circolare con diametro tra i 12 e i 20 cm 

oppuşe şettančolaşe o Şua5şata con 5imensioni 5i 
7-25 cm per lato.54 Talvolta, a simulare un arco o 

una capriata, veniva inserito in mezzeria rispetto alla 

trave di colmo un tronco deformato chiamato trai 

tolta.55

Nelle coperture si inserivano dei listelli, detti fucètt-

i,56 a costituire l’orditura secondaria. Il legno veniva 

anche ridotto in tavole dello spessore di 2-4 cm e 

utilizzato, sŞua5şato o meno, peş 5einişe lɌimpalca-

to dei solai.57 

54 Ibidem, p. 287

ǴǴ Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 
PşoƐincia 5i Olbia-Tempio, Stu5io sučli stazzi 5ella Galluşa, PDF, 
2011, p.5

56 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 20

57 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 287

il laterizio

L’uso del laterizio nell’architettura storica gallurese 

ha sempre avuto una scarsa rilevanza, limitandosi 

alla sola realizzazione delle tegole, altrimenti cono-

sciute come coppo sardo, diffuso in tutta l’isola. La 

mancanza di testimonianze di antichi forni per la 

cottuşa 5ei lateşizi, Ča 5e5uşşe che Şuesti elementi 
venissero prodotti personalmente dai costruttori, 

grazie alla grande diffusione di terre argillose e la

semplice tecnologia di realizzazione,58 basata sul 

confezionamento dell’impasto, la messa in forma 

attraverso l’utilizzo di uno stampo o più semplice-

mente la stessa gamba dell’operaio e la cottura, che 

poteva avvenire anche in forni domestici o tempo-

ranei. Questa tipologia di tegola si differenzia da 

Şuelle comuni peşché più bassa ȹh= Ǵ-Ƕ cmȺ, coşta 
(p=42 cm) e larga (l=16-20 cm).

58 AA.VV., op. cit. alla nota 31, p. 60

Fig. 20  A sinistra malta di fango usata in abbondanza su una mu-
ratura ad opera incerta, a destra malta di terra e calce su muratura 
pseudo-isodoma. Foto dell’autore.
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Fig. 21  Sezioni 5ečli elementi ličnei tipo: A. travi (a sezione pseu-
5o-cişcolaşe, a sezione şettančolaşe, a sezione Şua5şataȺ; B. listelli 
(detti fucètti, a sezione pseudo circolare, a sezione rettagolare, a 
sezione Şua5şataȺ; C. tavole. Elaborazione dell’autore.

Fig. 21  Solaio 5i copeştuşa şealizzato con tşaƐe a sezione pseu5o 
cişcolaşe, listelli a sezione Şua5şata e taƐole non sŞua5şate. Si tşat-
ta pşobabilmente 5i lečno 5i Şueşcia. Foto 5ellɌautoşe.
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Fig. 22  Il coppo sardo. A sinistra schema delle dimensioni tipo, a 
destra la foto. Elaborazione e foto dell’autore
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e l e m e n t i  c o s t r u t t i v i

murature di fondazione

Nella tecnologia di realizzazione degli stazzi, è dif-
icile incontşaşe 5elle Ɛeşe e pşopşie Čon5azioni. Gli 
e5iici ƐeniƐano spesso poččiati 5işettamente su un 
banco 5i şoccia aČioşante 5al teşşeno, oppuşe nello 
strato di terra più compatto poco sotto il piano di 
campagna.59 Possiamo paşlaşe 5unŞue 5i Čon5azioni 
muşaşie supeşiciali, o 5işette, continue, şealizzate 
mediante scavo poco profondo, talvolta limitato alla 
şimozione 5el solo stşato supeşiciale, e oppoştuno 
spianamento e livellamento tali da consentire il 
posizionamento di pietre dalle grosse dimensioni su 

cui impostare la muratura in elevazione.60

murature di elevazione

Tutti čli e5iici 5ečli stazzi sono şealizzati con stşut-
ture murarie a blocchi lapidei di granito, tanto da 
Čaş 5iƐentaşe Şuesto aspetto costşuttiƐo lɌelemento 
caratterizzante sia delle architetture rurali che di 
Şuelle stoşiche 5ei centşi čalluşesi. Un tşatto 5istin-
tivo che nella sua assoluta semplicità conferisce 
carattere e fascino a facciate lineari e rigide ma mai 
monotone o scontate, che interagiscono in maniera 
del tutto spontanea con l’ambiente che le circonda. 
Le tipologie di apparecchiatura di seguito descritte 
dipendono dall’epoca di realizzazione, dall’uso a cui 
sono destinati gli ambienti e dalla forma dei blocchi 
utilizzata.  Nel passato la posa raramente avveniva 
a secco, se non nei casi di più antica realizzazione o 
per la costruzione di ambienti non destinati all’a-
bitazione, come i vani accessori o le recinzioni per 
l’allevamento.61 Per lungo periodo prevalse l’utilizzo 
di malta a base di terra, sostituita o integrata con la 
calce solo a paştişe 5alla ine 5ellɌOttocento.62

”n linea 5i massima possiamo aČČeşmaşe che Şuelle 
esaminate siano le tipologie di muratura più fre-
Şuentemente in5iƐi5uabili nečli stazzi čalluşesi e ci 
limitiamo a descriverne i caratteri generali in modo 
5a 5elineaşe Şuel co5ice costşuttiƐo basato sullɌe-
speşienza 5einito 5a GiuČČşè come ɉregola dell’ar-

te”.63

59 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 193

60 http://pierluigimontalbano.blogspot.it/2013/12/archeologia-del-
le-architetture-i.html (Consultato in data 7 Marzo 2018)

61 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 18

62 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 198

63 C. Tocci, Le radici antiche della scienza del costruire in A. Giuf-
frè, Leggendo il libro delle antiche architetture. Aspetti statici del 
şestauşo. Sačči ǰǸǷǴ-ǰǸǸǶ a cuşa 5i C. Caşocci, C. Tocci, Gančemi 
e5itoşe, Roma, Ǳǯǰǯ

Legenda
1. Trovanti 
2. Scaglie di regolarizzazione
3. Frammenti di pietrame e malta
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60/90 cm

Legenda
1. Blocchi passanti (diatoni)
2. Scaglie di regolarizzazione
3. Frammenti di pietrame e malta
4. Blocchi paralleli al paramento (ortostati)
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60/75 cm

Legenda
1. Blocchi passanti (diatoni)
2. Ortostati
3. Frammenti di pietrame e malta

3
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1

60/75 cm

paramento esterno sezione verticale spaccato assonometrico

0 30 60 cm

MURATURA AD OPERA INCERTA

MURATURA IN PIETRA GREZZA

MURATURA IN PIETRA SQUADRATA

Fig. 23  Abaco 5ei tipi 5i muşatuşa. Nečli stazzi sono più comunemente in5iƐi5uabili: muşatuşe a5 opeşa inceşta, in tşoƐanti lapi5ei 
sovrapposti e scaglie di regolarizzazione; murature in pietra grezza con trovanti lapidei non lavorati disposti a mo’ di diatoni e ortostati e 
con coşsi 5i spianamento peş čaşantişe lɌoşizzontalità; muşatuşe in pietşa sŞua5şata con blocchi sommaşiamente sŞua5şati appaşecchiati 
in manieşa più şečolaşe con un 5iatono očni tşe oştostati. Rielaboşazione  abaco tşatto 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 248-249
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muratura ad opera incerta

La tipologia di muratura più antica ed elementare 

è Şuella şealizzata attşaƐeşso lɌutilizzo 5i tşoƐanti 
di dimensioni e forma variabili, privi di spigoli vivi 

e con basso grado di lavorazione apparecchiati ad 

opera incerta, ossia sovrapponendo i conci senza 

porre troppa attenzione alla realizzazione di piani di 

spianamento o all’ammorsamento lungo la sezione. 

La presenza di diatoni infatti è saltuaria e la stabilità 

è garantita principalmente dalla presenza della mal-

ta, tanto più pşepon5eşante Şuanto sono più piccoli 
i conci e viceversa. Le pietre hanno dimensioni de-

crescenti all’aumentare dell’altezza e sono presenti 

rinzeppature. Dato il ruolo fondamentale della malta 

e la sua predisposizione al dilavamento per effetto 

5ečli ačenti atmosČeşici, Şuesto tipo 5i muşatuşa si 
presenta talvolta protetta all’esterno dall’intonaco. 

64 La sezione del muro così apparecchiato è molto 

ampia e si aggira intorno ai 60-90 cm.65 

64 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 190

65 Ibidem, p. 248

muratura in  pietra Grezza

L’evoluzione tecnologica della muratura ad opera in-

ceşta, che è anche la più 5iČČusa nečli stazzi, è Şuella 
şealizzata con elementi non sŞua5şati o şozzamente 
sbozzati e di pezzatura variabile disposti in maniera 

più eČicace. Si 5einiscono 5ue paşamenti paşalleli 
parzialmente ingranati fra di loro, alternando le 

pietre più grosse a conformare diatoni e ortostati ma 

senza un’evidenziabile regola universale. Inoltre si 

realizzano corsi di spianamento ad intervalli più o 

meno regolari e si riempie l’intercapedine con terra 

e pietrame di piccola pezzatura. Queste murature 

necessitano 5i una cuşa maččioşe nella čiacituşa: 
l’allettamento avviene con malta e si ricorre alla 

rinzeppatura con scaglie di pietra.66 Gli intonaci 

vengono predisposti sempre all’interno e con meno 

ČşeŞuenza allɌesteşno. Lo spessoşe è Ɛaşiabile e5 è 
compreso tra i 60 e i 75 cm.67

66 Ibidem, p.191

67 Ibidem, p. 248

muratura in pietra squadrata

La muratura più ricorrente a partire dal XIX secolo 

nelle aşee 5el čşanito è Şuella şealizzata con blocchi 
sommaşiamente sŞua5şati ottenuti con la tecnica 
dello spacco, i cosiddetti cantòni. Questi vengono 

5isposti in 5ue ile paşallele e lɌinčşanamento 5ei 
due paramenti è consentito dalla presenza ad ogni 

corso di almeno un diatono ogni due o tre ortostati. 

L’intercapedine viene riempita con pietre più piccole 

e malta, così come avviene nei giunti, accuratamen-

te allettati e rinzeppati. L’intonaco all’esterno risulta 

praticamente inutile data la durabilità garantita 

dalla pietra ben apparecchiata. Tra tutte le soluzioni 

Şuesta è Şuella che mostşa un mičlioşe compoş-
tamento statico ed è perciò usata soprattutto in 

corrispondenza delle angolate e delle aperture.68 Lo 

spessoşe è 5einito 5al cantòne disposto a mo’ di dia-

tono, per cui può essere compreso tra i 50 e i 70 cm.

68 Ibidem, p. 192

Fig. 25  Muratura ad opera incerta. Complesso di stazzi L’Albitu, 
loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 26  Muratura in pietra grezza. Complesso di stazzi L’Albitu, loc. 
Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 27  Muşatuşa in pietşa sŞua5şata. Stazzo Mezzaustu, loc. Mez-
zaustu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.
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soluzioni d'anGolo

L’ammorsamento fra muri mutuamente ortogonali 

è uno dei problemi tecnici più importanti da affron-

taşe in Čase 5i costşuzione, in Şuanto Čon5amentale 
nel garantire la stabilità dell’intero sistema. 

Negli stazzi l’angolo viene risolto con soluzioni 

semplici ma eČicienti basate sullɌalteşnanza 5i 
ortostati e diatoni in modo da garantire l’opportuno 

sfalsamento dei giunti.69 Nelle murature in pietra 

sŞua5şata, očni elemento tşasmette čli sČoşzi a 
Şuello sottostante secon5o 5işezioni pşessoché Ɛeş-
ticali, data la prevalente regolarità geometrica degli 

elementi, per cui la soluzione d’angolo è la naturale 

ripetizione della posa degli elementi, in modo tale 

che gli ortostati di un paramento diventino i diatoni 

dell’altro e viceversa. Nelle murature ad opera incer-

ta o in pietra grezza, realizzate con trovanti di forma 

irregolare, invece, è inevitabile la presenza di sforzi 

anche orizzontali. Questi non costituiscono in linea 

di massima un problema se non agli angoli in cui 

la componente spingente favorisce il distacco degli 

elementi posti sučli spičoli. Peş contşastaşe Şueste 
tensioni vengono posizionati in maniera alternata i 

conci più grossi e dalle dimensioni più regolari pos-

sibile in mo5o 5a allontanaşe Şueste componenti 5i 
sforzo dall’angolo.70 I problemi di ammorsamento 

venivano sempre risolti in fase costruttiva, ma dati i 

ČşeŞuenti casi 5i ampliamento è oppoştuno eƐi5en-

ziaşe la pşassi 5ɌinteşƐento in Şuesti casi. ”l meto5o 
più ČşeŞuente eşa Şuello 5ella scucituşa 5el canto-

nale esistente per l’innesto della nuova muratura, 

adatto nel caso di murature incerte o in pietra grezza 

con elementi non peşČettamente sŞua5şati. Peş mu-

şatuşe in pietşa sŞua5şata ciò şisultaƐa sconƐeniente, 
per cui o le due strutture venivano rese indipenden-

ti, oppure si sfruttava un accorgimento lasciato in 

manieşa pşeƐentiƐa in Čase 5i costşuzione: le moşse 
d’attesa. Molti cantonali venivano direttamente 

realizzati lasciando sporgere dallo spigolo del muro 

gli ortostati, dando la possibilità di ingranare nuove 

murature in futuro.71

69 Ibidem, p. 194

70 Ibidem, p. 250

71 Ibidem, p. 196
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1. Concio d’angolo sbozzato o squadrato disposto alternativamente sulle due facce

2. Rinzeppatura con scaglie lapidee

3. Concio disposto di testa per il collegamento dei due paramenti (diatono) 

4. Concio d’angolo 

5. Rinzeppatura con scaglie di pietrame minuto

4 5

MURATURA IN PIETRA SQUADRATA

MURATURA IN PIETRA GREZZA

Fig. 28  Soluzioni 5Ɍančolo peş muşatuşe in pietşa sŞua5şata e in 
pietra grezza. In entrambi i casi è fondamentale garantire lo sfal-
samento 5ei čiunti alteşnan5o 5iatoni e oştostati. Rielaboşazione  
immačini tşatte 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 250

Fig. 32  Morse d’attesa, soluzione d’angolo che prevede la spor-
genza degli ortostati in modo da garantire un buon ammorsamen-
to 5ei muşi in caso 5i ampliamento. Stazzo Mulaglia, loc. Mulaglia, 
Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.

Fig. 31  Rappoşto tşa muşatuşe aččiunte e pşesistenti: Şuan5o non 
era possibile effettuare la scucitura del cantonale le strutture veni-
Ɛano semplicenemte aČiancate e şese in5ipen5enti. Complesso 5i 
stazzi L’Albitu, loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.

Fig. 29  Soluzione 5Ɍančolo peş muşatuşa in pietşa sŞua5şata. Lac-
cu Naracu Majori, loc. Naracu Majori, Tempio Pausania (OT). 
Foto dell’autore.

Fig. 30  Soluzione 5Ɍančolo peş muşatuşa in pietşa čşezza. Com-
plesso di stazzi L’Albitu, loc. Albitu, Aglientu (OT). Foto dell’autore.
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aperture

Gli stazzi sono caratterizzati da un’economia delle 

aperture sia per ragioni costruttive che climatiche. 

Come noto, l’apertura di varchi nelle murature 

şappşesenta 5a sempşe una pşoblematica in Şuan-

to contribuisce al loro indebolimento strutturale; 

inoltre, bucature troppo ampie compromettono 

lɌeŞuilibşio climatico 5ečli ambienti inteşni, ben 
protetti dal granito, caratterizzato da una bassa 

conducibilità termica.72 Peş Şueste şačioni le loşo 
dimensioni sono generalmente ridotte. Il vano della 

porta ha dimensioni variabili che si aggirano intorno 

al metro di larghezza e ai 2 metri di altezza, mentre 

le inestşe sono ten5enzialmente Şua5şate nečli e5i-
ici più antichi ȹǰƖǰ,ǰǯ mȺ o şettančolaşi in Şuelli 5i 
più şecente e5iicazione ȹǰƖǰ,Ǵǯ mȺ.73 Nella maggior 

parte dei casi, le bucature interessano principalmen-

te il fronte principale rivolto verso est, sud-est o sud, 

al riparo dai venti forti di maestrale e tramontana, e 

sono collocate una al centro di ogni vano, generan-

5o schemi ČşeŞuentemente şipetuti. 
Gli elementi strutturali che consentono di aprire 

Şuesti Ɛaşchi, oltşe a čaşantişe un buon compoşta-

mento statico della muratura, la connotano esteti-

camente. Sono inČatti in5iƐi5uabili 5iƐeşse Ɛaşianti 
riferibili generalmente al paramento esterno, in 

Şuanto lɌinteşno Ɛiene spesso şisolto con lɌinseşi-
mento di soli architravi lignei.74 Poşte e inestşe, 
inoltre, rispondono a logiche costruttive comuni, dal 

sistema strutturale pesante o spingente con stipiti 

ammorsati alla muratura o monolitici.

72 Ibidem, p. 204

73 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5 , p. 19

74 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 206
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cm] 
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Fig. 33.1  Abaco delle aperture, parte 1. Negli stazzi è possibile 
in5iƐi5uaşe i sečuenti tipi 5i apeştuşe: con aşchitşaƐe ličneo, solu-
zione più arcaica, distinguibile in A porta con stipiti ammorsati, B 
inestşa con stipiti ammoşsati, C inestşa con stipiti non ammoşsa-
ti; con aşchitşaƐe lapi5eo, soluzione più ČşeŞuente, 5istinčuibile in 
A porta con stipiti ammorsati (continua in Fig. 33.2).
Disečni tşatti 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 254,262,263,255
Foto ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Aǰ. Complesso 5i stazzi L’Albitu, loc.  
Albitu, Ačlientu ȹOTȺ Foto 5ellɌautoşe; Bǰ. Patta5a ȹSSȺ ”mmačine 
tratta da AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, p. Ǳǵǯ; Cǰ. Maşis ȹSSȺ. ”mma-
gine tratta da AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, p. Ǳǵǯ; AǱ. Stazzo Baldu, 
loc. Baldu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.
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Le aperture realizzate con sistema strutturale pesan-

te sono le più ČşeŞuenti e possono aƐeşe aşchitşaƐe 
ligneo o lapideo ed essere sormontate o meno da 

elementi di scarico. 

La soluzione più arcaica che sfrutta il sistema 

elementare trilitico consiste nell’inserimento di 

una successione di architravi lignei, dalla sezione 

pseu5o-cişcolaşe o sŞua5şata, a soşmontaşe apeştuşe 
generalmente di piccole dimensioni sotto il metro di 

ampiezza. L’elemento sul paramento esterno ha di-

mensioni maččioşi şispetto a Şuelli che si in5iƐi5ua-

no man mano che si procede verso l’interno, e può 

poggiare su stipiti lapidei ammorsati alla muratura o 

monolitici solo all’esterno.75

Le aperture più diffuse vengono realizzate sfruttan-

do lo stesso schema arcaico del caso precedente, 

ma tecnicamente più evoluto, soprattutto a partire 

dalla seconda metà dell’Ottocento. Nel paramen-

to esterno, si utilizza un lungo architrave lapideo 

monolitico su cui grava direttamente l’opera muraria 

sovrastante. Per rimediare al cattivo comportamen-

to a lessione 5el mateşiale, si aumenta la sezione 
resistente utilizzando elementi dall’altezza elevata, 

intorno ai 30 cm, consentendo aperture ampie 

almeno un metro. L’architrave può poggiare diret-

tamente su blocchi ammorsati alla muratura, ma 

anche su stipiti monolitici. Nel caso 5elle inestşe, 
allo schema Ɛiene spesso aččiunto un Şuaşto ele-

mento che funge da davanzale, creando una sorta 

di cornice. Gli architravi interni sono generalmente 

lignei e di sezione minore, ma sono presenti casi in 

cui anche Şuesti Ɛenčono şealizzati in pietşa.

75 Ibidem, pp. 204,254,262-263
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spaccato assonometrico legenda fotoproiezione ortogonale
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Fig. 33.2  Abaco delle aperture, parte 2. (continua da Fig. 33.2) B 
poşta con stipiti non ammoşsati, C inestşa con stipiti ammoşsa-
ti, D inestşa con stipiti non ammoşsati; con elementi 5i scaşico 
distinguibili in A porta con arco di scarico ribassato (continua in 
Fig. 33.3).
Disečni tşatti 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 257,264,265,256
Foto ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: BǱ. Stazzo Vignanza, loc. Vignanza, 
Tempio Pausania ȹOTȺ Foto 5ellɌautoşe. CǱ. Stazzo Abbafritta, loc. 
Abbafritta, Aččius ȹOTȺ. Foto 5ellɌautoşe. DǱ. Stazzo Abbafritta, loc. 
Abbafritta, Aččius ȹOTȺ. Foto 5ellɌautoşe. Aǲ. Pa5şia ȹSSȺ. ”mmačine 
tratta da AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 252
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Peş şealizzaşe apeştuşe più sičniicatiƐe, con luci che 
comunŞue Ɛanno poco oltşe il metşo 5i ampiezza, 
e alleggerire gli architravi dal peso della muratura 

sovrastante è possibile individuare l’inserimento 

al di sopra di essi di elementi che interrompono 

l’andamento lineare delle facciate. La soluzione più 

ČşeŞuente è Şuella 5ella şealizzazione 5i un tşiančolo 
di scarico costituito da due blocchi lapidei inclinati 

posti a contrasto che allontanano gli sforzi verticali 

dall’architrave convogliandoli verso la muratura. 

Questo sistema raramente può essere realizzato con 

elementi lignei oppure viene sostituito dalla realiz-

zazione di un arco murato in conci lapidei.76 

Le aperture realizzate con sistema strutturale 

spingente sono meno comuni e sono realizzate con 

piattabande o archi.

Le aperture con piattabanda, raramente individua-

bili nelle aree del granito, sono costituite da piat-

tabanda ad una o due teste formata da almeno tre 

blocchi 5i cui Şuelli lateşali 5i Čoşma tşapezoi5ale più 
allunčati e Şuello centşale cuneiČoşme e più coşto, 
poggianti su stipiti ammorsati o monolitici.77

Le aperture con arco, poco comuni, ma comun-

Şue utilizzate a paştişe 5allɌ Ottocento. Consistono 
nella realizzazione di archi a tutto sesto o ribassati 

mediante l’utilizzo di conci lapidei dalle dimensioni 

regolari.78

76 Ibidem, pp. 205, 256, 266

77 Ibidem, pp. 205, 258, 267

78 Ibidem, pp. 205-206, 259
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Fig. 33.3  Abaco delle aperture, parte 3. (continua da Fig. 33.2) B 
inestşa con tşiančolo 5i scaşico; con piattaban5a 5istinčuibile in 
A ad una testa, B a due teste; con arco distinguibile in A porta con 
arco a tutto sesto.
Disečni tşatti 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 266,258,267,259
Foto ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Bǲ. Complesso 5i stazzi L’Albitu, loc.  
Albitu, Ačlientu ȹOTȺ Foto 5ellɌautoşe; Aǳ. Cossoine ȹSSȺ ”mmačine 
tratta da AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, p. ǱǴǲ; Bǳ. Maşis ȹSSȺ. ”mma-
gine tratta da AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, p. Ǳǵǰ; AǴ. Stazzo Baldu, 
loc. Baldu, Tempio Pausania (OT). Foto dell’autore.
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coperture

Dal punto di vista puramente geometrico, la coper-

tura della scatola muraria viene risolta con strutture 

ad una o due falde inclinate. I tetti ad uno spiovente 

sono i meno comuni e vengono utilizzati principal-

mente per coprire ambienti dalle dimensioni con-

tenute o con Čunzioni alteşnatiƐe şispetto a Şuella 
abitativa.79 L’inclinazione della falda è variabile ed è 

compresa tra i 20° e i 25°.80  I tetti a doppio spioven-

te, invece, sono i più diffusi e le falde più inclinate 

con angoli che possono andare da 24° a 37°.81

Stşuttuşalmente, si şiscontşano copeştuşe a5 oş5i-
tura semplice o doppia, utilizzate a coprire impianti 

a cellule murarie, oppure a capriata per ambienti di 

forma più allungata. Le coperture ad orditura sem-

plice vengono utilizzate per vani dalle dimensioni 

contenute, con lato non supeşioşe ai ǳm. ”n Şuesto 
caso è suČiciente un solo liƐello 5i oş5ituşa costitui-
to da soli travicelli disposti secondo la pendenza del-

la falda ad un interasse compreso fra i 50 e i 70 cm 

poggianti da un lato sulla trave di colmo e dall’altro 

sul setto murario.82 Le coperture ad orditura dop-

pia, invece, sono necessarie in caso di vani dal lato 

superiore ai 4m e hanno una vera e propria orditura 

primaria ad arcarecci, paralleli alla linea di gronda 83 

su cui poggiano i travicelli perpendicolarmente. La 

soluzione ad arcarecci, corrispondente all’armatura 

più comunemente 5etta alla lombaş5a, è Şuella pşe-

valente nelle zone periferiche della Gallura, mentre 

nei territori più centrali prevale l’utilizzo dell’orditura 

semplice a falsi puntoni,travi parallele alla pendenza 

della falda, ossia con armatura alla piemontese,84 

spesso sostituiti da capriate. Per ambienti più ampi, 

di forma allungata, dove non era possibile inserire 

un muro trasversale, venivano inserite delle capria-

te a sostegno della trave di colmo. Una soluzione 

più şozza è Şuella  5ella trai tolta85, costituita da un 

79 Ibidem, p. 92

80 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 19

81 Idem

82 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 276

83 Ibidem, p. 214

84 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 20

ǷǴ S.P.P.T. PşoƐ. OT, op. cit. alla nota 55, p.5

TIPI DI TESSITURA

COPERTURA AD ORDITURA SEMPLICE

COPERTURA AD ORDITURA DOPPIA

COPERTURA A CAPRIATA

0 2m1

schema assonometrico pianta e sezione verticale foto

TIPI DI TESSITURA

COPERTURA AD ORDITURA SEMPLICE

schema assonometrico pianta e sezione verticale foto

COPERTURA AD ORDITURA SEMPLICE

Fig. 34  Abaco dei tipi di tessitura strutturale delle coperture. Negli stazzi sono usuali coperture ad orditura semplice con travicelli 
inclinati nel senso della falda poggianti sulla trave di colmo e la muratura; coperture ad orditura doppia con travicelli poggianti sopra 
un’orditura primaria costittuita da arcarecci; coperture a capriata con orditura semplice o doppia e capriata semplice o con trai tolta. 
Disečni tşatti 5a: AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, pp. ǱǶǱ,ǱǶǵ, ǱǶǶ,ǰǲǰ. Foto 5ellɌautoşe ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Stazzo Vignanza, Tempio 
Pausania (OT); Complesso di stazzi L’Albitu, Ačlientu ȹOTȺ; Stazzo Mezzaustu, Tempio Pausania ȹOTȺ; Stazzo Val di Padulu, Tempio P. (OT) 
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tronco dall’andamento curvilineo poggiante alle 

estremità sui muri laterali e che incontra in mezzeria 

la trave di colmo. Questa viene generalmente utiliz-

zata in pşesenza 5i aşcaşecci ai Şuali Ɛiene collečata 
con degli elementi lignei (puntelli) che fungono 

da sostegno. Capriate semplici, costituite da soli 

puntoni e catena, oppure Palladiane con monaco ed 

eventuali saettoni,86 sono invece le più comuni nelle 

soluzioni più şaČinate. ”l tetto čalluşese a capşiata, 
secon5o il Bal5acci, è Şuello più comune nelle zone 
centrali e ha orditura principale con capriate e falsi 

puntoni.87 Esistono anche capriate abbinate a ordi-

ture principali ad arcarecci a cui sono collegati per 

mezzo di gattelli o tacchi lignei.88

A prescindere dal tipo di apparecchiatura struttura-

le, al di sopra dei travicelli, detti fucètti,89 si realizza-

no impalcati di canne o tavolato, su cui poggiano le 

tegole. La soluzione più comune per reperibilità del 

mateşiale, Čacilità 5i posa e5 economicità è Şuella 5i 
realizzare l’impalcato con canne. Queste vengono 

şaccolte in inƐeşno, Şuan5o il ciclo ƐečetatiƐo è Čeş-
mo in modo da evitarne la marcescenza, recidendole 

alla base e, dopo la rimozione delle fronde, vengono 

lasciate essiccaşe peş almeno una stačione. Raččiun-

gono lunghezze massime di 5 m e una volta secche 

sono abbastanza şesistenti, peş Şuesto sono a5atte 
a realizzare l’impalcato. Vengono posizionate in 

maniera ortogonale rispetto al senso dei travicelli le-

gate fra di loro tramite uno spago vegetale ottenuto 

dall’intreccio di erbe palustri. Tra un listello e l’altro 

si inserisce una canna maestra dal diametro mag-

giore rispetto alle altre in modo da rendere solidale e 

planare l’ordito. Negli ambienti in cui era presente il 

Čocolaşe al centşo 5ella stanza, al ine 5i şen5eşe ače-

vole l’evacuazione dei fumi, si realizzavano copertu-

re ventilate mediante il posizionamento delle tegole 

5işettamente sullɌincannucciato, issate in alcuni 
punti mediante la sola sovrapposizione di pietre. 

Quando il focolare cade in disuso sostituito dal ca-

86 AA.VV op. cit. alla nota 9, p. 277

87 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 20

88 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 277

89 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 20
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3. Travicelli lignei
4. Intonaco di terra e calce
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1

3

4

5

2

Legenda

1. Trave di colmo
2. Arcarecci
3. Travicelli lignei
4. Capriata palladiana
5. Intonaco di terra e calce
6. Muratura in pietra
7. Gattelli per il supporto degli arcarecci

2

1

4

3

5

6

7

COPERTURA A CAPRIATA

COPERTURA A ORDITURA DOPPIA

0 40 80
cm

0 40 80
cm

Fig. 35  Spaccati assonometşici 5i 5ettačlio 5i una copeştuşa a tessituşa 5oppia con e senza capşiata. 
Disegni tratti da AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 276,277



91

mino, la soluzione ventilata non era più necessaria, 

allora al di sopra dell’impalcato di canne si era soliti 

realizzare un massetto leggero a base di terra stabi-

lizzata o terra e calce, rendendo più agevole e stabile 

l’allettamento dei coppi.90 Un’altra soluzione, poco 

comune, anche se analoča alla pşece5ente è Şuella 
5ellɌimpalcato in čşaticcio 5i canne. ”n Şuesto caso 
le canne vengono preventivamente schiacciate o ta-

gliate in due secondo il senso della lunghezza e poi 

intrecciate ottenendo una maglia con elementi nei 

due sensi rispettivamente ortogonali.91 Nelle zone 

montuose, dove scarseggiano i canneti ma abbonda 

il legname, l’impalcato viene realizzato mediante la 

chiodatura ai travicelli di tavole dallo spessore di 2-4 

cm. Queste, nelle soluzioni più rozze, risultavano 

spianate nelle sole facce della larghezza, mentre 

in lunghezza seguivano l’andamento naturale del 

tşonco 5a cui ƐeniƐano tačliate. SuccessiƐamente 
Ɛenčono sostituite 5a taƐole sŞua5şate e piallate. Le 
soluzioni per realizzare coperture ventilate nel caso 

in cui Čosse pşesente il Čocolaşe eşano 5ue: in alcuni 
casi si ometteva direttamente l’impalcato posizio-

nando semplicemente i listelli ad una distanza 

piuttosto ravvicinata (fucetti amati)92, altrimenti il 

tavolato veniva chiodato ai travicelli avendo cura di 

lasciaşe uno spazio 5i Şualche centimetşo tşa un ele-

mento e l’altro. In entrambi i casi le tegole venivano 

semplicemente appoggiate e bloccate con sassi in 

corrispondenza dei muri.

Con l’uso del camino le coperture non sono più 

ventilate e vengono realizzate mediante il posizio-

namento delle tavole, dette scànduli,93 chiodate di-

rettamente sulle travi oppure sui travicelli e le tegole 

poggiate e fermate con sassi oppure eventualmente 

allettate su massetto di terra stabilizzata o terra e 

calce.94

90 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 273

91 Ibidem, p. 274

92 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 20

93 Idem

94 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 275
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TIPI DI IMPALCATO
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IMPALCATO IN CANNE

IMPALCATO IN TAVOLATO

1. Manto di copertura in coppi 
laterizi

2. Massetto in terra stabilizzata 
con calce

3. Incannicciato

4. Trave a sezione pseudocirco-
lare o pseudo quadrata

5. Travicelli lignei

6. Muratura perimetrale

7. Canna maestra per il fissaggio 
dell’incannicciato con spago di 
fibre vegetali

1. Manto di copertura in coppi 
laterizi

2. Tavolato ligneo [sez. 20x2,5 
cm]

3. Trave a sezione pseudocirco-
lare

4. Travicelli lignei

5. Muratura perimetrale

6. Eventuale massetto in terra 
stabilizzata con calce 

1. Manto di copertura in coppi 
laterizi

2. Tavolato ligneo [sez. 20x2,5 
cm]

3. Trave a sezione pseudocirco-
lare

4. Travicelli lignei

5. Muratura perimetrale

Fig. 36  Abaco dei tipi di impalcato delle coperture. Negli stazzi è possibile individuare impalcati in canne; impalcati in tavolato realizzati 
con taƐole sŞua5şate o meno 5isposte aČiancate o leččeşmente sepaşate peşpen5iclaşmente alla 5işezione 5ei listelli. Disečni tşatti 5a: 
AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, pp. ǱǶǲ, ǱǶǴ. Foto 5ellɌautoşe ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Complesso 5i stazzi L’Albitu, Ačlientu ȹOTȺ; Stazzo Val 
di Padulu, Tempio P. ȹOTȺ; Stazzo Mezzaustu, Tempio P. ȹOTȺ; Stazzo Vignanza, Tempio P. (OT).
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soluzioni di Gronda

Il particolare di gronda accomuna gran parte delle 

architetture degli stazzi galluresi. In genere è privo 

5i 5ispositiƐi peş la şaccolta 5elle acŞue meteoşiche 
che vengono direttamente smaltite dall’aggetto dei 

coppi in appoggio sui muri o su cornicioni sporgenti 

a mensola. La soluzione più elementare, e anche 

Şuella più 5iČČusa non solo nellɌambito şuşale čallu-

şese, ma in Şuello 5ellɌinteşo bacino me5iteşşaneo, 
è Şuella 5ellɌaččetto semplice con coppi canale. Le 
tečole Ɛenčono 5isposte in manieşa alteşnata: la pe-

nunltima ila costituita 5a Şuelle conƐesse teşmina 
in corrispondenza della faccia esterna del muro su 

cui poččia 5işettamente, sečuita 5a unɌultima ila 
di tegole concave, dette coppi canale, che sporgono 

in media di 25 cm. Una soluzione tanto semplice 

Şuanto eČicace che contşibuisce a caşatteşizzaşe le 
facciate, soprattutto per i giochi d’ombra che si ge-

nerano nelle diverse fasi della giornata.95-96 A partire 

5alla ine 5ellɌOttocento e in paşticolaşe nei 5ecenni 
successiƐi, si assiste a Şualche caso 5i imboşčhesi-
mento dei proprietari degli stazzi, che esprimono il 

loro ingentilimento anche attraverso le loro case, 

avvicinandosi ai gusti più cittadini. Le soluzioni di 

gronda assumono non solo valore funzionale, ma 

anche ičuşatiƐo. EɌ peş Şuesto che cominciano a5 
essere realizzati dei cornicioni, soprattutto negli 

stazzi a palazzu, che nella loro veste più semplice 

sono costituiti 5a un ilaşe 5i blocchi lapi5ei sboz-

zati, incassati nella muratura per il lato più lungo, 

e spoşčenti 5al ilo esteşno 5ella Čacciata 5i ǰǯ-Ǳǯ 
cm. La disposizione dei coppi rimane immutata e 

semplicemente traslata in modo che la penultima 

ila teşmini in coşşispon5enza 5ellɌestşemità 5ella 
cornice e i coppi canale risultino in ulteriore agget-

to.97 La soluzione più şaČinata, tipicamente citta5i-
na e otto-noƐecentesca, è Şuella in cui il coşnicione 
viene realizzato mediante una serie di lastre di grani-

to, dette cupaltìni, sostenute da mensole sagomate, 

dette capitèddi, incastrate nella muratura e poste 

ad un interasse di 50-60 cm l’una dall’altra. Negli 

95 Ibidem, pp. 219, 281

96 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 20

97 AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 220, 283

stazzi i coppi canale sporgono allo stesso modo dei 

casi pşece5enti, anche se Şuesto sistema si pşesta in 
manieşa eČicace allɌinseşimento 5i čşon5aie, come 
avviene nei palazzetti dei centri storici cittadini.98

98 Ibidem, pp. 223

0 1 m
0.5

fotostralcio di prospetto stralcio di sezione verticale

AGGETTO SEMPLICE

AGGETTO SU MENSOLE SQUADRATE

AGGETTO SU CAPITEDDHI E CUPALTINI

Fig. 37  Abaco 5elle soluzioni 5i čşon5a. Nečli stazzi lo smaltimento 5ella acŞue meteoşiche aƐƐiene me5iante lɌaččetto 5i coppi canale 
che poččiano 5işettamente sulla muşatuşa ȹaččetto sempliceȺ, su mesole sŞua5şate o su lastşe 5i čşanito 5ette cupaltìni poste su mensole 
sagomate dette capitèddhi. 
Disečni e Čoto tşatte 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 281, 219, 283, 221, 123
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solai

La necessità di realizzare solai di interpiano si pre-

senta esclusivamente nel caso della tipologia degli 

stazzi a palazzu, salvo che per realizzare soppalchi 

per la conservazione delle provviste. In linea di mas-

sima vengono costruiti con sistemi pesanti lignei 

ad orditura semplice o doppia e raramente vengono 

utilizzati sistemi spingenti come le volte.

I solai lignei possono presentare orditura semplice 

costituita da travi con luce massima di 5 m poste 

ad un interasse minimo di 60 cm che diventa 

doppia in presenza di ambienti dalla luce maggiore. 

”n Şuesto caso, anziché inittişe il passo 5elle 
tşaƐi secon5aşie, Şueste Ɛenčono Čatte poččiaşe o 
su un’unica trave rompitratta posta in mezzeria, 

oppure su un’orditura primaria costituita da un 

massimo di 3 travi dalla sezione maggiore poste ad 

un interasse massimo di 2 m l’una dall’altra.

L’attacco trave-muro avviene generalmente in 

appoggio semplice e può essere passante, ossia con 

la trave che attraversa l’intera sezione muraria ed è 

5unŞue Ɛisibile 5allɌesteşno, oppuşe con testa muşa-

ta o con foro di ventilazione in cui l’elemento ligneo 

è inglobato nella muratura. In alcuni casi si realizza 

un appoggio con dormiente ligneo, per ripartire i 

carichi uniformemente e raramente si utilizza un 

capochiave.

L’impalcato è di consueto costituito da un tavolato 

direttamente chiodato alle travi, principali o secon-

darie a seconda del tipo di orditura, dello spessore di 

2-4 cm e dalla sezione variabile o costante. Origi-

nariamente gli elementi venivano semplicemente 

aČiancati Čşa 5i loşo e solo in epoche successiƐe 
sono stati introdotti giunti maschiati o a battente. 

Nelle soluzioni più antiche il tavolato funge diretta-

mente da piano di calpestio, e solo più tardi vengo-

no aggiunte le mattonelle allettate su un massetto 

di terra costipata e calce dallo spessore massimo di 

5 cm. Per soppalchi o sottotetti sottoposti a carichi 

inferiori, si sostituisce il tavolato con un impalcato 

di canne e massetto ripartitore in terra stabilizzata, 

secondo il metodo utilizzato nelle coperture.99

99 Ibidem, pp. 224, 287-289

TIPI DI SOLAI

pianta e sezioni foto
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SOLAI VOLTATI
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Fig. 38  Abaco dei tipi di solaio d’interpiano. Negli stazzi a palazzu, è possibile individuare solai lignei, con orditura semplice costituita 
da travi dalla luce massima di 5 m poste ad un interasse minimo di 60 cm o orditura doppia per luci oltre i 5 m con l’aggiunta di un 
secondo livello di travi princilali poste ad un interasse minimo di 2 m per un massimo di 3 travi o una sola (trave rompitratta). Più rari ed 
eƐentualmente 5estinati a piani teşşa o inteşşati sono i solai Ɛoltati 5el tipo a botte o a Ɛela. Disečni tşatti 5a:  AA.VV., op. cit. alla nota 9, 
pp. ǱǷǶ, ǱǷǷ, ǱǸǯ . Foto ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Stazzo Abbafritta, Aččius ȹOTȺ, Čoto 5ellɌautoşe; Co5şončianus ȹSSȺ 5a AA.VV., op. cit. alla 
nota Ǹ, p. ǱǷǵ; Patta5a ȹSSȺ 5a AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, p. ǱǷǵ; Stazzo Scarracciana, Tempio Pausania (OT), foto dell’autore.  
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I solai voltati non sono molto comuni negli staz-

zi, dove eventualmente si limitano ad ambienti al 

piano terra o seminterrati e in zone in cui manca 

legname di grossa sezione, implicando l’uso esclusi-

vo della pietra.

La geometria è spesso imperfetta ma può essere 

ricondotta alle tipologie ordinarie, di cui la più 

ČşeŞuente şispon5e ai canoni 5ella Ɛolta a botte con 
arco a tutto sesto o ribassato con luci massime di 6 

m. LɌappaşecchiatuşa aƐƐiene sia con blocchi sŞua-

5şati posti 5i coltello a čiunti sČalsati su ilaşi paşal-
leli alle pareti longitudinali, che con scaglie di pietra 

non sŞua5şata aČiancate con abbon5ante malta 5i 
calce e inserite a forza per mezzo della battitura.

Il riempimento superiore è costituito da calcinacci 

ben battuti, detriti e altri materiali di scarto. Al di so-

pra è disposto un massetto in malta di terra, sabbia 

e sassi ini, mentşe il paƐimento in mattonelle Ɛiene 
allettato su un ulteriore strato di malta di calce e 

sabbia passata al setaccio.100

100 Ibidem, pp. 226, 290-291
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IMPALCATO SU VOLTA
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1. Incanniciato

2. Travi in legno [lunghezza < 4 m, interasse 60 cm circa]

3. Muratura perimetrale in pietra

4. Intonaco di calce

5. Massetto di terra costipata

1. Tavolato ligneo [spessore 3 cm, larghezza 16cm]

2. Travi secondarie in legno [lunghezza < 4 m, interasse 
60 cm circa]

3. Muratura perimetrale in pietra

4. Intonaco di calce

5. Pavimento in laterizi quadri [20x20x2 cm]

6. Possibile raddoppio di orditura con interasse massimo 
di 2 metri oppure singola trave rompitratta

1. Pavimento in piastrelle di cotto [20x20 cm]

2. Allettamento

3. Rinfianco in battuto di detriti e terra

4. Rinfianco in elementi lapidei di piccole e medie 
dimensioni

5. Volta in conci lapidei sbozzati

6. Muratura perimetrale in pietra

Fig. 39  Abaco dei tipi di attacco trave-muro e dei tipi di impalcato. Nei solai lignei l’attacco tra trave principale e muratura può avvenire 
in appoččio semplice ȹAȺ con o senza Čoşo 5i Ɛentilazione, in appoččio su 5oşmiente ȹBȺ, con capochiaƐe ȹCȺ. Sui solai ličnei lɌimpalcato 
può essere in canne parallele o un tavolato, mentre le volte vengono riempite e poi pavimentate.
Disegni tratti da AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 287, 288, 289, 291
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scale

La tipoločia più comune è Şuella 5i stazzi che si 
sviluppano su un unico livello, per cui la presenza 

5elle scale non è necessaşia. ”n Şuesti casi čli unici 
elementi che possono şientşaşe in Şuesta catečoşia 
sono lu mitàli e la scalìtta. Il termine dialettale mitàli 

sta ad indicare la soluzione adottata per superare 

il piccolo dislivello che viene lasciato tra il piano di 

campačna e Şuello 5el paƐimento 5ellɌabitazione, 
che non si tşoƐa Şuasi mai a coinci5eşe. La poşta 
d’ingresso è caratterizzata dalla presenza di almeno 

uno o più gradini rappresentati da blocchi monolitici 

di granito alti all’incirca 20 cm, di cui l’ultimo costi-

tuisce la soglia.101 La scalìtta, invece, non è altro che 

una scala a pioli in legno utilizzata all’occorrenza 

per accedere agli eventuali soppalchi per il deposito 

delle derrate alimentari.102

Nel caso di stazzi della tipologia a palazzu, invece, i 

sistemi di collegamento verticale risultano necessari 

diventando dei veri e propri elementi costruttivi. La 

soluzione più ČşeŞuente, in Şuanto più economica, 
ma anche la prima ad essere messa in atto, consiste 

nel posizionare la scala all’esterno, generalmente re-

alizzata in materiale lapideo con gradini ad incastro 

nella muratura oppure poggianti su volte rampanti 

o murature di riempimento. La scala interna, tipica 

delle abitazioni dei centri cittadini, viene introdotta 

successiƐamente e implica Şuasi sempşe uno ɉspşe-

co” di spazio, infatti viene realizzata in posizione e 

coničuşazione tali 5a sottşaşşe allɌalloččio la minoşe 
Şuantità 5i supeşicie calpestabile e talƐolta čli Ɛie-

ne dedicato un vano apposito in posizione centrale 

rispetto al prospetto.103

In generale le scale possono essere in legno o lapi-

5ee, Şueste ultime con čşa5ini a5 incastşo o appoč-

giati.

Le scale in legno sono maggiormente diffuse nelle 

abitazioni più arcaiche o povere per la semplicità di 

realizzazione e sono costituite da due cosciali laterali 

inclinati poggianti in alto al tavolato del solaio e in 

basso al pavimento del piano terra. Questi pre-

101 O. Baldacci, op. cit. alla nota 5, p. 19

102 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 235

103 Ibidem, p. 234 
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SCALE PER STAZZI SU UN LIVELLO

SCALE PER STAZZI SU PIÙ LIVELLI
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LA SCALITTA

SCALA ESTERNA

SCALA INTERNA

Fig. 40  Abaco delle scale in funzione del tipo di stazzo. Negli stazzi che si sviluppano su un unico livello, gli unici elementi riconduci-
bili ad un elemento di risalita sono lu mitali, uno o due gradini posti alla base della porta d’ingresso, e la scalitta, scala a pioli utilizzata 
all’occorrenza nel caso siano presenti soppalchi. Negli stazzi su più livelli, detti a palazzu, la scala può essere posizionata all’esterno o 
allɌinteşno in un Ɛano apposito. Disečni tşatti 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 127, 139; Varianti tipologiche, elaborazione dell’autore. 
Foto ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Stazzo Abbafritta, Aččius ȹOTȺ, Čoto 5ellɌautoşe; Patta5a ȹSSȺ 5a AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, p. Ǳǲǵ; Stazzo 
Mulaglia, Tempio Pausania ȹOTȺ, Čoto 5ellɌautoşe; Stazzo Baldu, Tempio Pausania (OT), foto dell’autore.
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sentano delle asole per l’inserimento delle pedate 

realizzate con delle tavole dallo spessore di 2-4 cm, 

altrimenti sostenute da listelli chiodati. L’elemento 

viene collocato nell’interasse fra due travi prossime 

al muro, ha uno sviluppo lineare e una pendenza 

molto accentuata.104

Le scale lapidee con gradini ad incastro, comu-

nemente realizzate sia all’esterno che all’interno, 

consistono nella formazione dei gradini mediante 

blocchi monolitici di granito collocati ad incastro 

nella muratura. Questi possono essere a sbalzo 

oppure sorretti da entrambi i lati. Allo stesso modo, 

aČiancan5o più blocchi si costşuiscono i pianeşot-
toli.105

Nel caso delle scale lapidee con gradini in appoggio, 

invece, i gradini poggiano su volte rampanti o su 

murature massicce. Le volte rampanti sono realizza-

te con blocchi lapidei sbozzati e poggianti da un lato 

a terra e dall’altro sulla muratura o sul pianerottolo 

5ɌaşşiƐo. Lo sƐiluppo 5ella scala è 5unŞue lineaşe, 
ma per diminuire la pendenza viene talvolta asso-

ciata alla realizzazione di una prima rampa più breve 

generalmente in muratura di riempimento, ottenen-

do la forma ad L.106 ”n Şuesto caso i čşa5ini mono-

litici vengono poggiati su delle murature massicce 

riempite con elementi dalla conformazione varia.107

104 Ibidem, p. 235

105 Ibidem, p. 237

106 Ibidem, p. 236

107 Ibidem, p. 237
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Fig. 41  Abaco delle scale in funzione delle tecnologie di realizzazione. Negli stazzi possono presentarsi scale lignee, generalmente 
all’interno e scale lapidee con gradini ad incastro nella muratura (A) o in appoggio su arco rampante (B) o muratura di riempimento (C). 
Disečni e immačini tşatti 5a: AA.VV., op. cit. alla nota 9, pp. 235, 234,123,233, 167, 121
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elementi di finitura

pavimentazioni

Nelle abitazioni più antiche la tipologia di pavi-

mentazione più 5iČČusa è Şuella in teşşa battuta. 
Veniva realizzata mediante la battitura di terreni 

argillosi e rinnovata di tanto in tanto a causa della 

poca 5uşeƐolezza che caşatteşizza Şuesto mateşiale. 
SuccessiƐamente, pşesumibilmente nellɌOttocento, il 
pavimento in terra battuta viene talvolta sostituito 

5a Şuello in mattonelle lateşizie 5i Čoşma Şua5şa-

ta,108 i cosi55etti Şua5şetti saş5i. Solo a paştişe 5ai 
primi decenni del Novecento si diffonde l’impiego 

delle mattonelle in graniglia e cemento di forma 

Şua5şata o esačonale, posate 5işettamente sul 
massetto di terra battuta e calce. Questo processo 

innovativo caratterizza anche i piani superiori degli 

stazzi a palazzu, dove però le prime pavimentazioni 

corrispondono direttamente al tavolato del solaio.109

108 A. Pirredda, op. cit. alla nota 13, p. 123

109 AA.VV., op. cit. alla nota 9, p. 238

TIPI DI PAVIMENTO

pianta foto

TERRA BATTUTA

TAVOLATO

MATTONELLE LATERIZIE

MATTONELLE CEMENTIZIE

Fig. 42  Abaco 5ei tipi 5i paƐimento. Nečli stazzi più antichi le paƐimentazioni più comuni eşano Şuelle in teşşa battuta peş il piano teşşa 
e in taƐolato peş i piani supeşioşi. Veşso la ine 5ellɌOttocento Ɛenčono soƐşapposte pşima mattonelle lateşizie su massetto leččeşo poi 
cementizie. 
Disečni 5ellɌautoşe. Foto ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Stazzo Casa Noa, Ačlientu ȹOTȺ; Thiesi, NulƐi, Osilo ȹSSȺ tşatte 5a: AA.VV., op. cit. alla 
nota 9, p. 241.
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infissi

Le poche aperture che caratterizzano i prospetti 

5ečli stazzi, pşesentano inissi ličnei 5alla Čattuşa 
molto semplice. Tra i più comuni la porta ad uno o 

due battenti costituita da uno o due strati di tavole 

verticali tenute assieme da traversi chiodati, munita 

5i una piccola inestşella apşibile. ” čančheşi possono 
essere direttamente annegati nella muratura, oppu-

şe esseşe collečati a5 un telaio isso. La inestşa, in 
accordo con la tendenza di tutta l’isola soprattutto a 

partire dal XIX secolo, è invece normalmente a due 

ante con scuretti e con vetri separati da uno o due 

traversi orizzontali.110

110 Ibidem, pp. 212, 268-271

TIPI DI INFISSO

prospetti e sezioni foto

0 15 30 cm0 15 30 cm0 15 30 cm0 15 30 cm

0 15 30 cm0 15 30 cm0 15 30 cm0 15 30 cm

Fig. 43  Abaco 5ečli inissi. Poşta ličnea a5 uno o 5ue battenti con inestşella apşibile e inestşa a 5ue battenti con Ɛetşi sepaşati 5a tşa-
Ɛeşsi e scuşetti. Disečni tşatti 5a : AA.VV., op. cit. alla nota Ǹ, pp. ǱǵǷ, ǱǶǯ. Fotto 5ellɌautoşe ȹ5allɌalto Ɛeşso il bassoȺ: Stazzo Baldu, Tempio 
Pausania ȹOTȺ; Stazzo Abbafritta, Aččius ȹOTȺ; Stazzo Scarracciana, Tempio Pausania ȹOTȺ; Stazzo Abbafritta, Aggius (OT).
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Lo studio svolto nei capitoli precedenti sulla base 

5elle Čonti bibliočşaiche consultate, ci ha consen-

tito di evidenziare i caratteri che rendono gli stazzi 

5ečni 5i tutela al ine 5i pşeseşƐaşe la testimonianza 
di un fenomeno antropico strettamente legato con il 

teşşitoşio şuşale e 5el Şuale si hanno ancoşa očči nu-

merose testimonianze tangibili. Per dare concretezza 

a Şuanto enunciato è şisultato necessaşio osseşƐaşe 
l’effettiva consistenza del fenomeno in Gallura allo 

stato attuale: sulla base 5ei 5ati şaccolti 5a 5iƐeşsi 
censimenti, sono stati mappati i beni tutelati dagli 

stşumenti 5i lečče e5 è stato Ɛeşiicato lo stato 5i 
conservazione di una piccola parte di essi attraverso 

una campagna di sopralluoghi personale, svoltasi 

nel territorio circoscritto tra il comune di Tempio 

Pausania e Şuelli 5i Aččius e Ačlientu, nellɌalta Gal-
lura. Per i 9 stazzi visitati è stata redatta una scheda 

5i sintesi costituita 5a una paşte čşaica 5ɌinŞua5şa-

mento, una Čotočşaica 5Ɍinsieme e una tabellaşe in 
cui vengono schematizzate le informazioni relative 

alla localizzazione del bene, alle condizioni di tutela, 

alle varianti aggregative e tipologiche rilevate, al 

peşio5o 5i costşuzione, 5an5o inine un čiu5izio 
sullo stato di conservazione dei caratteri identitari 

5el bene. ”l mo5ello 5i şaccolta 5ei 5ati Şui pşoposto, 
potrebbe essere utile in una rilevazione estesa al 

territorio comunale o provinciale.

I N T R O D U Z I O N E
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4 . 1  i l  p a e s a G G i o  G a l l u r e s e

La Galluşa è una subşečione stoşica 5ella Saş5e-

gna situata nella cuspide nord-orientale dell’isola 

5ella Şuale occupa un un5icesimo 5ella supeşicie 
ȹǱǵǵǲ,Ƕǲ km2Ⱥ. ” suoi conini, 5einiti pşincipalmen-

te 5al maşe a noş5 e a5 est, 5al iume Cočhinas a5 
ovest e dai massicci montuosi a sud-ovest, corri-

spon5ono Şuasi 5el tutto a Şuelli stabiliti in epoca 
giudicale, tranne che nella parte sud-orientale dove 

sono variati nel tempo per esigenze amministrative.1 

I limiti che prenderemo in considerazione sono gli 

stessi utilizzati per la redazione della tavola “Assetto 

Storico-Culturale. Mosaico delle Emergenze Stori-

co-CulturaliɊ allečata al Piano Paesaččistico Rečiona-

le 5ella Saş5ečna in cui sono peşimetşate tutte le ǲǴ 
regioni storiche dell’isola.2 Dal punto di vista ammi-

nistrativo attualmente rientra nella Zona Omogenea 

Olbia-Tempio sottoposta alla gestione straordinaria 

5ella PşoƐincia 5i Sassaşi.3 ”n5ubbiamente, Şuesto 
territorio si distingue dal resto dell’isola sia per 

fattori ambientali che culturali. Il paesaggio è pre-

valentemente aspro e roccioso e numerose sono le 

emergenze granitiche formatisi già in Era Paleozoica 

(da 540 a 250 milioni di anni fa) tra cui il massiccio 

del Limbara che con la sua cima più alta posta a 

ǰ̇ǲǴǸ m s.l.m. è il secon5o peş impoştanza 5i tutta la 
regione4 e il Monte Pulchiana, il più grande mo-

nolite čşanitico 5ella Saş5ečna, şiconosciuto come 
monumento naturalistico per la sua caratteristica 

forma “a panettone” che dà vita ad uno scenario di 

notevole fascino e suggestione.5 Queste emergenze 

si inseriscono in un paesaggio la cui spettacolarità 

non trova riscontro in altre parti dell’isola, grazie 

anche alla presenza dei tafoni, denominati local-

ǰ A. Papuşello, Galluşa: una teşşa sinčolaşe in AA. VV., La Galluşa 
una Rečione 5iƐeşsa in Saş5ečna a cuşa 5i S. Bşan5anu, S. Teo5o-
şo, ”.C”.MAR., ǰǸǸǷ, p. ǰǰ
Ǳ Piano Paesaččistico Rečionale ȹPPRȺ, Delib. G.R. Ǵ/ǯǸ/Ǳǯǯǵ, n. 
ǲǵ/Ƕ, TaƐola ǲ, Assetto Stoşico Cultuşale. Mosaico 5elle Emeşčen-
ze Stoşico-Cultuşali
3 in seguito all’abolizione della Provincia di Olbia-Tempio, rima-
sta attiva per 15 anni (2001-2016) e in fase di ricostituzione sotto 
il nome 5i PşoƐincia 5el Noş5 Est Saş5ečna. 
http://www.provincia.olbia-tempio.it/joomla15/index.php (Consul-
tato in data 16/11/2018) 

4 A. Papurello, op. cit. alla nota 1, p. 13

5 https://www.sardegnaturismo.it/it/esplora/monte-pulchiana 
(Consultato in data 16/11/2018)

mente conchi, esito dell’azione delle piogge e del 

vento che modellano la roccia formando delle cavità 

spesso utilizzate dall’uomo come riparo, o facendogli 

assumere forme antropomorfe o zoomorfe parti-

colari.6 Le zone pianeggianti si limitano a piccoli 

pianori nell’area interna tra Calangianus, Tempio e 

Aggius e nelle più estese pianure dell’area marittima 

in coşşispon5enza 5elle Čoci luƐiali 5el Liscia e 5el 
Cočhinas. Queste caşatteşistiche isiche Čanno sì 
che in Gallura non abbondino i suoli favorevoli ad 

intensiƐe attiƐità ačşicole, ma Şuesta con5izione ha 
portato oggi ad una specializzazione in particolare 

nel settore vitivinicolo e nell’allevamento bovino 

e suino. Questo habitat, inoltşe, şisulta comunŞue 
i5eale peş i boschi 5i Şueşcia 5a sučheşo e peş la 
macchia mediterranea.7 Dal punto di vista antropico, 

lɌuomo in Şuesta subşečione ha in 5ai tempi più 
antichi prediletto un insediamento di tipo diffuso 

şispetto a Şuello accentşato: očči il comune più po-

poloso è Şuello 5i Olbia con più 5i ǵǯ mila abitanti, 
dieci volte superiore alla media degli altri 22 che si 

aggira attorno a 6500 e la densità della popolazione 

è più bassa rispetto al valore regionale con 57 ab/

km2 şispetto a ǵǷab/km2.8 Come si è ampiamente 

descritto nel capitolo 2, il fenomeno dell’habitat 

disperso gallurese è frutto di una lunga interazione 

tra uomo e natura che ha dato vita ad un vero e 

proprio sistema culturale ed economico. In parti-

colare è uno dei simboli dell’unicità del paesaggio 

antşopico čalluşese in Şuanto si 5istinčue 5a Şuello 
del resto dell’isola, sempre di matrice rurale, ma al 

contrario più teso all’insediamento accentrato e 

alla separazione tra l’attività agricola e pastorale. 

Questa differenza si è riversata negli usi e costumi 

e5 è accentuata anche 5alla linčua: in Galluşa non si 
paşla il Saş5o, ma il Galluşese, una Ɛaşietà linčuistica 
şomanza 5i oşičine Coşsa e Čoştemente inluenzata 
dal sardo.9

6 A. Papurello, op. cit. alla nota 1, p. 15

7 Ibidem, p. 17

Ƿ Fonti 5ati numeşici: https://it.wikipedia.org/wiki/Demogra-
ia_5ella_Saş5ečna; https://it.Ƒikipe5ia.oşč/Ƒiki/Galluşa e calcoli 
dell’autore.

9 https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_gallurese (Consultato in data 
16/11/2018)

Gallura

Anglona

Sassarese

Meilogu

Montacuto

Nuorese
Goceano

Marghine

Barigadu

Usellus

Barbagia di
Belvì

Campidano di Oristano

Mandrolisai

Sarcidano

Trexenta
Gerrei

Partiolla

Quirra

Sarrabus

Campidano 
di Cagliari

Marmilla

Iglesiente

Sulcis
Caputerra

Campidano di Sanluri

Ogliastra

Barbagia
di Seulo

Barbagia di Ollollai

Planargia

Montiferru
Media Valle
del Tirso

Baronie

Nurra

Paese 
di Villanova

Sassari

Nuoro

Oristano

Carbonia

CAGLIARI

Tempio Pausania Olbia

0 15 45
kmLEGENDA

confine regionale

confini provinciali

confine ex provincia OT

confini regioni storiche

confine Gallura

capoluoghi di provincia

ex capoluoghi di provincia

N

S

EO

Fig. 1  Mappa 5ella Saş5ečna con lɌin5icazione 5elle 5iƐeşse pşo-
vince e rispettivi capoluoghi e delle regioni storiche. Elaborazione 
dell’autore sulla base delle tavole 2 “Assetto Ambientale” e 3 “As-
setto Storico-Culturale” allečate al PPR.

Olbia
Tempio P.

Arzachena
La Maddalena
S. Teresa G.

S. Teodoro
Palau

Calangianus
Loiri P. S. Paolo

Luras
Golfo Aranci

Telti
Trinità d'Agultu

Badesi
Luogosanto

Viddalba
S. Antonio G.

Aggius
Aglientu

Bortigiadas

600005000 15000

57 ab/km2

141.274 ab

Fig. 2  Gşaico a başşe 5ella 5istşbuzione 5ella popolazione peş očni 
comune della Gallura in ordine crescente, con l’indicazione del to-
tale e 5ella 5ensità me5ia. Elaboşazione 5ellɌautoşe sulla base 5i: 
”STAT, ǰǴ° Censimento 5ella Popolazione e 5elle Abitazioni, Ǳǯǰǰ



105

M. Pulchiana

M a s s i c c i o  d e l  L i m b a r a

Fium
e Coghinas

   
Fi

um
e 

Li
sc

ia

SS131dcn

Nuoro

SS729

Sassari

SS127

SS127

Sassari

SS125

SS133

Tempio Pausania

Calangianus

Luras

Bortigiadas

Aggius

Viddalba

Badesi

Trinità d'Agultu

Aglientu

Luogosanto

Santa Teresa Gallura

San Pasquale

Palau

La Maddalena

Arzachena

Sant'Antonio di Gallura

Olbia

Loiri

Porto San Paolo

Berchiddeddu

Telti

Golfo Aranci

B o c c h e  d i  B o n i f a c i o

         
  M

A
R

 
D

I
 

S
A

R

D
E

G
N

A

M
A

R
 

T
I

R
R

E
N

O

i. Tavolara

i. Molara

A
r

c
i p

e
l a

g
o  d e  L a  M a d d a l e n a

2 4
km

0

N

S

EO

Principali vie di comunicazione

Principali corsi d'acqua

Confine Gallura

Confini comunali 

LEGENDA

Principali centri abitati

Principali monti

22%78%

Al
le

va
m

en
to

Agricoltura

28%
Aziende Agrico

le

Su
per

ficie Gallura

   Bovini                              
    

   
   

 A
lt

ro 51%

   Foraggere                       
    

   A
lt

ro 61%

4%

S
uolo Coperto Artificia

lm
en

te

Su
perf

icie Gallura

Edifici nei Centri Abitati                 
    

   
 E

di
fi

ci
 S

pa
rs

i 

14% 86%

Fig. 3  Mappa 5ella Galluşa con lɌin5icazione 5ei conini comunali e şispettiƐa aşea uşbanizzata, pşincipali Ɛie 5i comunicazione stşa5ali peş il collečamento intşa e eƖtşa şečionale e pşincipali elementi natuşali 
come monti, coşsi 5ɌacŞua, maşi e isole. Nečli schemi sono state sintetizzate alcune inČoşmazioni şičuaş5anti lɌuso 5el suolo. ”n alto a sinistşa Ɛe5iamo come il ǱǷ% 5ella supeşicie 5ella Galluşa sia occupata 
5a azien5e ačşicole le Şuali si occupano pşeƐalentemente 5i alleƐamento boƐino e 5i coltuşa 5i Čoşaččeşe. ”n alto a sinistşa si può osseşƐaşe come la peşcentuale 5i suolo costşuito sia molto bassa e come čşan 
paşte 5ečli e5iici censiti si tşoƐino nei centşi abitati. 
Fonti caştočşaiche: PPR, TaƐ Ǳ Assetto Ambientale, Tav 3 Assetto Storico Culturale, Tav 4 Assetto Insediativo. 
Fonti 5ati:  ”STAT, ǵ° Censimento Geneşale 5ellɌAčşicoltuşa in Saş5ečna, Ǳǯǰǯ  scaşicabile pşesso http://www.sardegnastatistiche.it/index.php?xsl=1954&s=12&v=9&c=14465&nc=1&gl=1&c1=14465; ”STAT, ǰǴ° 
Censimento della Popolazione e delle Aabitazioni, 2011 scaricabile presso https://www.istat.it/it/censimenti-permanenti/censimenti-precedenti/popolazione-e-abitazioni/popolazione-2011.
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4 . 2  i l  p a t r i m o n i o  a r c h i t e t t o n i c o  r u r a l e  G a l l u r e s e

Il fenomeno di insediamento sparso che ha inte-

ressato la Gallura per secoli ha lasciato un corposo 

patrimonio di architetture rurali costituito da stazzi 

e chiese campestşi. Ai ini 5ella loşo tutela, è neces-

sario effettuarne una ricognizione e nell’ambito di 

Şuesta tesi ci si è limitati a5 uniicaşe i 5ati şaccolti 
dai diversi censimenti, mappare i beni tutelati dagli 

stşumenti 5i lečče e Ɛeşiicaşe la consistenza sul 
campo di una piccola parte di essi. Oltre agli stazzi 

si è deciso di prendere in considerazione, seppur 

marginalmente, anche il patrimonio ecclesiastico ru-

rale dato il loro simbiotico legame, ma ci si limiterà 

alla loşo in5iƐi5uazione caştočşaica esclusiƐamente 
per dare un’idea dello stretto rapporto territoriale.10  

Come speciicato nel capitolo ǰ 5ella pşesente tesi, 
sono stati svolti due importanti censimenti dei beni 

stazzo sia 5a paşte 5ella Rečione, attşaƐeşso il Piano 
Paesaggistico, che dall’ex provincia di Olbia-Tempio. 

Prendendo in considerazione esclusivamente i dati 

relativi ai 20 comuni galluresi11, nel Repertorio del 

Mosaico dei Beni Paesaggistici12 sono stati individuati 

697 stazzi, mentre nell’Atlante dell’ex provincia13 

1355. Incrociando le informazioni raccolte è sta-

to Ɛeşiicato che ǵǳǳ stazzi coinci5ono tşa i 5ue 
censimenti, Ǵǲ sono censiti esclusiƐamente 5al PPR 
e 732 dallo studio dell’ex provincia, per un totale 

di 1429 stazzi. Nella carta elaborata nella Fig. 6 

sono stati mappati tutti gli stazzi individuati nella 

Tav. 3 Assetto Storico-Culturale allegata al piano 

paesaggistico e nel rilievo su IGM 1885 dell’Atlante 

della provincia. Quest’ultimo in particolare indica 

solamente gli stazzi del XIX secolo suddividendoli 

tşa esistenti e 5emoliti, in5iƐi5uan5o nei pşimi Şuelli 

10 Per approfondimenti si vedano le pagine 64-65 della presente 
tesi.

ǰǰ ”n oş5ine alČabetico: Aččius, Ačlientu, Aşzachena, Ba5esi, 
Bortigiadas, Calangianus, Golfo Aranci, La Maddalena, Loiri-Porto 
San Paolo, Luočosanto, Luşas, Olbia, Palau, San Teo5oşo, Santa 
Teşesa 5i Galluşa, SantɌAntonio 5i Galluşa, Telti, Tempio Pausania, 
Trinità d’Agultu e Vignola, Viddalba.

ǰǱ Rečione Autonoma 5ella Saş5ečna, Repeştoşio 5el Mosaico, 
vol. 1-4. Beni Paesaggistici, 2016

ǰǲ Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 
PşoƐincia 5i Olbia-Tempio, Stu5io sučli stazzi 5ella Galluşa, PDF, 
2011, pp. 51-159

meritevoli di tutela ai sensi della Legge 378/2003,14 

escludendo di fatto la collocazione dei restanti 561 

stazzi censiti ma e5iicati nel XX secolo. A mio 
paşeşe, saşebbe oppoştuno eČČettuaşe una Ɛeşiica sui 
caşatteşi 5i Şuesti e5iici esclusi 5alla lečče peşché 
noƐecenteschi al ine 5i capişe Şuali siano collo-

cabili, parimenti ad altri della stessa epoca, nella 

categoria stazzo dei beni paesaggistici regionali, che 

non pone limiti temporali per l’individuazione, in 

Şuanto Şuello 5ečli stazzi è un Čenomeno che, come 
si è Ɛisto nel capitolo Ǳ, è stato attiƐo almeno ino 
ačli anni ɌǴǯ. A5 očči, 5unŞue, sono tutelabili ǰǰǰǷ 
stazzi corrispondenti al 78% del patrimonio censito, 

ma solo ǶǰǷ, ossia il Ǵǯ%, lo è uČicialmente.
Il comune con più stazzi è Olbia, dove se ne conta-

no circa 200 di cui risulta tutelato il 70%, seguito 

in ordine decrescente da Arzachena, Luogosanto, 

Aglientu e Tempio tra i territori con più di cento 

stazzi. Il comune con il più alto numero di chiese 

rurali, invece, nonostante le piccole dimensioni, 

è Luogosanto. Queste sono state mappate sulla 

base 5el censimento 5el PPR e 5el pşočetto 5el sito 
www.chiesecampestri.it.15 Dal primo ne sono state 

estrapolate 65, dal secondo 135. Incrociando i dati 

è risultato che 48 coincidono tra i due censimenti, 

ǰǶ sono in5iƐi5uate esclusiƐamente 5al PPR e ǶǸ 
dal sito web sopracitato, per un totale di 144 chiese 

rurali su tutta la Gallura.

14 L. 24/12/2003, n. 378, Disposizioni per la tutela e la valorizza-
zione dell’architettura rurale

15https://ƑƑƑ.čoočle.com/maps/5/e5it?mi5=ǰ5iNJXFB5JINN-
D8WVRB4L2NHSoTtPkBh5&ll=42.05344724092775%2C8.9485372
43750025&z=7 (Consultato in data 20/11/2018)

incrocio dei dati dei censimenti suGli stazzi

tot da PPR: 697 tot da SSG: 1355

solo su PPR coincidenze solo su SSG

53 644
421 XIX sec

311 XX sec

Tot censiti: 1429

Tot tutelabili: 1118

incrocio dei dati dei censimenti sulle chiese rurali

tot da PPR: 65 tot da SSG: 135

solo su PPR coincidenze solo su SSG

17 48 79

Tot censite: 144

Luogosanto

Arzachena

Olbia

Tempio P.

S. Antonio G.

Calangianus

Loiri P. S. Paolo

Luras

Trinità d'Agultu
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Golfo Aranci
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Chiese rurali censite

LEGENDA

Fig. 5  Gşaico a başşe 5ella 5istşbuzione 5elle chiese şuşali peş očni 
comune della Gallura in ordine crescente.
Elaboşazione 5ellɌautoşe sulla base 5ei censimenti 5ella Rečione e 
del sito www.chiesecampestri.it.

Olbia

Arzachena
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Aglientu

Tempio P.
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Trinità d'Agultu
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Fig. 4  Gşaico a başşe 5ella 5istşbuzione 5ečli stazzi peş očni co-
mune 5ella Galluşa in oş5ine cşescente, con lɌin5icazione 5i Şuanti 
şisultano tutelati 5al PPR e 5alla L ǲǶǷ/Ǳǯǯǲ o meno.
Elaboşazione 5ellɌautoşe sulla base 5ei censimenti 5ella Rečione e 
dell’ex provincia di Olbia-Tempio.

Tab. 1  Tabella di sintesi dei dati raccolti nei censimenti sugli stazzi

Tab. 2  Tabella di sintesi dei dati raccolti nei censimenti sulle chie-
se rurali.
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Chiesa rurale da chiesecampestri . it
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17% Stazzi e Chiese   
 

1.429 Stazzi

718
tutelati

1.118
tutelabili

144 chiese

Fig. 6  Mappatuşa 5ečli elementi aşchitettonici 5el patşimonio şuşale 5ella Galluşa con lɌin5icazione 5ei conini comunali, 5ečli stazzi e 5elle chiese şuşali censiti 5alla şečione, 5ečli stazzi tutelabili mappati 
dall’ex provincia Olbia-Tempio, delle chiese rurali mappate dal progetto del sito www.chiesecampestri.it, degli stazzi visitati dall’autore durante la campagna di sopralluoghi. Nello schema in alto a destra si 
speciica che il ǰǶ% 5ečli e5iici spaşsi in Galluşa è costituito 5a ǰǳǳ chiese şuşali e ǰǳǱǸ stazzi. Di Şuesti ultimi ne şisulta tutelabile il ǶǷ% ai sensi 5el PPR e 5ella LǲǶǷ/Ǳǯǯǲ, ma solo il Ǵǯ% lo è şealmente.
Fonti caştočşaiche: PPR, TaƐ ǲ Assetto Storico Culturale, Tav 4 Assetto Insediativo; S.P. P.T. op. cit. alla nota ǰǲ, RilieƐo caştočşaico 5ečli stazzi su caşta ”GM ǰǷǷǴ; RilieƐo Chiese Campestşi, op. cit. alla nota 15.
Fonti 5ati:  ”STAT, ǰǴ° Censimento 5ella Popolazione e 5elle Abitazioni, Ǳǯǰǰ scaşicabile pşesso https://www.istat.it/it/censimenti-permanenti/censimenti-precedenti/popolazione-e-abitazioni/popolazione-2011; 
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4 . 3  l a  c a m p a G n a  d i  s o p r a l l u o G h i

Al ine 5i in5iƐi5uaşe un caso stu5io 5a esamina-

re nel dettaglio, è stata svolta una campagna di 

sopralluoghi. Trattandosi di beni di proprietà privata 

il campo d’indagine si è dovuto limitare alla con-

si5eşazione esclusiƐa 5i Şuelli peş i Şuali è stato 
possibile entşaşe in contatto con i pşopşietaşi i Şuali 
gentilmente hanno concesso l’ispezione. Alla luce 

di ciò, sono stati visitati 9 stazzi di cui 6 nel comu-

ne 5i Tempio Pausania, Ǳ in Şuello 5i Ačlientu e ǰ 
a5 Aččius. Di Şuesti solo ǲ sono tutelati 5al PPR e 
l’ex provincia ne ritiene tutelabili, ai sensi della L. 

ǲǶǷ/Ǳǯǯǲ, altşi Ǳ. AƐeşe accesso a Şuesti luočhi Ča 
capire che i criteri di individuazione stabiliti dalla 

normativa non sempre garantiscono un’azione 

coşşetta: 5ei şestanti ǳ inse5iamenti spaşsi Ɛisitati 
uno non è stato mai censito, un altro, nonostante 

sia fatto risalire al XIX secolo viene indicato erro-

neamente come demolito, gli altri due sono esclusi 

per il solo fatto che siano riconducibili al XX secolo. 

Nel complesso, nessuno 5i Şuesti stazzi şisulta a5 
oggi opportunamente schedato e perimetrato ai 

sensi 5ella Delibeşa 5ella Giunta Rečionale n. Ƕ/Ƕ 
del 9/02/2016 in materia di “Criteri per l’individuazio-

ne e perimetrazione dell’insediamento rurale storico 

sparsoɊ. Saşebbe Čoşse oppoştuno şiƐe5eşe il sistema 
5i i5entiicazione in5iƐi5uan5o 5ei cşiteşi speciici 
peş čli stazzi i Şuali non possono esseşe totalmente 
şicon5otti alle aşchitettuşe şuşali così come 5einite 
dalla normativa nazionale, ma meglio agli elementi 

di insediamento rurale sparso riconosciuti come 

beni paesaggistici dal piano paesaggistico regionale, 

puşché si attui un più speciico il laƐoşo 5i şico-

čnizione a liƐello comunale al ine 5i aşşicchişne il 
repertorio. 

Di seguito si riporta una scheda di sintesi per ogni 

sito visitato comprensiva delle informazioni prin-

cipali raccolte. Questa si compone di una parte 

čşaica 5ɌinŞua5şamento 5ello stazzo şispetto alla 
Gallura e al territorio comunale in cui rientra, una 

Čotočşaica peş una Ɛisione sintetica 5ella consi-
stenza dell’insediamento e una parte tabellare in 

cui vengono schematizzate le informazioni raccolte. 

Oltre alla localizzazione del bene, viene indicato se 

sottoposto a tutela o meno dagli strumenti norma-

tivi vigenti16, per poi procedere con un’analisi degli 

e5iici, şiconoscen5one la Ɛaşiante aččşečatiƐa e 
tipologica sulla base degli abachi prodotti in prece-

denza17 e in5ican5one la Şuantità 5istinčuen5oli 
in unità abitative e rustici. In seguito si analizzano 

čli e5iici più şileƐanti Čoşnen5o inČoşmazioni sul 
periodo di costruzione sulla base delle informazio-

ni presenti sul censimento della ex provincia e la 

lettura dell’autore dei caratteri tipologici e costruttivi 

sulla base delle informazioni raccolte nel capitolo 

3,18 5istinčuen5o tşa stazzi 5i ine Ottocento, 5ei 
pşimi Ǵǯ anni 5el NoƐecento e oltşe. Si 5a inine un 
giudizio sullo stato di conservazione dei caratteri 

identitari del bene stazzo secondo una scala che va 

5a pessimo a ottimo peş očni e5iicio e in me5ia peş 
tutto l’insediamento. In generale, come mostrato in 

sintesi nella Fig. 7, sono stati analizzati 9 stazzi di 

cui ǵ şientşanti entşo i conini 5el comune 5i Tempio 
Pausania ȹƐe5i Sche5e ǳ-ǸȺ, Ǳ in Şuello 5i Ačlientu 
ȹƐe5i Sche5e Ǳ-ǲȺe ǰ a5 Aččius ȹƐe5i Sche5a ǰȺ. Di 
Şuesti ǳ non şisultano tutelati ȹƐe5i Sche5e ǰ-Ǳ, Ƿ-ǸȺ, 
Ǳ sono şiconosciuti come beni paesaččistici 5al PPR 
ȹƐe5i Sche5e Ǵ-ǵȺ, altşi Ǳ sono tutelabili ai sensi 5ella 
L. ǲǶǷ/Ǳǯǯǲ ȹƐe5i Sche5e ǲ, ǶȺ e ǰ 5a entşambi čli 
stşumenti ȹƐe5i Sche5a ǳȺ. Nel campione analizzato 
Ɛi sono in ečual misuşa sia stazzi isolati ȹƐe5i Sche5e 
Ǳ, Ƿ, ǸȺ che con şustici sepaşati ȹƐe5i Sche5e Ǵ-ǶȺ o 
unità abitatiƐe sepaşate ȹƐe5i Sche5e ǰ, ǲ, ǳȺ, mentşe 
la tipoločia e5ilizia più ČşeŞuente è Şuella pluşicel-
lulare con pinnènti ȹƐe5i Sche5e Ǳ, ǲ, Ƿ, ǸȺ, sečuita 
dagli stazzi a palazzu con scala esteşna ȹƐe5i Sche-

5e ǰ, Ǵ, ǵȺ, inteşna ȹƐe5i Sche5e ǳ, ǶȺ, bicellulaşi e 
monocellulaşi ȹƐe5i Sche5a ǲȺ in oş5ine 5ecşescente. 
La maččioş paşte 5i Şuesti sono stati costşuiti nella 
pşima metà 5el NoƐecento ȹƐe5i Sche5e ǰ, Ǳ, Ǵ, ǵ, Ƿ, 
ǸȺ, čli altşi Ɛeşso ine Ottocento ȹƐe5i Sche5e ǰ, ǲ, ǳ, 
ǶȺ e uno solo 5opo il ǰǸǴǯ ȹƐe5i Sche5a ǳȺ. Lo stato 
5i conseşƐazione me5io è 5iscşeto ȹƐe5i Sche5e ǰ-ǲ, 
Ǵ, Ƕ, ǸȺ, solo in 5ue casi può 5einsşsi sca5ente ȹƐe5i 
Sche5e ǳ, ǷȺ e in uno solo buono ȹƐe5i Sche5a ǵȺ.

16 Op. cit. alle note 2 e 14

ǰǶ Si Ɛe5ano le pp. Ƕǵ-ǶǸ 5ella tesi
ǰǷ Si Ɛe5ano in paşticolaşe ie pp. ǱǸ-Ǵǵ, Ƕǵ-ǶǸ 5ella tesi

STAZZI 
PER COMUNE

CONDIZIONE
DI TUTELA

TIPOLOGIA
AGGREGATIVA

TIPO
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PERIODO DI
COSTRUZIONE

STATO DI
CONSERVAZIONE

Fig. 7 Sintesi 5ei 5ati şaccolti nelle Ǹ sche5e con lɌin5icazione sul 
totale 5elle Şuantita 5i stazzi pşesenti nei 5iƐeşsi comuni, la loşo 
condizione di tutela, tipologia aggregativa, tipo edilizio, periodo 
di costruzione e stato di conservazione. Elaborazione dell’autore.
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tipo edilizio

1

pluricellulare 

senza pinnenti

2

a palazzu con 

scala esterna

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

C CMA

p1

pt

C

C CM

A

A A

1850-99 1900-50 post 1950

1 2

scadente discreto buono ottimo

1

1

2

2

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo con unità abitative separate

numero edifici
unità abitative 1

rustici 5

comune Aggius

località Abbafritta

coordinate

latitudine 40°56'29.64"N

longitudine 9° 5'8.19"E

tutela

da PPR

da L.378/2003

2

1

1

2

Aggius

stazzo abbafritta

Scheda 1  Lo stazzo Abbafritta si tşoƐa nei pşessi 5ella SSǰǲǲ 
Tempio-Palau al conine amministşatiƐo tşa il comune 5i Tempio 
Pausania e Aččius, nel Şuale şientşa. Attualmente si compone 5i 
più e5iici 5i cui è 5a Ɛeşiicaşe lɌappaşteneza ancoşa alla stessa 
pşopşietà. LɌe5iicio più antico è pşesumibilmente Şuello posto 
a su5 5ella SPǱǶ in5icato col numeşo ǰ, in Şuanto şispon5e alla 
variante  tipologica Otto-Novecentesca di stazzo pluricellulare. E’ 
costituito 5a una seşie 5i cellule aČiancate peş čiustapposizione 
lunčo lɌasse lončitu5inale, con allɌinteşno ancoşa Şualche tşaccia 
di vecchi camini e un forno esteno, come uniche testimonianze 
5ella Čunzione oşičinaşia 5ečli ambienti. Očči inČatti Şuesti sono 
Ɛuoti e talƐolta utilizzati come mačazzini o ienlili, peş Şuesti mo-
tivi si è valutato scadente lo stato di conservazione dei caratteri ti-
poločici. Sono ancoşa appşezzabili 5elle buone conČoşmazioni 5elle 
murature e delle aperture e, nonostante il sistema di copertura sia 
in gran parte improrpio, è stato espresso un giudizio di discreto 
stato 5i conseşƐazione 5ei caşatteşi costşuttiƐi. ”l secon5o e5iicio, 
a noş5 5ella stşa5a, è pşesumibilmente stato e5iicato successiƐa-
mente data la riconoscibile tipologia a palazzu su due livelli con 
scala esterna, nonostante vi sia un inconsueto raddoppio in pianta 
che Ča pşesumeşe lɌe5iicazione in più Časi. Lo stato 5i conseşƐazio-
ne 5ei caşatteşi tipoločici è 5iscşeto, mentşe Şuello 5ei costşuttiƐi 
può ritenersi buono.
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tipo edilizio

1

pluricellulare 

con pinnenti

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

C CMA

P

1850-99 1900-50 post 1950

1

scadente discreto buono ottimo

1

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo isolato

numero edifici
unità abitative 1

rustici

comune Aglientu

località L'Albitu

coordinate

latitudine  41° 0'48.88"N

longitudine   9° 4'48.56"E

tutela

da PPR

da L.378/2003

2

1

1

Aglientu

stazzo casa noa

Scheda 2  Lo stazzo Casa Noa è situato in località L’Albitu, nei 
pşessi 5ella SPǴ Tempio-Vičnola, al limite 5el conine che sepaşa 
il comune 5i Tempio Pausania 5a Şuello 5i Ačlientu, entşo il Şua-
le şientşa. Fa paşte, insieme al Complesso 5i Stazzi L’Albitu, di un 
territorio unitario originariamente appartenente ad un’unica pro-
pşietà e očči su55iƐiso in 5iƐeşse peş Şuestioni 5i eşe5ità. Questo 
stazzo risponde alla tipologia aggregativa di stazzo isolato in cui 
tutti čli ambienti sono concentşati in un unico e5iicio pluşicel-
lulare con pinnenti. Rispetto al complesso 5i stazzi più a monte 
è più şecente, pşesumibilmente e5iicato nečli anni ɋǴǯ, Şuan5o 
la famiglia decide di abbandonare il vecchio complesso di stazzi 
peş tşasČeşişsi Şui. Očči è lɌunico ancoşa in uso come secon5a casa 
peş lo sƐačo Čamičliaşe. ” caşatteşi tipoločici sono Şuelli più eƐoluti 
5ečli stazzi 5i ultima şealizzazione: sono pşesenti una casa manna 
che oggi assume la funzione di sala da pranzo, due càmbari con la 
funzione di camere da letto, un appusentu che funge da laccu per 
le attiƐità 5i Ɛiniicazione e un pinnenti sviluppato in maniera ano-
mala su Şuasi tutta la lunčhezza 5el coşpo pşincilale che ospita la 
cucina, il bagno e un magazzino. Per gli adeguamenti già apportati 
per le mutate esigenze d’uso lo stato di conservazione dei caratteri 
tipologici originari è stato giudicato come discreto. Lo stesso vale 
peş Şuelli costşuttiƐi.



111

tipo edilizio

1 e 3

bicellulare

2

pluricellulare 

con pinnenti

4

monocellulare

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

C CMA

P

1850-99 1900-50 post 1950

4

3

2

1

1

2

3

4

scadente discreto buono ottimo

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo con unità abitative separate

numero edifici
unità abitative 3

rustici 1

comune Aglientu

località L'Albitu

coordinate

latitudine  41° 0'59.98"N

longitudine    9° 4'20.88"E

tutela

da PPR

da L.378/2003

43

2

1

1

2

3
4

Aglientu

complesso di stazzi l'albitu

Scheda 3  Il Complesso di stazzi L’Albitu è situato nella località 
omonima, nei pşessi 5ella SPǴ Tempio-Vičnola, al limite 5el coni-
ne che sepaşa il comune 5i Tempio Pausania 5a Şuello 5i Ačlientu, 
entşo il Şuale şientşa. Fa paşte, insieme allo stazzo Casa Noa, di un 
territorio unitario originariamente appartenente ad un’unica pro-
pşietà e očči su55iƐiso in 5iƐeşse peş Şuestioni 5i eşe5ità. Questo  
oggi si trova in stato di abbandono e risponde alla tipologia ag-
gregativa di stazzo con unità abitative separate infatti è costituito 
5a ǳ e5iici 5i cui ǲ ebbeşo pşesumibilmente Čunzione abitatiƐa, 
data la presenza di camini, e uno accessoria. L’epoca di costruzio-
ne è Čatta şisalişe alla ine 5ellɌOttocento sia come aČČeşmato 5ai 
censimenti analizzati che dalla lettura delle tipologie edilizie, tutte 
tipiche 5i Şuel peşio5o. 
LɌe5iicio ǰ, bicellulaşe, è Şuello situato più a su5 e che pşesenta la 
maggiore condizione di inaccessibilità e illeggibilità a causa di una 
consistente infestazione da rovi. Tuttavia sono buone le condizio-
ni 5ella muşatuşa e 5i paşte 5ella copeştuşa. Si compone 5i 5ue 
ambienti e si presume che il primo corrisponda alla casa manna, 
peş la pşesenza 5i un camino, e il secon5o, inestşato solo su un 
lato, alla càmbara, per cui lo stato di conservazione dei caratteri 
tipoločici può esseşe 5einito 5iscşeto.
LɌe5iicio Ǳ è Şuello centşale e anche il più čşan5e, şispon5ente 
alla tipoločia pluşicellulaşe con pinnenti. Si compone 5i Şuattşo 
ambienti: i pşimi 5ue accessibili 5alla poşta centşale, caşatteşizzata 
dall’architrave lignea sormontata da un triangolo di scarico realiz-
zato con 5ue cantoni inclinati., pşesentano un cşollo Şuasi totale 
della copertura. Il terzo ha accesso da una seconda apertura sul 
fronte e può corrispondere all’ambiente di servizio detto appu-
sèntu, mentşe il Şuaşto, inČestato 5a şoƐi, ha accesso 5allɌesteşno 
sul retro ed è giustapposto alla struttura principale,rappresentan-
do lu pinnènti. In generale lo stato di conservazione dei caratterei 
costşuttiƐi può 5einişsi buono peşchè la compşomissione 5el tetto 
è me5iata 5a una buona tessituşa muşaşia, mentşe è 5iscşeta Şuel-
la 5i Şuelli tipoločici.
LɌe5iicio ǲ è Şuello 5alla più inceşta 5einizione, peş il Čatto che si 
tşoƐa in uno stato 5i şu5eşe aƐanzato: è in čşan paşte inČestato 5a 
rovi, non ha la copertura e presenta dei crolli nella muratura, che 
comunŞue sembşa ben şealizzata e caşatteşizzata 5allɌaşco 5Ɍin-
čşesso. Si compone 5i 5ue ambienti očči comunicanti ma non si
comprende se lo siano stati anche in passato, dato che il secondo
ambiente očči è accessibile anche 5al şetşo, 5a Şuello che şimane 
5i un apeştuşa che Čoşse eşa una inestşa. Non sono Ɛisibili tşacce 
5i Şualcosa che possa şicon5uşşe allɌuso 5i Şuesti ambienti. peş cui 
il giudizio in merito allo stato di conservazione è scadente.
LɌe5iicio ǳ è il più semplice, si compone inČatti 5i un unico am-
biente con camino e nicchia, è intonacato in parte sia all’interno 
che all’esterno, presenta un crollo della muratura sul retro e di 
conseguenza della copertura su essa poggiante. Il suo stato di con-
servazione è discreto.

CM

C CM
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tipo edilizio

1

a palazzu con 

scala interna

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

p1

pt C CM A A

CC

1850-99 1900-50 post 1950

1 2

scadente discreto buono ottimo

2

1

2

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo con unità abitative separate

numero edifici
unità abitative 2

rustici

comune Tempio Pausania

località Baldu

coordinate

latitudine   40°52'4.60"N

longitudine     9° 6'17.68"E

tutela

da PPR

da L.378/2003





2

1

2

1

Tempio P.

stazzo baldu

Scheda 4  Lo stazzo Baldu, situato nella località omonima a sud 
del comune di Tempio, ai piedi del Monte Limbara, oggi risulta 
costituito 5a 5ue e5iici: il pşimo şappşesenta una buona testimo-
nianza di stazzo a palazzu nella vesione con scala interna, esito 
5ečli ampliamenti noƐecenteschi 5i un e5iicio pşeesistente 5i ine 
ottocento, come documentato dal censimento provinciale. Lo sta-
to di conservazione dei caratteri tipologici può considerarsi buono, 
Şuello 5i Şuelli costşuttiƐi 5iscşeto peş Ɛia 5ellɌutilizzo 5i tecnolo-
čie più mo5eşne poco compatibili allɌinteşno. ”l secon5o e5iicio, a 
paşeşe 5ellɌautoşe, si mostşa talmente mo5iicato, pşesumibilmete 
in tempi recenti, da non poter essere proprio peso in considera-
zione sia nel giudizio dello stato di conservazione, praticamente 
impossibile, che in materia di tutela.
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tipo edilizio

1

a palazzu con 

scala esterna

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

p1

pt

C

C CM

A

A A

1850-99 1900-50 post 1950

1

scadente discreto buono ottimo

1

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo con rustici separati

numero edifici
unità abitative 1

rustici 5

comune Tempio Pausania

località Mezzaustu

coordinate

latitudine    40°55'56.77"N

longitudine      9° 6'26.46"E

tutela

da PPR

da L.378/2003



1

1

1

Tempio P.

stazzo mezzaustu

Scheda 5  Lo stazzo Mezzaustu, situato a nord del comune di 
Tempio nella località omonima che prende il nome dalla vicina 
chiesa campestşe, şappşesenta una Ɛali5a testimonianza 5i Şuesta 
tipologia insediativa. È costituito 5a un čşan5e e5iicio centşale 
sviluppatosi per giustapposizione lungo l’asse longitudinale e an-
che peş sopşaeleƐazione, peş Şuesto Ɛiene Čatto şientşaşe comples-
sivamente nella tipologia di stazzo a palazzu con scala esterna. La 
poşzione 5i e5iicio che si sƐiluppa su 5ue liƐelli ȹa5ibita očči a 
stalla al piano teşşa e ienile al piano pşimoȺ, pşesenta numeşosi 
aspetti costşuttiƐi inteşessanti: le scale esteşne, le bucatuşe soş-
montate da archi, la copertura in legno con capriata e listelli e l’ap-
parecchiatura della muratura. Degli ambienti su un unico livello i 
primi due sono attualmente abitati, gli altri sono invece lasciati a 
rudere e inaccessibili, anche se è possibile osservare che presen-
tano interessanti caratteristiche tipiche degli ambienti domestici 
come nicchie e camini. Il linea di massima si può esprimere un 
giudizio buono per lo stato di conservazione dei caratteri tipologici, 
mentşe me5iamente 5iscşeto peş Şuelli costşuttiƐi in Şuanto le tec-
noločie sono Şuelle oşičinali, ma sono abbastanza compşomesse 
dallo stato di abbandono e dall’incuria che le investe. Di buona 
lettura è l’organizzazione dello spazio esterno costituito da piccoli 
rustici e reconzioni per l’allevamento originali realizzate con muri 
di granito a secco..
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tipo edilizio

1

a palazzu con 

scala esterna

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

p1

pt

C

C CM

A

A A

1850-99 1900-50 post 1950

1

scadente discreto buono ottimo

1

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo con rustici separati

numero edifici
unità abitative 2

rustici 2

comune Tempio Pausania

località Mulaglia

coordinate

latitudine     40°55'20.01"N

longitudine         9° 6'4.91"E

tutela

da PPR

da L.378/2003



2

1

2

1

Tempio P.

stazzo mulaGlia

Scheda 6  Lo stazzo Mulaglia, situato a nord del comune di Tem-
pio nella località omonima, si compone attualmente 5i ǳ e5iici 
5i cui Şuello oččetto 5i tutela 5a paşte 5el PPR è in stato 5i ab-
bandono, mentre gli altri sono in uso per le attività agropastorali. 
Questo e5iicio è 5el tipo a palazzu con scala esterna e viene fatto 
risalire ai primi del Novecento. Il disuso ha consentito un buon 
manetenimento dei caratteri sia tipologici che costruttivi originari. 
Gli altri  fabbricati sono in uso come stalle ma per la tecnologia di 
realizzazione possono essere ricondotti agli stessi anni d’impianto 
del primo.
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tipo edilizio

1

a palazzu con 

scala interna

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

p1

pt C CM A A

CC

1850-99 1900-50 post 1950

1

scadente discreto buono ottimo

1

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo con rustici separati

numero edifici
unità abitative 1

rustici 5

comune Tempio Pausania

località Scarracciana

coordinate

latitudine     40°57'28.33"N

longitudine       9° 4'29.77"E

tutela

da PPR

da L.378/2003

1

1

1

Tempio P.

stazzo scarracciana

Scheda 7  Lo stazzo Scarracciàna, situato a nord del comune di 
Tempio nella località omonima rappresenta la versione più evo-
luta dello stazzo che diviene simbolo della ricchezza raggiunta 
5ella Čamičlia. La tipoločia è Şuella a palazzu con scala inteşna: 
la sopşaeleƐazione inteşessa čşan paşte 5ellɌe5iicio che si innalza 
ino allɌestşusione 5el Ɛano scala sul tetto peş la şealizzazione 5i 
una piccola terrazza da cui ammirare tutta la proprietà. La facciata 
pşinciale e intonacata e pşesenta inituşe accuşate, mentşe il şetşo 
e gli ambienti su un unico piano sono in granito a vista, mostran-
do una muratura pseudo-isodoma in cantoni ben apparecchiata. 
LɌe5iicio si tşoƐa očči in stato 5i abban5ono e čşan paşte 5ečli 
ambienti interni in avanzato stato di degrado, soprattutto nelle 
porzioni realizzate con materiali e tecnologie più recenti come i 
solai con tşaƐatuşa metallica. Peş Şueste şačioni un buono stato 
di conservazione dei caratteri tipologici è mediato da una discreta 
con5izione 5ei caşatteşi costşuttiƐi. Gli altşi e5iici sono 5ei şustici 
separati adibiti a stalle per l’allevamento e magazzini. Di buona 
lettura sono alcune recinzioni in muratura a secco.
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tipo edilizio

1

pluricellulare 

con pinnenti

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

C CMA

P

1850-99 1900-50 post 1950

1

scadente discreto buono ottimo

1

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo isolato

numero edifici
unità abitative 1

rustici

comune Tempio Pausania

località L'Agnata

coordinate

latitudine      40°51'20.27"N

longitudine         9° 4'0.22"E

tutela

da PPR

da L.378/2003

1

1

1

Tempio P.

stazzo veldi padula

Scheda 8  Lo stazzo Vedli Padula, detto anche Val di Padulu, è 
situato in località L’Agnata, a sud del comune di Tempio, nelle vici-
nanze 5el Monte Limbaşa. Rientşa nella catečoşia 5i stazzo isolato 
peşchè costituito 5a un unico e5iicio 5el tipo pluşicellulaşe con 
pinnenti, ma si presenta al giorno d’oggi per metà ristrutturato 
e per metà lasciato allo stato di rudere, oltre alla presenza di al-
tşi e5iici ačşicoli 5i epoca şecente. Le Čacciate şistşuttuşate sono 
intonacate a cemento, mentre le altre sono in pietra a vista per 
dilavamento dell’intonaco leggero originario. Gli ambienti interni 
şistşuttuşati, natuşalmente, sono stati pşoČon5amente mo5iicati, 
soprattutto in termini fuzionali (ad esempio la càmbara oggi è una 
sala da pranzo, mentre la zona notte è stata ricavata nell’ex pin-
nenti). La prima stanza non ristrutturata presenta una copertura 
non originaria in tavolato di legno, mentre i muri che la delimitano 
sono in muratura di granito e fango parzialmente intonacati con 
composto argilloso e anneriti presumibilmente per la sua funzione 
originaria di stanza per l’affumicatura. L’ambiente adiacente non 
presenta copertura, ma tracce di una probabile tipica copertura a 
canne. E’ intonacata e presenta camino e nicchia, facendo presu-
mere la funzione di casa manna, luogo centrale della vita abitati-
va degli stazzi..L’epoca di costruzione attestata dalla provincia è 
novenentesca, anche se, considerando le parti lasciate a rudere 
e le testimonianze 5ei pşopşietaşi, la pşima e5iicazione 5i Şuesto 
stazzo può essere precendente. Per le trasformazioni che lo hanno 
interessato in gran parte, il giudizio sullo stato di conservazione è 
da ritenersi scadente da entrambi i punti di vista..
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tipo edilizio

1

pluricellulare 

con pinnenti

periodo di 

costruzione

stato di 

conservazione

caratteri 
tipologici

caratteri
costruttivi

C CMA

P

1850-99 1900-50 post 1950

1

scadente discreto buono ottimo

1

1

tipoloGia

aGGreGativa

Stazzo isolato

numero edifici
unità abitative 1

rustici

comune Tempio Pausania

località Conca Vignanza

coordinate

latitudine      40°55'39.37"N

longitudine         9° 5'23.33"E

tutela

da PPR

da L.378/2003

1

1

1

Tempio P.

stazzo v iGnanza

Scheda 9  Lo stazzo Vignanza, situato all’uscita nord del comune 
di Tempio nella località omonima si compone di un vecchio fabbri-
cato 5ismesso 5a anni, nel passato şecente utilizzato come ienile 
e oggi lasciato allo stato di rudere. Tuttavia sono riconoscibili alcu-
ni caratteri sia tipologici che costruttivi che possono far ipotizzare 
che si tşatti 5i uno stazzo: lɌimpianto a cellule muşaşie aČianca-
te, sia lungo l’asse longitudinale che laterale (pinnènti), il sistema 
costruttivo pesante con murature in blocchi di granito sbozzati e 
architravi monolitici e la copertura lignea con tavolato.
Consi5eşan5o i tşe ambienti esistenti e Şuello paşzialmente cşol-
lato, la tipoločia ipotizzabile è Şuella 5i stazzo pluşicellulaşe con 
pinnènti presumibilmente risalente ai primi anni del Novecento 
o poco pşima. Lo stato 5i conseşƐazione può consi5eşaşsi 5iscşeto: 
l’abbandono ha prodotto degradi e compromissioni ma allo stes-
so tempo non ha permesso l’alterazione dei caratteri originari con 
interventi successivi.
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Il caso studio scelto tra gli stazzi visitati nella 

campačna 5i sopşalluočhi è il Complesso 5i Stazzi 
L’Albitu.

LɌanalisi è stata sƐolta peş ambiti omočenei: peş 
pşima cosa si è inŞua5şato lo stazzo allɌinteşno 5el 
comune di appartenenza, evidenziandone i caratteri 

paesaggistici e insediativi, mostrando la consistenza 

del patrimonio rurale e le relative azioni di tutela 

pşeƐiste 5alla pianiicazione comunale. SuccessiƐa-

mente si è cercato di individuare il modello organiz-

zatiƐo 5el teşşitoşio şuşale stoşico: la cussoşčia è stata 

assimilata allɌambito 5i paesaččio locale 5einito 
dal PUC e i limiti dello stazzo, inteso come podere, 

all’insieme delle particelle catastali appartenenti 

ai pşopşietaşi 5ečli e5iici. Dello stazzo sono state 
individuate le macro aree tipiche del pastricciàli e 

5ella lauşatòşia e5 è stata analizzata nello speciico 
la pşima, allɌinteşno 5ella Şuale sono pşesenti le 
testimonianze isiche 5el peşio5o 5i attiƐità 5el-
lo stazzo. È stato costruito l’abaco delle varianti 

aggregative diacroniche che sintetizza gli sviluppi 

5ellɌinse5iamento 5alla pşima e5iicazione a5 očči 

ed è stata effettuata un’ipotesi funzionale sulla fase 

dell’ultimo periodo di attività. L’analisi scende poi 

alla scala 5ečli e5iici 5ei Şuali sono stati şe5atti i 
şilieƐi in scala ǰ:Ǵǯ commentati con şiman5i alle Čo-

točşaie e ačli abachi 5elle tipoločie e 5ečli elementi 
costşuttiƐi speciici 5el caso. ”l Şua5şo conoscitiƐo 
così ottenuto, basato sullo studio generale degli 

stazzi affrontato nel secondo e terzo capitolo, si cala 

sulla şealtà 5i un caso speciico e costituisce il punto 
di partenza per il progetto di recupero.

I N T R O D U Z I O N E



124

5 . 1  i l  c o m u n e  d i  a G l i e n t u

Il territorio comunale di Aglientu è il 5° più grande 

5ella Galluşa e ha una supeşicie 5i ǰǳǷ,ǰǸ km2 che 

si esten5e 5ai ǱǱ km 5i costa noş5-occi5entale a 
una parte dell’entroterra montuoso compreso tra i 

comuni di Trinità d’Agultu, Aggius, Tempio Pausa-

nia, Luočosanto e Santa Teşesa Galluşa. 
La cima più alta è Şuella 5e ɉLa Puntaccia”, situata 

nel complesso granitico di Montiagliu, mentşe il Sito 
di Interesse Comunitario di Monti Russu, tra la costa 

5i Vičnola e Şuella 5i Rena Majoşe, è caşatteşizzato 
da una varietà di ambienti naturali e biologici tutela-

ti secondo le disposizioni della direttiva europea 

“Habitat”.1 ”l coşso 5ɌacŞua pşincipale è il Rio Vičnola 
che, come gli altri minori, ha portata massima nei 

peşio5i inƐeşnali e talƐolta nulla in Şuelli estiƐi, in 
rapporto con le precipitazioni meteoriche.2 

Le pşincipali Ɛie 5i comunicazione sono la Stşa5a 
PşoƐinciale Ǵ che coşşe 5a Su5 a Noş5 collečan5o la 
Stşa5a Statale ǰǲǲ Tempio-Palau con la Stşa5a Pşo-

Ɛinciale Ǹǯ Castelsaş5o-Santa Teşesa, che peşcoşşe 
tutto il litorale da Ovest ad Est.

Gli ultimi censimenti ”STAT şileƐano ǰǱǴǶ abitanti, 
rendendolo il secondo comune meno popoloso della 

subşečione e Şuello meno 5ensamente abitato con 
cişca Ƿ ab/km2.3 Dal punto di vista insediativo è 

caratterizzato dalla prevalenza dell’habitat diffuso 

şispetto a Şuello accentşato, peş la sua lunča stoşia 
pastorale, e ancora oggi soltanto una piccola parte 

della popolazione risiede stabilmente nel centro 

abitato (518 abitanti4) mentre la restante risulta 

dispersa negli stazzi, nei centri rurali e negli insedia-

menti turistici.5 

1 http://www.olbiatempioturismo.it/provincia/it/itinerari-di-terra/
item/18-monti-russu (Consultato in data 15/12/2018)

2 Comune di Aglientu, Piano Urbanistico Comunale in adegua-
mento al PPR e al PA”, Relazione ”llustşatiƐa, ǱǯǰǴ, p. Ƿ
ǲ ”STAT, ǰǴ° Censimento 5ella Popolazione e 5elle Abitazioni, 
2011

4 http://italia.indettaglio.it/ita/sardegna/aglientu.html (Consultato 
in data 13 Dicembre 2018)

5 PUC, op. cit. alla nota 2, p. 7 

Il centro abitato di Aglientu sorge attorno alla chiesa 

5i San Fşancesco, e5iicata nel ǰǶǶǵ peş Ɛolontà 5i 
Vittoşio Ame5eo ””” col ine 5i eƐančelizzaşe i teşşi-
tori agro-pastorali lontani dalle parrocchie cittadine, 

nei pşessi 5ella Şuale, nella pşima metà 5el X”X 
secolo, cominciarono a stanziarsi alcune famiglie be-

nestanti di pastori dell’interno che nei mesi inverna-

li conducevano le loro greggi verso le zone costiere 

per la transumanza. Questo piccolo borgo nel tempo 

assume una Čoşma 5einita, passan5o peşò soltanto 
in tempi recenti da frazione del comune di Tempio 

Pausania a comune autonomo nel 1959.6 Un altro 

piccolo centşo stoşico è Şuello 5i Vičnola Maşe, nato 
come villaggio di pescatori sulla foce dell’omonimo 

şio. A paştişe 5ačli anni Ɍǵǯ, le zone costieşe 5i Şue-

sto nuovo comune suscitano l’interesse di alcuni 

imprenditori che danno il via alla realizzazione di 

insediamenti turistici come i campeggi nei pressi 

del borgo di Vignola Mare e i villaggi di Portobello di 

Galluşa e Rena Majoşi, costituiti pşincipalmente 5a 
seconde case per le vacanze in cui oggi risiede solo il 

16% della popolazione. 

LɌeconomia 5i Şuesto comune očči şuota pşincipal-
mente attorno ai servizi del settore turistico, con-

centrandosi sulle zone costiere, ponendo in secondo 

piano la vera vocazione che ha caratterizzato per 

secoli il territorio più interno, ossia la destinazione 

agro-pastorale, che ancora oggi resiste in piccola 

parte con l’allevamento bovino e la viticoltura.7 

A testimonianza di ciò, il territorio di Aglientu è 

costellato 5a numeşosi e5iici şuşali: 5elle ǲǷǯ case 
spaşse censite 5allɌ”STAT8, il 57% sarebbero stazzi se 

confrontate con il censimento del PUC. 9 

6 Per approfondimenti si veda http://www.comune.aglientu.ot.it/
index.php/vivere/cultura/15 (Consultato in data 13/12/2018)

7 PUC, op. cit. alla nota 2

Ƿ ”STAT, op. cit. alla nota 3

Ǹ PUC, ”R ǯǰ, ”nse5iamento şuşale spaşso, Stazzi, Elenco 5ečli 
stazzi, 2015

Aglientu

LEGENDA
confine Gallura

confini comunali comune di Aglientu

Fig. 1  Mappa della Gallura con l’indicazione dei diversi comuni e 
la messa in eƐi5enza 5i Şuello 5i Ačlientu. Elaboşazione 5ellɌau-
tore sulla base della tavola 4 Assetto Insediativo allečata al PPR.

Fig. 2  Vista aerea del centro abitato di Aglientu.
Immagine tratta da http://www.comune.aglientu.ot.it/index.php/
vivere/galleria/paese

Fig. 3  Sito 5i ”nteşesse Comunitaşio 5i Monti Russu. 
Immagine tratta da https://ƑƑƑ.lickş.com/photos/ǰǳǴǷǵǳǸǷǱ@
NǯǶ/ǲǰǰǱǳǶǰǵǷǯǯ/in/photolist-ǶǳnAXB-a55MƖ5-a5aXiş-a55N
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APL, TaƐole CS ǰǱ_Şǰ-Şǳ Carta dei Beni Paesaggistici con valenza storico culturale. Fonti 5ati: ”STAT, ǰǴ° Censimento 5ella Popolazione e 5elle Abitazioni, Ǳǯǰǰ; op. cit. alla nota 4.
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Ai ini 5ellɌa5ečuamento 5ella pianiicazione a liƐel-
lo comunale alle 5isposizioni 5el PPR10, infatti, il Co-

mune di Aglientu redige il nuovo Piano Urbanistico 

Comunale nel 2015. Tra gli indirizzi di piano vi è lo 

SƐiluppo 5ečli ”nse5iamenti Stoşici, şiconosciuti nei 
Centşi Ruşali e nel Sistema 5ečli Stazzi. ” pşimi Ɛen-

gono individuati dal piano come aree caratterizzate 

da preesistenze insediative dal carattere rurale com-

poste 5a piccoli aččlomeşati 5i e5iici Şuasi sempşe 
sorti attorno ad una chiesa campestre. Questi sono 

5 e vengono denominati rispettivamente da nord a 

sud Borgo L’Agnata, Boşčo San GioƐanni, Boşčo San-

ta Maşia, Boşčo San Pancşazio e Boşčo San Biačio. 
Očnuno ospita 5ai Ǳ ai ǰǱ stazzi oltşe altşi e5iici 
rurali e l’omonima chiesa e vengono riconosciute 

come zone territoriali omogenee sottoposte a rego-

lamento speciico nelle NTA11 e nel Progetto Norma 

di riferimento.12 Peş Şuanto şičuaş5a il Sistema 
5ečli Stazzi, inƐece, ai sensi 5ellɌaşt. ǴǱ 5elle NTA 
5el PPR, il Comune ha eČČettuato un pşopşio censi-
mento a partire dall’elenco dei beni stazzo presenti 

nel Repeştoşio 5el Mosaico 5ei Beni Paesaččistici 
implementato 5a Şuelli in5iƐi5uati 5allɌeƖ pşoƐincia 
di Olbia-Tempio nel 2011 e dal comune stesso nel 

ǰǸǸǷ e nel ǱǯǯǷ/ǱǯǯǸ. Sono stati così in5iƐi5uati 
Ǳǰǵ stazzi, classiicati in base al loşo stato 5i con-

seşƐazione peş i Şuali sono state şe5atte speciiche 
pşescşizioni noşmatiƐe al ine 5i tutelaşe e Ɛaloşiz-

zaşe Şuesti beni anche a ini tuşistico-cultuşali.13 Le 

categorie individuate sono 4.14Nella prima rientrano 

tutti i beni che presentano uno stato di conservazio-

ne ottimale (1A) o che hanno subito lievi interventi 

di ristrutturazione che hanno comportato variazioni 

minime 5ečli elementi oşičinaşi ȹǰBȺ, peş i Şuali sono 
pşeƐisti lieƐi inteşƐenti 5i şecupeşo inalizzati alla 
Čşuizione 5ečli e5iici, tali 5a čaşantişne la conseşƐa-

ǰǯ PPR, NTA, aşt. ǰǯǶ
ǰǰ PUC, NTA, aşt. ǰǷ, Zona Omočenea E - Usi Ačşicoli, Sottozona 
E4 - Aree caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative 
che concorrono all’organizzazione dei centri rurali.

12 PUC, PN 03, Progetti Norma della disciplina urbanistica, 
Centşi Ruşali 
ǰǲ PUC, NTA, Appen5ice Ǳ: NTA peş il Sistema 5ečli Stazzi 5i cui 
ačli elaboşati ”R ǯǰ, ”R ǯǱ
14 PUC, NTA, op. cit. alla nota 13, art 6

zione e la valorizzazione anche a livello del paesag-

gio circostante.15 La seconda categoria annovera 

tutti Şuečli stazzi che hanno subito Ɛaşiazioni tali 
5a mo5iicaşe lɌelemento oşičinaşio, come aččiunte 
o sostituzioni, senza stravolgerlo completamente, 

perdendo i connotati originari in maniera reversibile. 

Peş Şuesti sono pşeƐisti inteşƐenti 5i şipşistino che 
prevedano l’eliminazione degli elementi incongrui al 

ine 5i aumentaşe la şiconoscibilità 5el bene.16 Nella 

teşza catečoşia şientşano Şuečli e5iici stoşicamente 
e caştočşaicamente censiti come stazzi ma che sono 
stati altamente mo5iicati o 5emoliti e şicostşuiti, 
perdendo i connotati originari in maniera irreversibi-

le. Peş Şuesti si pşeƐe5e la şimozione 5al Repeştoşio 
del Mosaico dei Beni Paesaggistici.17  Nella Şuaşta 
categoria sono collocati tutti i fabbricati allo stato 

di rudere, in cui sia ancora riconoscibile almeno il 

perimetro, anche se assenti alcuni elementi costrut-

tiƐi come le copeştuşe, paşti 5i muşatuşa e čli inissi. 
”n Şuesto caso čli inteşƐenti 5eƐono esseşe Ɛolti alla 
conservazione dell’esistente e al completamento 

delle parti mancanti nel rispetto delle caratteristiche 

oşičinaşie e col ine 5i utilizzo 5el bene.18 Per gli 

stazzi 5ella pşima e 5ella Şuaşta catečoşia, şicono-

sciuti dal PUC come beni identitari di particolare 

valenza, viene redatta un’apposita scheda con le op-

poştune peşimetşazioni peş lɌinseşimento nel Repeş-
toşio 5ei Beni Paesaččistici Rečionali.19 Alla luce di 

ciò, su 216 stazzi censiti solo il 48%, appartenente 

alla pşima e Şuaşta catečoşia, saşebbe şiconosciuto 
come bene identitario di particolare valenza, il 36% 

ha perso i connotati di stazzo ma in maniera reversi-

bile e il ǰǳ% in manieşa işşeƐeşsibile Şuin5i non può 
più esseşe consi5eşato come tale. Sono 5unŞue ǰǷǯ 
gli stazzi realmente meritevoli di tutela. 

15 PUC, NTA, op. cit. alla nota 13, art 7

16 PUC, NTA, op. cit. alla nota 13, art 8

17 PUC, op. cit alla nota 2, p. 15

18 PUC, NTA, op. cit. alla nota 13, art 9

ǰǸ Ai sensi 5ečli aşticoli ǴǱ e Ǵǲ 5elle NTA 5el PPR e 5ellɌAllečato 
alla Delib. G.R. Ǹ/ǯǱ/Ǳǯǰǵ, n. Ƕ/Ƕ, Cşiteşi peş lɌin5iƐi5uazione e 
perimetrazione dell’insediamento rurale storico sparso
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lievi interventi  di 
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Fig. 7  Gşaico e tabella şelatiƐi alla classiicazione 5ečli stazzi 
del comune di Aglientu in base al loro stato di conservazione e 
sintesi delle azioni previste dall’appendice 2 delle NTA del PUC. 
In grassetto le classi i cui stazzi vengono riconosciuti come Beni 
Identitari di particolare valenza, in čşičio Şuelli esclusi 5alla tutela 
peşchè tşoppo mo5iicati o peş i Şuali non è stato possibile 5aşe un 
giudizio sulle condizioni.
Elaborazione dell’autore sulla base del PUC, op. cit. alla nota 13.

Fig. 6  Scoşcio 5el Boşčo Ruşale 5i San Biačio. ”mmačine tşatta 
5a  Goočle Stşeet VieƑ https://ƑƑƑ.čoočle.it/maps/@ǳǰ.ǯǱǸǵǶǸǱ,Ǹ
.0856722,3a,75y,319.22h,91.51t/data=!3m6!1e1!3m4!1sFMCISUBlu-
DX-čIZOǰBǰǵVQ!Ǳeǯ!ǶiǰǲǲǰǱ!ǷiǵǵǴǵ
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Fig. 5  Gşaico a başşe con lɌin5icazione 5elle 5imensioni in ettaşi 
dei borghi rurali e con il conteggio del rispettivo numero di stazzi e 
di chiese campestri inclusi.
Elabroazione dell’autore sulla base del PUC, op.cit. alla nota 12.
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Fig. 8  Mappatuşa 5ečli elementi aşchitettonici 5el patşimonio şuşale 5el Comune 5i Ačlientu con lɌin5icazione 5ečli Ambiti 5i Paesaččio Locale, 5ei Centşi Ruşali, 5ečli stazzi e 5elle chiese campestşi in5iƐi-
5uati 5al PUC. Nello schema in alto a 5estşa si speciica che il ǴǷ% 5ečli e5iici spaşsi nel comune è costituito 5a Ǵ chiese şuşali e Ǳǰǵ stazzi, 5i cui sono eČČettiƐamente tutelabili ǰǷǯ.
Fonti caştočşaiche: PUC, TaƐole CS ǰǱ_Şǰ-Şǳ Carta dei Beni Paesaggistici con valenza storico culturale, Tavola DP 01 Carta d’insieme degli APL, TaƐola ”R ǯǱ Carta  per l’individuazione del Sistema degli Stazzi.
Fonti 5ati: PUC, ”R ǯǰ Elenco degli Stazzi.
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5 . 2  l a  c u s s o r G i a  d i  s a n  b i a G i o

”l PUC, al ine 5i şen5eşe più mişato il pşočetto 5i 
tutela paesaggistico-ambientale, suddivide il terri-

torio comunale in aree omogenee riconoscibili sia 

per le particolari caratteristiche naturali e antropi-

che che per il senso di appartenenza di chi vi abita, 

dette Ambiti di Paesaggio Locale.20 Unità territoriali 

5ecisamente assimilabili a Şuelle che, nel peşio5o 5i 
loşi5ezza 5ella società 5ečli Stazzi, ƐeniƐano 5ette 
Cussorge, distretti pastorali caratterizzati da un 

profondo senso comunitario al cui interno vi sono 

più stazzi e almeno una chiesa campestre, connessi 

da una gerarchia di strade rurali.21 Gşazie a Şuesta 
chiave di lettura è possibile individuare la cussorgia 

di appartenenza dello stazzo oggetto di analisi nell’ 

Ambito 5i Paesaččio Locale n°ǰǴ. Situato nella paşte 
meşi5ionale 5el comune 5i Ačlientu, al conine con 
i territori di Aggius, Tempio Pausania e Luogosanto, 

pşen5e il nome 5alla chiesa campestşe 5i San Biačio, 
baricentro dell’intero distretto, costruita nel 1967 in 

sostituzione 5ellɌe5iicio 5i culto più antico 5i cui è 
stata persa ogni traccia.22 Attorno ad essa si sviluppa 

un aččlomeşato 5i e5iici şuşali compşesi allɌinteşno 
di una zona territoriale omogenea sottoposta a rego-

lamento speciico 5al PUC23 5etta Boşčo San Biačio, 
il più esteso in teşmini 5i supeşicie e Şuello con più 
stazzi şispetto ačli altşi Centşi Ruşali şiconosciuti.24 

Sulla base 5el censimento comunale, è Şuesto lɌAPL 
in cui si conta il maččioş numeşo 5i stazzi: su un 
totale di 37, solo 8 non sono meritevoli di tutela 

peşché talmente mo5iicati 5a aƐeş peşso i connotati 
originari in maniera irreversibile, 12 possono essere 

ripristinati e i restanti 17 sono considerati beni 

identitari di particolare valenza perché conservatisi 

in maniera ottimale (2), sono stati minimamente 

mo5iicati ȹǰǰȺ o si tşoƐano allo stato 5i şu5eşe ȹǳȺ e 
Şuin5i possono esseşe şestauşati. Dalle sche5e peş la 

20  PUC, op. cit. alla nota 2

21 Per approfondimenti sul tema si vedano le pp. 58-67 della 
presente tesi

22 http://www.gallurago.com/chiese/chiesa-di-san-biagio/ (Consul-
tato in data 7 Gennaio 2019)

23 PUC, op. cit. alle note 11 e 12

Ǳǳ Si Ɛe5a il čşaico 5ella Fič. Ǵ a p. ǰǱǵ

peşimetşazione inoşa şe5atte25, in cui viene collo-

cato očni stazzo nella caştočşaia catastale stoşica 
del 1850 e del 1920, oltre che dalle carte IGM 1895 

e 1995 utilizzate per il censimento provinciale26, è 

stato possibile individuare il periodo di costruzione 

5i čşan paşte 5ečli e5iici pşesenti nella cussoşčia: 
esclu5en5o i ǰǲ peş i Şuali tali 5ati non sono şepe-

ribili, il 38% degli stazzi ha origine ottocentesca, il 

33% della prima metà del Novecento e il 29% è più 

recente (post 1950). 

Il territorio della cussorgia può essere suddiviso in 

5ue sotto ambiti: Şuello montuoso a noş5 e a su5, 
dove l’altitudine non scende mai sotto i 400 metri 

sul liƐello 5el maşe con punte oltşe i ǵǯǯ m e Şuello 
vallivo, più pianeggiante, lungo il percorso del Cana-

le San Biačio e 5el Riu Pischi, con altitudini compre-

se tra i 200 e i 400 m slm. Altro importante corso 

5ɌacŞua che soşče in Şuesta zona e pşosečue Ɛeşso il 
maşe a noş5 è il Rio Vičnola. La Ɛečetazione è şa5a 
nei monti rocciosi ad ovest, costituita principalmen-

te da macchia mediterranea, mentre è prevalente-

mente boschiva ad est, con sugherete e castagneti. 

Praterie e aree coltivate compaiono a sprazzi e in 

area valliva. La zona è attraversata da nord a sud 

5alla Stşa5a PşoƐinciale Ǵ che colleča la Stşa5a 
Statale ǰǲǲ Tempio-Palau alla Stşa5a PşoƐinciale 
Ǹǯ Castelsaş5o-Santa Teşesa. Di minoşe impoştanza 
sono la deviazione verso est all’altezza di Luogosan-

to e Şuella Ɛeşso oƐest che attşaƐeşsa il Boşčo Ruşale 
5i San Biačio, sečuen5o il peşcoşso 5ellɌomonimo 
canale, che con5uce alla SP Ǹǯ allɌaltezza 5ellɌin-

sediamento di Vignola Mare. È inoltre presente un 

numero elevato di percorsi rurali, tra cui possono 

essere riconosciute tre strade interpoderali che col-

legano gli estremi dell’area con il Borgo, riconducibili 

al cosiddetto caminu mannu dell’epoca degli stazzi. 

Quella più a sud passa proprio per il Complesso di 

Stazzi LɌAlbitu.

ǱǴ PUC, ”R ǯǲ, Sche5e peş il censimento e la classiicazione 5ečli 
stazzi

Ǳǵ  Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella 
PşoƐincia 5i Olbia-Tempio, Stu5io sučli stazzi 5ella Galluşa, PDF, 
2011, pp. 56-61
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Fig. 9  Mappa del comune di Aglientu con l’indicazione dei diver-
si Ambiti di Paesaggio Locale individuati dal PUC e la messa in 
evidenza del n°15 assimilabile alla cussorgia dello stazzo oggetto 
di analisi. Elaborazione dell’autore sulla base della Tavola DP 01 
Carta d’insieme degli APL allegata al PUC.

Fig. 10  Chiesa campestşe 5i San Biačio. ”mmačine tşatta 5a: 
http://ƑƑƑ.čalluşačo.com/chiese/chiesa-5i-san-biačio/
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Fig. 11  Gşaico şelatiƐo alla classiicazione 5ečli stazzi 5ellɌ APL 
15 in base al loro stato di conservazione. Per la sintesi delle azio-
ni previste dall’appendice 2 delle NTA del PUC si veda la Fig. 7. 
In grassetto le classi i cui stazzi vengono riconosciuti come Beni 
Identitari di particolare valenza, in čşičio Şuelli esclusi 5alla tutela 
peşchè tşoppo mo5iicati o peş i Şuali non è stato possibile 5aşe un 
giudizio sulle condizioni. Elaborazione dell’autore sulla base del 
PUC, op. cit. alla nota 13.
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Fig. 12  Gşaico in5icatiƐo 5el peşio5o 5i costşuzione 5ečli stazzi 
dell’APL 15. Elaborazione dell’autore sulla base del PUC, op. cit. 
alla nota ǱǴ e 5i SPPT, op. cit. alla nota 26
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Fig. 13  Mappa 5ellɌ APL n° ǰǴ san Biačio con lɌin5icazione 5elle pşincipali Ɛie 5i comunicazione pubbliche e şuşali, 5ei pşincipali elementi natuşali come monti e coşsi 5ɌacŞua, 5el Centşo Ruşale, 5ella chiesa 
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Fonti caştočşaiche: PUC, TaƐola CS ǰǰ_Şǳ Carta dei Beni Ambientali, TaƐola CS ǰǱ_Şǳ Carta dei Beni Paesaggistici con valenza storico culturale, Tavola DP 01 Carta d’insieme degli APL, TaƐola ”R ǯǱ Carta  per 
l’individuazione del Sistema degli Stazzi.
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5 . 3  l o  s t a z z o

il podere

Come abbiamo già sottolineato nel secondo capitolo 

della presente tesi27, nel linguaggio comune gallure-

se con il teşmine stazzo si in5ica sia lɌe5iicio şuşale 
che l’intero possedimento di terreno che lo circon-

5a. ”n5iƐi5uaşe očči i conini eČČettiƐi 5el Čon5o 5i 
peştinenza 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu non è 
semplice, dato il loro stato di abbandono e l’appar-

tenenza a più proprietari in seguito a oltre un secolo 

di divisioni ereditarie. La via intrapresa, sulla base 

delle scarse informazioni reperibili a riguardo, è stata 

Şuella 5i osseşƐaşe la su55iƐisione attuale in paşti-
celle catastali 5ella zona e unişe Şuelle compşensi-
Ɛe 5ei Şuattşo Čabbşicati appaştenenti alle 5iƐeşse 
proprietà.28 Il fondo così ottenuto si estende dalla 

Stşa5a PşoƐinciale n°Ǵ al Rio Vičnola lunčo lɌasse 
Su5 Est - Noş5 OƐest, inteşessan5o čşan paşte 5el 
colle de L’Albitu, un’importante emergenza granitica 

della zona caratterizzata da una vegetazione rada 

prevalentemente costituita da macchia mediterra-

nea, intervallata da tratti boschivi e praterie, copren-

5o una supeşicie 5i ǲǱǷ ettaşi e coninan5o con 
altşi 5ue posse5imenti: a Su5 OƐest lo Stazzo Vaddi 

Longa e a Noş5 Est lo Stazzo Le Canne.

L’organizzazione del territorio rurale risponde in 

manieşa Şuasi 5el tutto Če5ele al mo5ello schemati-
co proposto nel capitolo 229: le case sono situate in 
posizione baricentrica e su un’altura per il controllo 

del possedimento,30 lo spazio ad esse circostante 

presenta i resti di alcune recinzioni che fanno pen-

sare al pastricciàli, area destinata al lavoro ripartita in 

5iƐeşsi ambiti, mentşe la Ɛasta supeşicie libeşa più 
distante può essere assimilata alla lauratòria suddivi-

sa in tanchi per il pascolo e tratti boschivi (vaddhi).

ǱǶ Si Ɛe5a il paşačşaČo a pač. ǱǶ 5ella tesi.
ǱǷ Mappa 5el Catasto Teşşeni, PşoƐincia Catastale 5i Sassaşi, 
Comune Catastale di Aglientu, Fogli 38-39, Particelle 1-4, 6, 8-9, 
17, 24, 28-32, 35, 38, 40-41, 59-62, 64, 66-67, 69-71, 78, 83-84, 
86, 88-89, 97-100, 151, 153-154, consultabile presso il Geopor-
tale Caştočşaico Catastale 5ellɌAčenzia 5elle Entşate allɌin5işizzo 
https://čeopoştale.caştočşaia.ačenziaentşate.čoƐ.it/ače-inspişe/sşƐ/
ita/catalog.search#/home?pg=homegeopoimap (Consultato in data 
10/01/2019)

ǱǸ Si Ɛe5a la Fič. ǲǶ, pp. ǴǷ-ǴǸ
ǲǯ LɌunica eccezione è Čatta peş il Čabbşicato 5etto Stazzo Casa 
Noa, costruito leggermente più a valle negli anni ’50 in seguito 
allɌabban5ono 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu.

La trama stradale rurale non rappresenta la diret-

trice di sviluppo dell’insediamento ma gli è solo 

Čunzionale: la più impoştante è lu caminu mannu, 

sentieşo steşşato inteşpo5eşale che 5alla SPǴ con5u-

ce alla Chiesa 5i San Biačio passan5o peş il Com-

plesso 5i Stazzi LɌAlbitu e più a Ɛalle peş altşi stazzi, 
costituendo attualmente l’unica via di accesso al 

posse5imento ačibile nel solo tşatto Su5 Est. Gli altşi 
sentieşi si 5işamano 5ačli e5iici Ɛeşso altşe paşti 5el 
Čon5o: sono stşa5e inteşpo5eşali tşacciate 5al passač-

gio a piedi dell’uomo o del bestiame dette sèmita.
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LEGENDA
confine APL 15

confine comune

confini fogli catastali

fogli catastali in cui rientra lo stazzo

Fig. 14  Mappa dell’APL 15 suddivisa nei diversi fogli individuati 
5al Catasto Teşşeni con la messa in eƐi5enza 5i Şuelli in cui şientşa 
il teşşitoşio 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu. Elaboşazione 5ellɌau-
toşe sulla base 5ella mappa estşatta 5al Geopoştale Caştočşaico 
Catastale dell’Agenzia delle Entrate.
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LEGENDA
confini fogli catastali 38-39

confini particelle catastali confine fondo St. L'Albitu

Fig. 15  Mappa dei fogli 38 e 39 del Catasto Terreni con l’indica-
zione 5elle paşticelle e la messa in eƐi5enza 5i Şuelle costituenti il 
teşşitoşio 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu. Elaboşazione 5ellɌautoşe 
sulla base 5ella mappa estşatta 5al Geopoştale Caştočşaico Cata-
stale dell’Agenzia delle Entrate.
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LEGENDA
confine fondo L'Albitu

confini particelle catastali fabbricati
Fig. 16  Mappa 5el Čon5o 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con 
l’indicazione delle particelle e dei fabbricati. Elaborazione dell’au-
toşe sulla base 5ella mappa estşatta 5al Geopoştale Caştočşaico 
Catastale dell’Agenzia delle Entrate.

lauratòria

pastricciàli

case

SUPERFICIE FONDIARIA: 328 ha STAZZO GRANDE

Fig. 17  Mappa 5el Čon5o 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con la 
suddivisione nelle tre macroaree principali. Elaborazione dell’au-
toşe sulla base 5ella mappa estşatta 5al Geopoştale Caştočşaico 
Catastale dell’Agenzia delle Entrate e lo schema riportato nella Fig. 
39 a pagina 60 della presente tesi.

LEGENDA
confine fondo L'Albitu

macchia mediterranea boschi praterie coltivazioni

Fig. 18  Mappa 5el Čon5o 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con lɌin-
dicazione delle tipologie prevalenti di verde. Elaborazione dell’au-
toşe sulla base 5ella TaƐ. CS ǰǰ_Şǳ Beni Ambientali del PUC.
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Fig. 17  Mappa el teşşitoşio 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con lɌin5icazione 5ella Ɛiabilità şuşale su55iƐisa in inteşpo5eşale e po5eşale, 5ei coşsi 5ɌacŞua, 5el costşuito e 5ellɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio nelle 
macroaree del pastricciàli e della lauratòria suddivisa in tanche assimilabili alle particelle catastali.
Fonti caştočşaiche: TaƐola CS ǰǱ_Şǳ Carta dei Beni Paesaggistici con valenza storico culturale; Estşatto 5i Mappa 5a Geopoştale Caştočşaico Catastale 5ellɌAčenzia 5elle Entşate, Čočli ǲǷ-ǲǸ; Estşatto 5ello Stşa-
5aşio consultabile pşesso Saş5ečna Geopoştale.
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Fig. 20  Vista Panoşamica n°Ǳ 5el teşşitoşio cişcostante il Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu in 5işezione Su5 Ɛeşso lɌentşoteşşa. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 18  Vista Panoşamica n°ǰ 5el teşşitoşio cişcostante il Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu in 5işezione Noş5 OƐest Ɛeşso il maşe. Foto 5ellɌautoşe.
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Fig. 19  Schema con Ɛista a Ɛolo 5Ɍuccello sul Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con lɌin5icazione 5i conini 5el Čon5o, e5iici, Ɛiabilità şuşale e 5ei punti 5i Ɛista 5elle Čoto panoşamiche. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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Fig. 21  OştoČoto 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu.
Rielaboşazione 5ellɌimmačone tşatta 5a Goočle Eaşth.
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il pastricciàli

Nella vastità del territorio dello stazzo oggetto di 

analisi, costituiscono testimonianza dell’attivi-

tà umana pochi elementi costşuiti: čli e5iici e le 
recinzioni. Questi risultano concentrati in un’area, 

detta pastricciàli, situata in posizione baricentrica 

rispetto al fondo e in un’altura da cui è possibile 

osseşƐaşe lɌinteşo posse5imento. Gli e5iici, su cui 
svilupperemo l’approfondimento, sono collocati in 

una piccola radura al centro di un contesto naturale 

roccioso con emergenze granitiche, macchia medi-

terranea e alberi di leccio, solcata dal tracciato dei 

sentieri rurali sterrati che conducono verso valle in 

Şuattşo 5işezioni: a Noş5 Est Ɛeşso il Ɛicino Stazzo 
Le Canne, a Noş5 OƐest Ɛeşso il Rio Vičnola, a Su5 
Est Ɛeşso Lo Stazzo Casa Noa e a Su5 OƐest Ɛeşso lo 
Stazzo Vaddi Longa. Altri elementi lineari leggibili 

sono i cosiddetti muretti a secco realizzati median-

te la posa ad opera incerta di trovanti lapidei di 

dimensioni e forma variabili senza l’ausilio di malta 

d’allettamento,31 utilizzati per ripartire il pastricciàli 

nei tre sotto ambiti di competenza delle diverse uni-

tà abitatiƐe sƐiluppatesi nel tempo e peş coninaşe il 
bestiame. ” Čabbşicati sono Şuattşo: Şuello più a Su5, 
che chiameşemo E5iicio ǰ, a 5ue Ɛani, si tşoƐa nella 
maggiore condizione di inaccessibilità a causa di una 

consistente infestazione da rovi, presenta un crollo 

parziale della copertura e buone condizioni della 

muşatuşa. ”l Čabbşicato più centşale, lɌE5iicio Ǳ, è il 
più čşan5e con Şuattşo ambienti 5i cui tşe accessibili 
sul fronte principale e uno inaccessibile sul retro a 

causa della vegetazione infestante, il tetto è in gran 

parte compromesso al contrario dei setti murari che 

hanno ben resistito all’incuria. Più a Nord troviamo 

il Čabbşicato che Ɛeşsa nelle con5izioni peččioşi: 
lɌE5iicio ǲ si tşoƐa in uno stato 5i şu5eşe aƐanzato, è 
in gran parte infestato da rovi, non ha la copertura, 

presenta dei crolli nella muratura e si compone di 

5ue ambienti. LɌultimo Čabbşicato, lɌE5iicio ǳ, è il 
più semplice: si compone inČatti 5i un unico am-

biente, è intonacato in parte sia all’interno che all’e-

sterno, presenta un crollo della muratura sul retro e 

di conseguenza della copertura su essa poggiante.

ǲǰ Peş appşoČon5imenti si Ɛe5a il paşačşaČo speciico alle pačine 
66-67 della presente tesi.
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Fig. 22  Schema con Ɛista a Ɛolo 5Ɍuccello sul pastricciàli  5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con lɌin5icazione 5i conini, e5iici, Ɛiabilità 
rurale e dei punti di vista delle foto. Elaborazione dell’autore.

Fig. 23  Vista Panoramica n°1 del pastricciàli 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu in 5işezione Noş5 OƐest  Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 24  Vista Panoramica n°2 del pastricciàli 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu in 5işezione Noş5 OƐest  Foto 5ellɌautoşe

Fig. 25  Vista  n°3 del pastricciàli 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu 
in direzione Est  Foto dell’autore

Fig. 26  Vista  n°4 del pastricciàli 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu 
in direzione Nord  Foto dell’autore
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Fig. 27  OştoČoto 5el 5ellɌaşea cişcostante ačli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu 5etta pastricciàli. 
Rielaboşazione 5ellɌimmačone tşatta 5a Goočle Eaşth.



136

0 5
m

1510

sez ione  AA ’

sez ione  BB '

sez ione  CC '

sezione DD'

Fig. 28  Sezioni teşşitoşiali 5ellɌaşea cişcostante ačli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu 5etta pastricciàli.
Elaborazione dell’autore.
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Fig. 29  RilieƐo PlaniƐolumetşico 5ellɌaşea cişcostante ačli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu 5etta pastricciàli con l’indicazione delle curve di livello e delle linee di sezione territoriali.
Elaborazione dell’autore.
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variazioni aGGreGative

”l Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu, attualmente in 5isu-

so, viene fatto risalire, sia dal PUC32 che 5allo Stu5io 
dell’ex Provincia di Olbia-Tempio,33 alla ine 5ellɌOt-
tocento. OsseşƐan5o čli e5iici, peşò, è possibile con-

stataşe come Şuesti non siano stati costşuiti nello 
stesso periodo, ma, come tipico delle architetture 

spontanee, abbiano subito mo5iiche nel tempo 5i 
pari passo con le mutazioni delle esigenze dei suoi 

abitanti. Per ricostruire le evoluzioni d’impianto che 

hanno inteşessato Şuesto stazzo, ci si è aƐƐalsi 5elle 
inČoşmazioni tşatte sia 5alla caştočşaia catastale sto-

rica a cui è stato possibile avere accesso34, dagli studi 

provinciali e comunali, che dalle testimonianze orali 

5ečli attuali pşopşietaşi, 5iscen5enti 5i Şuaşta čene-

razione dei primi fondatori.

Nel Cessato Catasto del 1848 ancora non è presente 

alcuna tşaccia 5ellɌinse5iamento: al suo posto una 
vasta area incolta tra i Viddazzoni 35 di Monte Agliu, 

Pari e Padulu e la Ghiandaia dello Sfossato. Se lo 
Stu5io 5ellɌeƖ pşoƐincia ne in5ica la pşesenza sulla 
Carta IGM 1895, allora può essere verosimile che 

la prima famiglia si sia stanziata in cima al colle de 

L’Albitu intorno al 1880, costruendo i primi due vani 

5ellɌE5iicio Ǳ e i pşimi şecinti peş lɌalleƐamento. La 
Ɛaşiante aččşečatiƐa 5Ɍimpianto può esseşe 5unŞue 
Şuella 5i Stazzo ”solato. Al Ɛolčeşe 5el NoƐecento 
la famiglia cresce e la seconda generazione decide 

di continuare a vivere nello stesso luogo, rendendo 

necessaria la costruzione di nuovi ambienti che, 

invece di essere annessi al nucleo originario, vengo-

no şealizzati sepaşati. Sulla caşta catastale 5el ǰǸǱǯ 
sono pşesenti lɌE5iicio ǰ con un solo Ɛano, lɌE5iicio 
Ǳ inƐaşiato, lɌE5iicio ǲ e un čşan5e e5iicio lineaşe al 
posto 5ellɌattuale E5iicio ǳ. LɌipotesi è Şuella 5i una 

ǲǱ PUC, ”R ǯǲ, op. cit. alla nota ǱǴ, Sche5a ”RǱǰ
ǲǲ SPPT, op. cit. alla nota 26

34 Cessato Catasto 1848 (Catasto De Candia), Tempio, Tavolette 
FUǯǰ, FUǯǱ consultate pşesso il seşƐizio CARSTOS 5ellɌAşchiƐio 
5i Stato 5i Cačliaşi; Caştočşaia Catastale Stoşica ǰǸǱǯ in PUC, op. 
cit. alla nota 32.

35 Il termine Viddazzone è ereditato dall’organizzazione della villa 
čiu5icale, 5oƐe sta a5 in5icaşe Şuella paşte 5ella Ɛasta zona a5 
uso comunitario per la semina. Veniva utilizzato anche nell’Otto-
cento per indicare la stessa destinazione d’uso. Per approfondi-
menti si Ɛe5a il paşačşaČo alle pačine ǲǶ-ǲǸ o la Ɛoce speciica sul 
grlossario della tesi.

prima suddivisione in due nuclei famigliari rimarcata 

5alla coinci5enza tşa un conine paşticellaşe e il tşac-

ciato 5i un muşetto a secco. ”n Şuesto caso čli e5iici 
2 e 4 sarebbero le case, mentre l’1 e 3 rispettivi edi-

ici 5i seşƐizio, costituen5o la Vaşiante AččşečatiƐa 
Diacşonica 5i Stazzo con Ǳ unità abitatiƐe sepaşate. 
Intorno agli anni ’30, la terza generazione compie 

un ulteşioşe ampliamento che inteşessa Şuasi tutti 
čli e5iici: al pşimo Ɛiene aččiunto un Ɛano 5iƐen-

tan5o una casa, al secon5o altşi 5ue e al Şuaşto a5 
un unico vano, così come lo vediamo oggi, viene so-

stituito a Şuello lineaşe costşuito in pşece5enza. La 
Vaşiante AččşečatiƐa Diacşonica è Şuella 5i Stazzo 
con 3 unità abitative separate che corrisponde alla 

conformazione. Negli anni ’50, le mutate necessi-

tà abitative portano alla costruzione di un nuovo 

stazzo più a valle detto Casa Noa e all’abbandono di 

tutti čli e5iici pşeesistenti.36 LɌincuşia 5uşata Şuasi 
Ƕǯ anni e la peş5ita 5Ɍinteşesse 5ella Şuaşta čeneşa-

zione ci mostrano lo stazzo nello stato attuale di de-

čşa5o, il che non è stato 5el tutto nociƐo in Şuanto 
ha pşeseşƐato le stşuttuşe 5a mo5iiche sostanziali 
che avrebbero potuto far perdere i caratteri tipologici 

e costruttivi tipici degli stazzi del periodo di massima 

loşi5ezza che očči si ceşca 5i tutelaşe e Ɛaloşizzaşe.

36 Fonte orale dei proprietari attuali

1

2

3

0

1880

1848

1930

1950

1920

2019

1895

PRIMO INSEDIAMENTO36

TERRENO INCOLTO34

ULTIMO AMPLIAMENTO36

TRASFERIMENTO CASA NOA36

PRIMO AMPLIAMENTO34

STATO DI ABBANDONO

PRESENZA SU IGM32

I 
generaz.

II 
generaz.

III 
generaz.

IV 
generaz.

STAZZO ISOLATO

VARIANTI AGGREGATIVE

STAZZO CON 2 UNITÀ ABITATIVE SEPARATE

STAZZO CON 3 UNITÀ ABITATIVE SEPARATE

STAZZO CON 3 UNITÀ ABITATIVE SEPARATE

Fig. 30  Schema 5elle Vaşianti AččşečatiƐe Diacşoniche 5ellɌim-
pianto 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu con lɌin5icazione 5ečli aƐ-
venimenti principali e del numero di famiglie residenti suddivisi 
per generazione. Elaborazione dell’Autore sulla base delle fonti di 
cui alle note 32, 33,  34, 36
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ipotesi funzionale durante l'ultimo periodo di attività

Sulla base 5el mo5ello oşčanizzatiƐo 5el teşşioşio 
rurale tipico degli stazzi37 e dell’osservazione dello 

stato 5i Čatto, si è potuto ipotizzaşe Şuali Čosse-

ro le funzioni dei manufatti esistenti durante il 

loro ultimo periodo di attività. Data la presenza di 

camini, čli e5iici ǰ,Ǳ e ǳ potşebbeşo esseşe le case 
dei tre nuclei famigliari residenti. I vani accessori, 

riconoscibili per la copertura a falda unica e per una 

più scadente realizzazione delle opere murarie, sono 

due. Lu pinnènti è ceştamente Şuello collocato sul 
şetşo 5ellɌe5iicio Ǳ allɌinteşno 5el Şuale si sƐolčeƐa-

no le operazioni di macelleria e il confezionamento 

e la conservazione di salumi e formaggi, mentre 

e lu camasìnu, generalmente posto in prossimità 

della casa per la conservazione delle granaglie e la 

cottuşa 5el pane, potşebbe coşşispon5eşe allɌe5iicio 
ǲ. Peş Şuanto şičuaş5a il tşacciato ancoşa Ɛisibile 5ei 
muşetti a secco, Şuelli chiusi con Čoşma pseu5o-ciş-
colare erano sicuramente i recinti per l’allevamento. 

Quello più grande, con un’area di oltre duemila 

metşi Şua5şati e unɌaltezza oltşe il metşo, con tutta 
probabilità era lu vaccìli, per il ricovero notturno 

del bestiame vaccino. Più a monte sono visibili due 

şecinti: Şuello più čşan5e potşebbe coşşispon5eşe a 
lu mandriòni peş le capşe mentşe Şuello più piccolo 
e articolato a la mandra, per le pecore, con annes-

si chjòstru per gli agnelli e salcòni per i capretti. I 

şesti in pşossimità 5ellɌe5iicio ǰ potşebbeşo esseşe 
assimilati al čiacičlio peş i suini: la paşte più čşan5e 
veniva detta àrrula e serviva a separare la scrofa e i 

maialetti dal resto dei maiali a cui invece bastava-

no spazi più contenuti come la crina e la saùrra per 

l’ingrasso. Le aree destinate all’agricoltura non sono 

state i5entiicate in Şuanto a5 očči non sono Ɛisibili 
tracce dell’attività passata.

ǲǶ Si Ɛe5a il paşačşaČo speciico alle pačine ǴǷ-ǵǱ 5ella pşesente 
tesi.
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Fig. 31  ”potesi 5ellɌoşčanizzazione 5el pastşicciàli 5el Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu 5uşante lɌultima Čase 5i attiƐità pşima 5ellɌabban5ono 
ȹ””” čeneşazioneȺ con lɌin5icazione 5elle 5estinazioni 5Ɍuso 5ečli e5iici, su55iƐisi in unità abitatiƐe peş la Ɛita 5omestica e Ɛani accessoşi 
per la lavorazione e la conservazione delle derrate alimentari, e delle recinzioni per l’allevamento di bovini, suini e caprini. Le aree de-
stinate allɌačşicoltuşa non sono state i5entiicate peş mancanza 5i tşacce attualmente Ɛisibili. Elaboşazione 5ellɌautoşe sulla base 5ello 
schema riportato nella Fig. 37 alle pagine 58-59 della presente tesi.

Fič.ǲǳ  Resti 5el şecinto peş lɌalleƐamento boƐino. Vista sullɌipotetico vaccìle. Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 32  Resti 5el şecinto peş lɌalleƐamento suino. Vista sulle ipote-
tiche crina e saùrra. Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 33  Resti 5el şecinto peş lɌalleƐamento oƐino. Vista sullɌipoteti-
co salcòni. Complesso 5i Stazzi LɌAlbitu. Foto 5ellɌAutoşe.
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5 . 4  G l i  e d i f i c i

aspetti t ipoloGici

Gli e5iici pşesenti allɌinteşno 5el pastricciàli sono 

ǳ. Očnuno 5i loşo ha aspetto e 5imensioni speciici 
che dipendono dal periodo in cui sono stati costru-

iti e dalla funzione che ogni ambiente ha dovuto 

assolvere, perché, come anticipato nel capitolo 3, gli 

e5iici 5ečli stazzi sono oşčanismi che cşescono con 
le esičenze 5ei suoi abitanti e in base a Şuesto la 
loro forma può assumere diverse varianti.38 

Per il caso studio in oggetto sono state individuate 

Şuin5i ǳ tipoločie 5i stazzo očnuna 5elle Şuali ha 
subito o meno delle variazioni diacroniche nel tem-

po, attestate dalle informazioni raccolte nei paragra-

i pşece5enti e 5ai sečni Ɛisibili sučli e5iici, come 
l’accostamento tra murature contigue o l’utilizzo di 

accorgimenti costruttivi differenti.

L’ edificio 1 şientşa očči nella catečoşia 5i Stazzo 
Bicellulare Derivato [BD] perché costituito da due 

ambienti costşuiti in altşettante Časi: il nucleo oşiči-
nario è certamente il vano sulla sinistra, mappato 

sulla Caştočşaia Catastale Stoşica 5el ǰǸǱǯ, a pianta 
rettangolare con una porta d’accesso sul fronte 

principale e la traccia parzialmente visibile dall’inter-

no dei resti di un camino e di una porta sul retro. In 

pşima istanza 5unŞue lɌe5iicio nasce come Stazzo 
Monocellulare a doppio spiovente con funzione di 

casa, ossia di unico ambiente in cui convergono le 

funzioni di cucina, stanza da letto e di lavoro, pro-

babilmente posto a servizio della famiglia residente 

5el Ɛicino E5iicio Ǳ. SuccessiƐamente, pşesumibil-
mente durante l’ampliamento realizzato intorno agli 

anni ‘30, viene aggiunto il secondo vano a pianta 

Şua5şata peş pşolunčamento lunčo lɌasse lončitu5i-
nale, messo in comunicazione dall’interno attraver-

so l’apertura di una porta sulla parete in comune. 

L’aggiunta è percepibile in facciata dal non ammor-

samento dei muri contigui, mentre, data la presenza 

5i una inestşa sul Čşonte pşincipale si pşesume che 
Şuesto Ɛano Čosse una càmbara, ossia la camera da 

38 Vedi capitolo 3 pp. 76-78

letto. ”n Şuesto mo5o lɌambiente 5el nucleo oşičina-

rio diventa a tutti gli effetti la zona giorno e la porta 

sul retro viene murata, così come visibile oggi.

L’ edificio 2 şispon5e očči alla tipoločia 5i Stazzo 
Pluricellulare con Pinnènti Derivato [PPD], ma è 

lɌesito 5ello sƐiluppo 5iacşonico 5i più Ɛaşianti: il 
nucleo originario corrisponde certamente ai due 

Ɛani pşesenti sulla Caştočşaia Catastale Stoşica 5el 
ǰǸǱǯ, ma, come spiečato nei paşačşai pşece5enti, 
il periodo di effettiva costruzione è sicuramente 

antecedente e può essere fatto risalire all’ultimo 

ventennio dell’Ottocento. Questa ipotesi si basa sia 

sulle dichiarazioni dei proprietari attuali del fondo, 

che sul dato certo per cui è confermata la presenza 

dello stazzo sulla Carta IGM 189539 ed è avvalorata 

dal fatto che sono riscontrabili soluzioni costruttive 

differenti dal resto degli ambienti e da tutti gli altri 

e5iici, i5entiicabili nellɌuso esclusiƐo 5i aşchitşa-

Ɛi ličnee. ”noltşe la tipoločia 5i Stazzo Bicellulaşe 
Portante è una variante generalmente riconducibile 

al XIX secolo.40 Ai due ambienti a pianta rettango-

lare si ha accesso dalla porta sul fronte principale e 

sono messi in comunicazione dall’interno. Quello 

a sinistşa è inestşato peş cui si pşesume Čosse la 
càmbara, mentre l’altro, nonostante non vi siano 

tracce del camino, era probabilmente la casa manna 

e forse la fonte di calore poteva trovarsi sul pavi-

mento al centro della stanza sotto forma di fuchìli.41 

L’aggiunta degli altri due vani può essere ricondotta 

alle trasformazioni degli anni ’30 che hanno gene-

rato altrettante varianti diacroniche. Con l’aggiunta 

5ellɌambiente şettančolaşe sulla 5estşa lo Stazzo 
5iƐenta Pluşicellulaşe DeşiƐato: lo spazio inseşito 
è indipendente dal nucleo originario sia dal pun-

to di vista costruttivo (i muri contigui non sono 

ammoşsatiȺ che Čunzionale, in Şuanto non è messo 
in comunicazione dall’interno con la casa manna 

ma vi si accede da una porta sul fronte principale. 

39 Op. cit. alla nota 32

ǳǯ Si Ɛe5a il capitolo ǲ a pačina Ƕǵ
41 Vedi Glossario

”n manieşa čeneşica Ɛani aččiunti 5i Şuesto čeneşe 
Ɛenčono 5einiti appusèntu, con funzioni accessorie 

alla Ɛita 5omestica. Sul Čşonte posteşioşe, in a5iacen-

za al nucleo originario, viene aggiunto per giustap-

posizione laterale un altro ambiente di servizio che, 

data la posizione e la conformazione è certamente il 

pinnènti, vano accessorio in cui si svolgono le atti-

vità inerenti la produzione e conservazione di carni, 

salumi e formaggi.

L’ edificio 3 è del tipo Bicellulare Portante ad uno 

SpioƐente [BP1] ed è stato costruito in un unico 

lotto. Si pşesenta očči nella stessa conČoşmazione 
planimetrica presente sul Catasto del 1920, ma non 

è 5a esclu5eşe la sua oşičine pşece5ente. Si 5iČČeşen-

zia in manieşa eƐi5ente şispetto ačli altşi e5iici: la 
muratura non è intonacata, è realizzata con pietre di 

grosse dimensioni e ha una conformazione tale da 

far intuire, anche se oggi assente, che la copertura 

Čosse a5 una Čal5a. ”n Şuesto mo5o si eşa soliti şea-

lizzare gli ambienti di servizio, in modo da indicarne 

la secondarietà rispetto agli altri, inoltre, vista la 

traccia di un’apertura di piccole dimensioni sul retro 

assimilabile allɌimboccatuşa 5i un Čoşno, Şuesto e5i-
icio poteƐa esseşe un camasìnu, ossia un magazzino 

per la conservazione delle granaglie e in cui spesso 

avveniva anche la cottura del pane.

L’ edificio 4 è il più piccolo di tutti ed è costituito da 

un unico ambiente peş Şuesto şientşa nella tipo-

ločia 5i Stazzo Monocellulaşe a Doppio SpioƐente 
[M2], con funzione di casa manna data la presenza 

dei resti di un camino. La sua origine è abbastanza 

recente e, dato che nella Carta Catastale del 1920 al 

suo posto compaşe tuttɌaltşo čeneşe 5i e5iicio con 
cui è impossibile trovare punti in comune nemmeno 

nell’orientamento, si presume che sia stato costruito 

ex novo in sostituzione 5i Şuello pşece5ente 5uşante 
l’ampliamento degli anni ’30.
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CM

STAZZO MONOCELLULARE A DOPPIO SPIOVENTE [E4]M2

1930
costruzione del 
nucleo originario

Periodo Avvenimento

Stazzo Monocellulare a doppio 
spiovente

Varianti Diacroniche Funzioni Dimensioni

CM Casa Manna

larghezza= 5,6 m
profondità= 6,1 m
h gronda= 3,2 m
h colmo= 4 m

Ca Ca

STAZZO BICELLULARE PORTANTE AD UNO SPIOVENTE [E3]BP1

larghezza= 8,3 m
profondità= 6,3 m
h gronda= 1,9 m
h colmo= 3,9 m

1920
costruzione del 
nucleo originario

Periodo Avvenimento

Stazzo Bicellulare Portante

Varianti Diacroniche

Ca Camasinu

Funzioni Dimensioni

C CM A

P

STAZZO PLURICELLULARE CON PINNENTI DERIVATO DA BICELLULARE [E2]PPD

larghezza= 4,,5 m
profondità= 5,9 m
h gronda= 2,9 m
h colmo= 4,5 m

larghezza= 4 m
profondità= 5,9 m
h gronda= 2,9 m
h colmo= 4,5 m

larghezza= 5,3 m
profondità= 6 m
h gronda= 2,9 m
h colmo= 4,5 m

larghezza= 7 m
profondità= 4,5 m
h gronda= 2,3 m
h colmo= 2,7 m

1880

1930

Ampliamento per 
prolungamento 

lungo l'asse 
longitudinale

costruzione del 
nucleo originario

Ampliamento per 
giustapposizione 

laterale

Periodo Avvenimento

Stazzo Bicellulare Portante

Stazzo Pluricellulare Derivato

Stazzo Pluricellulare Derivato con 
Pinnenti

Varianti Diacroniche

CM Casa Manna

CambaraC

P Pinnenti

A Appusentu

Funzioni Dimensioni

CM C

STAZZO BICELLULARE DERIVATO DA MONOCELLULARE [E1]BD

larghezza= 6,8 m
profondità= 5,2 m
h gronda= 2,6 m
h colmo= 3,9 m

1920

1930

Ampliamento per 
prolungamento 

lungo l'asse 
longitudinale

costruzione del 
nucleo originario

Periodo Avvenimento

Stazzo Monocellulare a doppio 
spiovente

Stazzo Bicellulare Derivato

Varianti Diacroniche

CM Casa Manna

C Cambara

Funzioni Dimensioni

larghezza= 5,1 m
profondità= 5,3 m
h gronda= 2,6 m
h colmo= 3,9 m

ABACO DELLE VARIANTI TIPOLOGICHE

Fig. 35  Abaco 5elle Ɛaşianti tipoločiche 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. Sulla sinistşa pianta e pşospetti schematici con lɌin5icazione 5el peşio5o 5i costşuzione e 5ella Čunzione 5ečli ambienti, 
sulla 5estşa la tabella sintetica  esplicatiƐa 5elle inČoşmazioni. Peş očni tipoločia in5iƐi5uata è stata 5einita una sičla alČanumeşica şiŞua5şata, che Čunče 5a şiČeşimento allɌabaco nelle elaboşazioni successiƐe.
Elaborazione dell’Autore.
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r ilevo dello stato di fatto

edificio 1
Situato nella poşzione più a su5 5el pastricciàli è 

orientato lungo l’asse sud-ovest nord-est su un 

terreno in lieve pendenza.

Allo stato attuale è interessato da una consistente 

presenza di vegetazione infestante che riguarda 

principalmente i fronti esterni posteriore e sinistro 

e Şuasi tutto il pşimo ambiente inteşno, şeso ancoş 
più 5iČicilmente accessibile a causa 5el cşollo 5i 
čşan paşte 5ella copeştuşa. Sono 5el tutto assenti čli 
inissi.
Lo sviluppo a pianta rettangolare è l’esito dell’af-

iancamento 5i 5ue cellule muşaşie costşuite in 5ue 
Časi: il nucleo oşičinaşio, sulla sinistşa, è Čatto şisalişe 
al ǰǸǱǯ, ha una supeşicie utile 5i Ǳǲ m2, un ingom-

bro esterno di 6,8x5,2 m e dei muri spessi 50 cm sul 

lato lunčo e ǵǴ cm su Şuello coşto. La continuità 
della muratura lapidea è interrotta da una porta sul 

fronte principale disassata sulla destra rispetto al 

centro del vano che costituisce l’unico accesso all’e-

5iicio. È pşesente una nicchia e sono intuibili tşa la 
vegetazione i segni di un ulteriore porta murata e 

di un camino sulla parete posteriore. Al centro del 

muro che chiude il vano sulla destra vi è la porta del 

tipo con architravi lapidei42 tşamite la Şuale si ha 
accesso al secondo ambiente. Quest’ultimo, risalen-

te agli anni ’30, è strutturalmente indipendente dal 

pşimo al Şuale semplicemente si aČianca, ha una 
supeşicie 5i Ǳǯ m2, un ingombro esterno di 5,1x5,3 

m e dei muri spessi 50 cm sul fronte, 40 cm sul retro 

e 65 cm sul lato. L’unica apertura è costituita da una 

inestşa 5ecentşata şispetto allɌasse 5i simmetşia 
del vano. Gli ambienti all’interno presentano tracce 

d’intonaco tinteggiato di bianco, rosso e azzurro.

ǳǱ Si Ɛe5a lɌabaco 5elle apeştuşe, Ɛaşiante AP

Fig. 38  < F3  Parete centrale vista dall’interno della càmbara, into-
nacata e tinteggiata con porta senza strombatura costruttivamen-
te del tipo con architravi lapidei. Foto dell’Autore.

Fig. 39  < F4  Vista inteşna 5ella inestşa 5ella càmbara del tipo con 
architrave esterno lapideo e interni lignei. È visibile la strombatura 
e la parziale chiusura provvisoria con pietre. Foto del’Autore.

Fig. 37  < F2 Traccia, tra le frasche, della porta murata sulla parete 
posteşioşe 5el nucleo oşičinaşio, posta in asse con Şuella 5Ɍinčşes-
so, è la testimonianza dell’origine monocellulare. Foto dell’autore.

Fig. 36  < F1  Particolare della nicchia situata all’interno del nucleo 
oşičinaşio sulla paşete centşale. Sono eƐi5enti i sečni peş lɌincastşo 
delle  mensole dell’ almàdiu. Foto dell’Autore.
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Osservando il prospetto anteriore che guarda verso 

sud-est, è immediatamente visibile l’accostamento 

tşa i 5ue Ɛani: la tipoločia muşaşia in Pietşa Gşez-

za con conci di pezzatura prevalentemente Me-

dio-Grande con intonaco (MG1i) è comune, ma nel 

nucleo originario è ancora persistente lo strato ru-

stico del rinzaffo costituito da malta di terra e calce, 

mentre nell’altro è in gran parte mancante. Grazie 

a Şuesta con5izione è Čacilmente leččibile il čiunto 
verticale che separa i muri contigui (CMC) che non 

vengono ammorsati ma semplicemente accostati, 

rendendo le due strutture indipendenti.

A contribuire visivamente alla distinzione tra i due 

Ɛani è la con5izione 5elle copeştuşe: entşambe čeo-

metricamente a due falde (G2) e con Orditura Doppia 

realizzata con 1 trave di colmo e 2 arcarecci (OD1) 

pşesentano un cşollo Şuasi totale 5ellɌimpalcato in 
canne del vano più antico e una leggera compro-

missione in Şuello più şecente. CostşuttiƐamente le 
travi lignee a sezione rettangolare (T1= 10x20 cm) su 

cui poggia l’orditura secondaria di travicelli a sezione 

pseudo circolare (t1= 8cm) sostengono da una parte 

ciò che rimane dell’impalcato con canna maestra 

(IC2) e 5allɌaltşa Şuello senza (IC1).

Su Şuesto Čşonte sono collocate le uniche apeştu-

şe 5ellɌe5iicio: entşambe 5el tipo con AşchitşaƐe 
Esterno Lapideo e Architrave Interno Ligneo (APL), 

sono una porta di 90x200 cm rialzata dal piano di 

campagna di 10 cm (mitàli) con stipiti parzialmente 

ammoşsati e una inestşa 5i ǸǯƖǰǱǶ cm, conČoşme a 
Şuella şappşesentata sullɌabaco.
Il prospetto posteriore rivolto verso nord-ovest è 

interessato da una consistente infestazione vege-

tale, il che rende impossibile ogni sorta di analisi 

accurata.

Fig. 40  < F5  Particolare della connessione tra i muri contigui 
5ei 5ue Ɛani non ammoşsati ma semplicemente aČiancati Ɛisibile 
all’esterno sul fronte anteriore. Foto dell’autore.

Fig. 41  < F7  Particolare dei resti dell’impalcato in canne con can-
na maestra visto dall’interno del nucleo originario.
Foto dell’autore.

Fig. 43  < F9 Vista del prospetto esterno della porta d’ingresso al 
primo vano, con architrave lapideo e stipiti parzialmente ammor-
sati. Foto dell’autore.

Fig. 44  < F10  Vista 5el pşospetto esteşno 5ella inestşa 5ella càmb-
ara, con aşchitşaƐe lapi5eo e stipiti ammoşsati. Sotto le pietşe poste 
provvisoriamente per la chiusura vi è la soglia. Foto dell’autore.

Fig. 41  < F6  Particolare della condizione delle coperture viste 
5allɌesteşno: a sinistşa şimane solo lɌoş5ituşa pşincipale, a 5estşa 
crolla parte dell’impalcato. Foto dell’autore.

Fig. 42  < F8  Particolare dell’ intradosso della copertura sulla 
càmbara. Al centro l’arcareccio a sezione rettangolare, i travicelli a 
sezione pseudo circolare e l’impalcato in canne. Foto dell’autore.
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I prospetti laterali sono rivolti rispettivamente a 

nord-est e a sud-ovest, sono entrambi ciechi, attual-

mente non intonacati e interessati da una parzia-

le infestazione vegetale. Data la leggibilità della 

muratura sul fronte destro, possiamo affermare che, 

in conČoşmità con Şuelle sul lato lunčo, coşşispon-

da al tipo in Pietra Grezza con conci di pezzatura 

prevalentemente Medio-Grande con intonaco (MG1i), 

anche se in alcuni tratti la prassi costruttiva si av-

Ɛicina più a Şuella a con conci 5i pezzatuşa pşeƐa-

lentemente Medio-Piccola con intonaco (MG2i), nel 

Čşonte 5el Ɛano aččiunto, o a55işittuşa a Şuella con 
conci di pezzatura prevalentemente Medio-Grande 

senza intonaco (MG1) su Şuello 5el nucleo oşičinaşio. 
Una maggiore cura è posta nella realizzazione dei 

cantonali: la connessione tşa muşi şecipşocamente 
ortogonali (CMO) avviene mediante il posizionamen-

to di conci dalle dimensioni più grandi e regolari in 

maniera alternata, semplicemente facendo in modo 

che gli ortostati di un paramento diventino i diatoni 

dell’altro e viceversa, garantendo un buon ammor-

samento. Su Şuesti pşospetti è possibile osseşƐaşe la 
soluzione 5i čşon5a che consiste nellɌAččetto Sem-

plice dei coppi canale (AS), poggianti direttamente 

sulla muşatuşa e spoşčenti 5al ilo 5i ǰǯ-ǰǴ cm.

Fig. 45  < F11  Vista del cantonale del vano a destra, realizzato con 
pietre sommariamente sbozzate e di dimensioni regolari rispetto a 
Şuelle con cui è şealizzata la muşatuşa. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 47  < F13  Soluzione 5i čşon5a con aččetto semplice 5ei coppi 
canale sul prospetto laterale destro. Foto dell’autore.

Fig. 46  < F12  Vista del cantonale del vano a sinistra, realizzato 
con pietre non sbozzate e di dimensioni piuttosto grandi rispetto a 
Şuelle con cui è şealizzata la muşatuşa. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 48  < F14  Soluzione 5i čşon5a con aččetto semplice 5ei coppi 
canale sul prospetto laterale sinistro. Foto dell’autore.
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Fig. 50  < F16  Vista Čşontale 5el pşospetto posteşioşe 5ellɌE5iicio ǰ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 49  < F15  Vista Čşontale 5el pşospetto anteşioşe 5ellɌE5iicio ǰ. Foto 5ellɌautoşe.
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Fig. 51  < F17  Vista sul lato 5estşo 5ellɌE5iicio ǰ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 52  < F18  Vista sul lato sinistşo 5ellɌE5iicio ǰ. Foto 5ellɌautoşe.
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edificio 2
Situato al centşo 5el pastşicciàli, è oşientato lunčo 
l’asse sud-ovest nord-est su un terreno in pendenza. 

Attualmente le sue condizioni sono compromesse 

dalla presenza di vegetazione infestante su tutto il 

fronte posteriore che rende impossibile l’accesso al 

vano del pinnènti e a parte del vano centrale. I tre 

ambienti sulla sinistra sono inoltre interessati dal 

crollo della copertura e tutte le aperture sono sprov-

Ɛiste 5i Ɛeşi e pşopşi inissi.
Lo sviluppo dell’impianto a cellule murarie è l’esito 

5ella costşuzione in più Časi: il nucleo oşičinaşio, 
şisalente alla ine 5ellɌOttocento, coşşispon5e ai 5ue 
ambienti comunicanti sulla sinistra. Quello centrale 

ha una supeşicie utile 5i ǰǷ m2, un ingombro di 

4,5x5,9 m e i muri spessi 45-50 cm. La continuità 

della muratura è interrotta da una nicchia con men-

sole, profonda circa 25 cm e alta 1 m che fungeva 

probabilmente da scaffale per gli utensili, e da due 

poşte: una stşombata sul setto anteşioşe e lɌaltşa, 
del tipo con architravi lignei, sul muro ortogonale a 

sinistra. Attraverso di essa si ha accesso al secondo 

ambiente 5el nucleo oşičinaşio che ha una supeşi-

cie di 17 m2, un ingombro di 4x5,9 m, i muri spessi 

Ǵǯ-ǵǯ cm e una inestşa 5el tipo con aşchitşaƐe 
esterno lapideo e interni lignei strombata. Entrambi 

gli ambienti all’interno sono intonacati con malta 

di terra e tinteggiati di una colorazione tendente 

all’ocra.

Il vano aggiunto per prolungamento lungo l’asse 

longitudinale durante gli ampliamenti degli anni ’30 

è strutturalmente indipendente dal nucleo origi-

naşio al Şuale semplicemente si aČianca, ha una 
supeşicie 5i ǱǱ m2, un ingombro esterno di 5,3x6 

m e dei muri spessi 50-60 cm. Al suo interno sono 

presenti una nicchia con mensole di legno alta 1,90 

m e larga 90 cm, un camino ad angolo con cappa in 

pietşame e teşşa e una inestşa lieƐemente stşom-

bata con şesti 5ellɌinisso ličneo a 5ue ante mobili 
separate da un traverso con scuretti interni. L’am-

biente è intonacato e tinteggiato di bianco e azzurro.

Il vano aggiunto per giustapposizione laterale, 

presumibilmente sempre intorno agli anni ’30, è 

anch’esso semplicemente appoggiato alla struttura 

5el nucleo oşičinaşio, ha una supeşicie 5i ǰǵ m2, 

un ingombro di 7x4,5 m e i muri spessi circa 60 cm. 

L’interno è inaccessibile, ma è possibile rilevare la 

presenza di un portale d’accesso sul lato destro con 

architravi lapidei e di un’apertura murata che proba-

bilmente lo metteva in comunicazione con la casa.

Fig. 54  < F2 Vista dall’interno della càmbara in cui si può vedere la 
muratura con i differenti strati di intonaco e ciò che rimane della 
copertura. Foto dell’autore.

Fig. 55  < F3 Vista inteşna 5ella inestşa 5ellɌappusèntu del tipo 
con aşchitşaƐe esteşno lapi5eo e inteşni ličnei. Sono pşesenti telaio 
isso e mobile 5ellɌinisso in lečno. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 57  < F5 Traccia, tra le frasche, della porta murata sulla parete 
in comune tra pinnènti e nucleo originario. Foto dell’autore.

Fig. 53  < F1  In primo piano la porta interna con architravi lignei 
vista dalla càmbara, oltşe la Şuale si Ɛe5e la nicchia con mensole 
ricavata nella parete della casa manna. Foto dell’Autore.

Fig. 56  < F4  Vista dell’interno dell’appusèntu sul camino ad an-
golo con cappa in pietrame e terra e la nicchia con mensole di 
legno. Foto dell’Autore.
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Osservando il prospetto anteriore orientato verso 

sud-est, nonostante la tipologia muraria uniforme 

del tipo in Pietra Grezza con conci di pezzatura 

prevalentemente Medio-Grande con intonaco (MG1i), 

è visibile una linea di frattura in corrispondenza del 

giunto di connessione tra i muri contigui del nucleo 

originario e del vano aggiunto (CMC), sintomo della 

non ammorsatura ma del semplice accostamento 

che rende le strutture indipendenti. A contribuire vi-

sivamente alla distinzione tra i vani è la condizione 

5elle copeştuşe: čeometşicamente a 5ue Čal5e (G2) 

con Orditura Doppia con 1 trave di colmo, 2 arcarec-

ci (OD1) e impalcato in canne (IC1), è praticamente 

integra nella porzione di più recente realizzazione 

mentşe è Şuasi 5el tutto assente nei Ɛani 5el nucleo 
oşičinaşio, nei Şuali şimančono soltanto alcune tşaƐi 
a sezione rettangolare (T2= 10x25 cm) e travicelli a 

sezione pseudo-circolare (t1= 8cm) o Şua5şata (t2= 

7cm). La differente epoca di realizzazione è eviden-

ziata anche dagli accorgimenti adottati nella realiz-

zazione delle aperture. La soluzione con architrave 

ligneo è sicuramente la più antica e la porta centrale 

ne rappresenta una variante evoluta, per la presenza 

di un triangolo di scarico (ALS) costituito da due 

blocchi lapidei inclinati posti a contrasto in modo 

da sgravare la sezione resistente dagli sforzi verti-

cali convogliandoli verso la muratura. Il vano, dalle 

dimensioni di 92x184 cm, è delimitato in altezza 

da stipiti non ammorsati alla muratura costituiti da 

elementi monolitici in parte mancanti, e alla base 

dall’elemento tipico delle architetture galluresi detto 

mitàli, ottenuto mediante la sovrapposizione di due 

blocchi monolitici lapidei posti a formare un gradino 

e una soglia utili a superare il dislivello di 35 cm tra 

il piano di campagna e di pavimento. La porta sulla 

destra, invece, è incorniciata da uno strato di into-

naco che copre gli stipiti ammorsati e l’architrave la-

pideo, ha un vano di 80x197 cm sollevato dal piano 

di campagna, strombato all’interno con l’ausilio di 

architravi lignei. Questa soluzione costruttiva (APL) 

è stata pşobabilmente şipşesa 5a Şuella a5ottata nel-
la şealizzazione 5ella inestşa 5el nucleo oşičinaşio 
(vano= 72x113 cm).

Fig. 59  < F7 Vista dell’intradosso della copertura sulla appusèntu. 
Al centro la trave di colmo, ai lati gli arcarecci rettangolari, sopra i 
tşaƐicelli Şua5şati e lɌimpalcato in canne.. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 61  < F9 Particolare della parte sommitale della porta esterna 
dell’appusèntu. Architrave lapideo e stipiti ammorsati sono coperti 
da una cornice d’intonaco. Foto dell’autore.

Fig. 63  < F11 Pşospetto esteşno 5ella inestşa 5ellɌappusèntu con 
aşchitşaƐe lapi5eo, stipiti ammoşsati e şesti 5ellɌinisso ličneo con 
traverse e scuretti. Foto dell’autore.

Fig. 58  < F6  Particolare, visibile sul fronte anteriore, della connes-
sione senza ammorsamento tra i muri contigui del nucleo origina-
rio e il vano aggiunto  Foto dell’Autore.

Fig. 60  < F8  Particolare della parte sommitale della porta esterna 
del nucleo originario. L’architrave ligneo poggiante su stipiti mo-
nolitici è sormontato da  un triangolo di scarico. Foto dell’Autore.

Fig. 62  < F10  Pşospetto esteşno 5ella inestşa 5el nucleo oşiči-
nario del tipo con architrave esterno lapideo e interni lignei, con 
stipiti ammorsati e soglia monolitica. Foto dell’Autore.



153

0,00

+2,42

+2,67

+4,15

+0,14PROSPETTO POSTERIORE

CMC G2 OD1 IC1

F2

T2

t1

G2 OD1 IC1

F7

T2

t2

G1

F15

APL

F11

CMO

F12

MG1i

PPD

MG2

PPD

0,70

1,28

0,00

-0,40

+2,60

+1,97

+4,15

PROSPETTO ANTERIORE

CMO MG1i

PPD

MG1i

PPD

G2 OD1 IC1

F2

T2

t1

G2 OD1 IC1

F7

T2

t2

APL

F10

ALS

F8

APL

F9

CMC

F6

0,92

1,84

0,80

1,97

0,72

1,13

Fx Riferimento al Rilievo Fotografico XX Riferimento all'Abaco delle Varianti Tipologiche YY Riferimento agli Abachi degli Aspetti CostruttiviLEGENDA 0 25 50 100
cmscala 1:50

N

S

E

O

PROSPETTI E2



154

Sul pşospetto posteşioşe, oşientato Ɛeşso noş5-oƐest, 
si legge nuovamente la linea di frattura generata 

dal non ammorsamento dei muri contigui (CMC) 

nella muratura in Pietra Grezza con conci di pezza-

tura prevalentemente Medio-Grande con intonaco 

(MG1i), sulla Şuale si apşe una inestşa con aşchitşaƐe 
esterno lapideo e interno ligneo (APL) di 70x128 cm. 

È inoltre osservabile il pinnènti aggiunto al nucleo 

originario per giustapposizione laterale, di cui rima-

ne la muratura in Pietra Grezza con conci di pezza-

tura prevalentemente Medio-Piccola senza intonaco 

(MG2), e Şualche tşaccia 5ella copeştuşa čeometşica-

mente ad una falda (G1) e costruttivamente costitu-

ita impropriamente da una soletta in calcestruzzo 

armato di scarsa realizzazione.

Il prospetto laterale destro, rivolto verso nord-est, 

mostra la profondità dei due vani aggiunti durante 

čli ampliamenti: in pşimo piano lɌappusèntu realiz-

zato con una muratura in Pietra Grezza con conci di 

pezzatura prevalentemente Medio-Grande con into-

naco (MG1i), non ha aperture, presenta una buona 

ammorsatura dei cantonali (CMO), ha falde inclinate 

di 23-25° (G2) e una soluzione di gronda con Ag-

četto Semplice 5ei coppi canale (AS), sporgenti dal 

ilo 5ella muşatuşa 5i ǰǯ-Ǳǯ cm. ”n secon5o piano 
il pinnènti, con falda inclinata di 5° (G1), muratura 

analoča a Şuella pşece5ente (MG1i) e portale con 

architravi lapidei (AP) di 1,2x1,6 m.

Il prospetto laterale sinistro, rivolto verso sud-ovest, 

mostra sullo stesso piano il lato corto del nucleo 

originario e del pinnènti. Il non ammorsamento dei 

muri contigui (CMC) è evidenziato dalla differente 

tipoločia muşaşia: a 5estşa Şuella comune a tutto il 
blocco lineare in Pietra Grezza con conci di pezza-

tura prevalentemente Medio-Grande con intonaco 

(MG1i), a sinistşa Şuella in Pietşa Gşezza con conci 
di pezzatura prevalentemente Medio-Piccola senza 

intonaco (MG2). In entrambi i casi sono assenti le 

aperture, i cantonali sono ben ammorsati (CMO) e le 

coperture hanno le stesse caratteristiche visibili sul 

fronte opposto.

Fig. 64  < F12 Fronte destro dell’appusèntu in cui si può osservare 
l’inclinazione della falda, la soluzione di gronda con aggetto sem-
plice dei coppi canale e il cantonale ammorsato. Foto dell’autore.

Fig. 67  < F15 Particolare sui resti della soletta in calcestruzzo ar-
mato che costituiva la copertura impropria del pinnènti.
Foto dell’autore.

Fig. 69  < F17 Particolare del cantonale ben ammorsato realizzato 
con conci dalle dimensioni maggiori sullo spigolo sinistro del pin-
nènti. È visibile anche la traccia della soletta in c.a. Foto dell’autore

Fig. 66  < F14  Particolare della muratura dell’appusèntu del tipo in 
Pietra Grezza con conci di pezzatura prevalentemente medio-gran-
de e intonaco  Foto dell’Autore.

Fig. 65  < F13  Fronte destro del pinnènti con muro inclinato ad 
una falda e portale con architravi lapidei e stipiti ammorsati.
Foto dell’Autore.

Fig. 68  < F16  Particolare sul giunto di connessione tra la mura-
tuşa 5el nucleo oşičinaşio e Şuella 5el pinnènti. È evidente il non 
ammoşsamento ma il semplice aČiancamento. Foto 5ellɌAutoşe.
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Fig. 71  < F19  Vista semi-Čşontale 5el pşospetto posteşioşe 5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 70  < F18  Vista semi-Čşontale 5el pşospetto anteşioşe 5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌautoşe.
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Fig. 72  < F20  Vista sul lato 5estşo 5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 73  < F21  Vista sul lato sinistşo 5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌautoşe.
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edificio 3
Situato nella paşte più a noş5 5el pastricciàli è 

orientato lungo l’asse sud-ovest nord-est su un 

teşşeno in pen5enza. Tşa tutti è lɌe5iicio che Ɛeşsa 
nelle con5izioni peččioşi: a causa 5ellɌassenza totale 
della copertura, la vegetazione ha infestato anche 

gli ambienti interni e sono riscontrabili parziali crolli 

della muratura. La sua conformazione planimetrica, 

tuttaƐia, coşşispon5e a Şuella şappşesentata sulla 
caştočşaia catastale 5el ǰǸǱǯ, Şuin5i si può aČČeş-
maşe che lɌe5iicio sia stato costşuito Ɛeşosimilmen-

te in ŞuellɌepoca in un unico lotto. La pianta, 5alla 
forma leggermente trapezoidale, ha un ingombro 

esterno di 8,3x6,3 m ed è suddivisa in due ambien-

ti di circa 16 m2 ciascuno. I muri sono massicci e 

hanno uno spessore che oscilla tra i 60 e i 68 cm. La 

continuità della muratura è interrotta da alcuni crol-

li, che interessano soprattutto il setto centrale, non 

ammoşsato a Şuelli oştočonali, in cui non è 5el tutto 
leggibile, ma è ipotizzabile, la presenza di una porta 

per il collegamento tra gli ambienti. Altri crolli ri-

čuaş5ano il Čşonte sul şetşo e Şuello a sinistşa e sono 
dovuti al dilavamento della malta di terra a causa 

dell’esposizione agli agenti atmosferici. Altra traccia 

leggibile sia sul paramento esterno che interno del 

muşo posteşioşe è Şuella 5i una piccola bucatuşa 
tamponata di 60x60 cm, assimilabile all’imboccatu-

ra di un forno.

Fig. 74  < F1 Vista sul muro interno interessato dal crollo e infesta-
to dalla vegetazione. Al centro la porzione in cui si ipotizza vi fosse 
il vano di una porta. Foto dell’autore.

Fig. 78  < F5 Vista dall’interno sulla porzione di muratura del fron-
te posteriore con la traccia dell’ipotetica imboccatura del forno. 
Foto dell’autore.

Fig. 79  < F6 Particolare della soluzione d’angolo del paramento 
interno.
Foto dell’autore

Fig. 76  < F3  Vista dall’interno del crollo della muratura del fronte 
posteriore.
Foto dell’Autore.

Fig. 75  < F2  Particolare dell’innesto del muro interno sul fronte 
anteriore, senza evidenti segni di ammorsamento.
Foto dell’Autore.

Fig. 77  < F4  Vista dall’interno sul crollo della muratura del muro 
sul lato sinistro.
Foto dell’Autore.
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”l Čşonte anteşioşe, alto ǲ,Ǹ m, è Şuello mečlio con-

servato e su di esso è possibile apprezzare la prassi 

costruttiva della muratura in Pietra Grezza con conci 

di pezzatura prevalentemente Medio-Grande senza 

intonaco (MG1), e dell’apertura con Arco Lapideo 

(AA), entrambe approfondite all’interno degli abachi 

speciici.
Il fronte posteriore ha un’altezza di 1,9 m ed è carat-

terizzato da una muratura in Pietra Grezza con conci 

di pezzatura prevalentemente Medio-Piccola senza 

intonaco (MG2), su cui è individuabile la traccia 

dell’imboccatura tamponata dell’ipotetico forno e 

l’entità del crollo citato in precedenza. Al centro del 

paramento si appoggia la struttura di un muretto a 

secco alto 1,30 m.

Fig. 80  < F7 Particolare della muratura in Pietra Grezza con conci 
di pezzatura prevalentemente medio-grandi sul fronte anteriore. 
Foto dell’autore.

Fig. 83  < F10 Vista sulla porzione di muratura del fronte posteriore 
con la traccia dell’ipotetica imboccatura del forno. 
Foto dell’autore.

Fig. 85  < F12 Particolare dell’accostamento tra il muretto a secco 
esterno e il fronte posteriore.
Foto dell’autore

Fig. 82  < F9  Vista sul cantonale tşa il Čşonte posteşioşe e Şuello 
destro, realizzato con conci più grande e regolare alternati per ga-
rantire un buon ammorsamento. Foto dell’Autore.

Fig. 81  < F8  Vista sulla porta con arco a sesto ribassato lapideo 
e stipiti ammoşsati che consente lɌaccesso allɌe5iicio sul Čşonte 
anteriore. Foto dell’Autore.

Fig. 84  < F11  Vista dall’esterno sul crollo della muratura del fronte 
posteriore.
Foto dell’Autore.
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”l Čşonte sul lato 5estşo consente 5i Ɛeşiicaşe la 
buona ammorsatura dei cantonali (CMO) realizzati 

con conci 5i pezzatuşa maččioşe şispetto a Şuelli 
utilizzati nel şesto 5ella muşatuşa che Şuin5i è in 
Pietra Grezza con conci di pezzatura prevalentemen-

te Medio-Piccola senza intonaco (MG2). La forma 

sommitale şispecchia Şuella 5ella copeştuşa a Čal5a 
unica (G1) inclinata 5i ǰǵ°. AČiancato al paşamento, 
in corrispondenza della mezzeria, è presente un 

muretto a secco alto 1,65 m.

Il fronte laterale sinistro è più basso perché poggia 

su un teşşeno 5alla Şuota altimetşica supeşioşe 5i Ǵǯ 
cm rispetto al precedente. È costituito da una mura-

tura in Pietra Grezza con conci di pezzatura preva-

lentemente Medio-Grande senza intonaco (MG1), 

ben ammorsata nei cantonali (CMO) ma soggetta ad 

un crollo nella porzione centrale della sommità. 

Fig. 86  < F13 Particolare del cantonale ammorsato con conci al-
ternati a mo’ di diatoni e ortostati sullo spigolo sinistro del fronte 
destro. Foto dell’autore.

Fig. 89  < F16 Particolare della muratura in pietra grezza con conci 
di pezzatura prevalentemente medio grande del fronte laterale si-
nistro. Foto dell’autore.

Fig. 91  < F18 Vista sul crollo che interessa il fronte laterale sini-
stro.
Foto dell’autore

Fig. 88  < F15  Vista sul fronte destro in cui è possibile osservare 
l’inclinazione della falda e la presenza del muretto a secco in adia-
cenza. Foto dell’Autore.

Fig. 87  < F14  Particolare della muratura in pietra grezza con conci 
di pezzatura prevalentemente medio piccoli del fronte laterale de-
stro. Foto dell’Autore.

Fig. 90  < F17  Vista sullo spičolo tşa il Čşonte sinistşo e Şuello 
anteriore sono soluzione ammorsata, a cui si appoggia il muretto a 
secco. Foto dell’Autore.
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Fig. 93  < F20  Vista semi-Čşontale 5el pşospetto posteşioşe 5ellɌE5iicio ǲ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 92  < F19  Vista Čşontale 5el pşospetto anteşioşe 5ellɌE5iicio ǲ. Foto 5ellɌautoşe.
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Fig. 94  < F21  Vista sul lato 5estşo 5ellɌE5iicio ǲ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 95 < F22  Vista sul lato sinistşo 5ellɌE5iicio ǲ. Foto 5ellɌautoşe.
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edificio 4
Situato nella paşte più a noş5 5el pastricciàli, nei 

pşessi 5ellɌe5iicio ǲ, è oşientato lunčo lɌasse su5-o-

vest nord-est su un terreno in forte pendenza. 

Tşa tutti è lɌe5iicio più piccolo e5 è inteşessato 5a 
compromettenti fenomeni di degrado soprattutto 

nella porzione posteriore, dove, oltre alla presenza 

consistente di vegetazione infestante, è crollata 

parte della muratura e di conseguenza gli elementi 

di copertura su di essa poggianti.

Lo sƐiluppo monocellulaşe a pianta Şua5şata, şac-

chiude un ambiente di 23 m2, con ingombro esterno 

di 5,6x6,1 m e muri spessi in media 50 cm.

La continuità dello spessore murario è alterata 

sul paramento interno del muro a sinistra per la 

presenza di una nicchia (larga 1,12 m, alta 1,80 m, 

profonda 24 cm) e di un camino di cui rimane la 

traccia della canna fumaria profonda 25 cm e alcuni 

elementi costituenti la bocca del focolare.

Sul paşamento inteşno 5el muşo posteşioşe si apşe 
una inestşa 5i cui şimančono lɌaşchitşaƐe lapi5eo, 
gli stipiti ammorsati e parte del parapetto (AP). 

Parte della muratura ad essa soprastante è crollata, 

pşobabilmente peş la scaşsa Şualità 5i şealizzazione.  
Nella parete opposta, è collocata la porta d’ingresso, 

strombata con architrave interno ligneo, ha ancora 

paşte 5el telaio isso e 5ellɌanta mobile 5el seşşa-

mento ligneo (APL).

Il muro sul lato destro, in corrispondenza della por-

zione scoperta per l’assenza della copertura, presen-

ta solamente situazioni di distacco dell’intonaco di 

terra lisciato e tinteggiato di bianco e azzurro.

Fig. 96  < F1 Vista sulla nicchia ricavata sulla parete laterale sini-
stra.
Foto dell’autore.

Fig. 99  < F4 Vista particolare sul crollo della muratura sommitale 
della parete posteriore.
Foto dell’autore.

Fig. 101  < F6 Vista frontale del prospetto interno del muro la-
teşale 5estşo. Si nota la mancanza 5i intonaco e la tonalità 5ella 
tinteggiatura. Foto dell’autore

Fig. 98  < F3  Vista 5el pşospetto inteşno 5ella inestşa con aşchi-
trave lapideo, stipiti ammorsati e parapetto senza soglia.
Foto dell’Autore.

Fig. 97  < F2  Vista sul camino di cui resta la traccia della canna 
fumaria e alcuni elementi della bocca del focolare.
Foto dell’Autore.

Fig. 100  < F5  Vista del prospetto interno della porta in cui si nota 
la stşombatuşa e i şesti 5ellɌinisso ličneo.
Foto dell’Autore.
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Il fronte anteriore è caratterizzato dalla presenza 

di due alberi, la cui conformazione non consente 

un’agevole osservazione di alcuni particolari. In 

generale possiamo constatare che la muratura sia 

intonacata anche all’esterno e che siano presenti 

delle fessurazioni verticali in prossimità dei cantona-

li 5oƐute al cambiamento 5ella Şualità costşuttiƐa: 
si ha un buon ammorsamento degli elementi di 

dimensioni maggiori sulle angolate (CMO), mentre il 

resto della muratura è realizzata con conci di pezza-

tura prevalentemente piccola senza diatoni (MG2i). 

Il vano della porta, dalle dimensioni di 90x187 cm 

e sollevato dal piano di campagna da una soglia di 

ǰǯ cm, è inŞua5şato 5a una coşnice 5i intonaco che 
nasconde l’architrave esterno lapideo e gli stipiti 

ammorsati (APL). 

”l Čşonte posteşioşe, anchɌesso 5iČicilmente leččibile 
a causa della consistente presenza di vegetazione, 

pşesenta maččioşi con5izioni 5i 5ečşa5o: le man-

canze di intonaco sono più estese e mostrano una 

muratura con prevalenza di conci di piccole dimen-

sioni (MG2i) e i resti dell’apertura con architravi 

lapidei e stipiti ammorsati (AP) con vano di circa 

1x1,3 m. È inoltre evidente il crollo di parte della 

muratura sommitale e della falda posteriore della co-

pertura, di cui rimane soltanto uno dei due arcarecci 

e Şualche tşaƐicello. ”l tipo 5i copeştuşa a 5ue Čal5e 
(G2) ha orditura doppia costituita da una trave di 

colmo, 4 arcarecci a sezione rettangolare (T3= 15x20) 

e tşaƐicelli a sezione Şua5şata (t3=5cm), con impal-

cato in canne (IC1) intonacato e tinteggiato di bianco 

nell’intradosso.

Fig. 102  < F7 Particolare sulla lesione verticale sul fronte anterio-
re in prossimità del cantonale sinistro.
Foto dell’autore.

Fig. 106  < F11 Vista dell’intradosso della copertura esistente sulla 
Čal5a anteşioşe. Si possono Ɛe5eşe čli aşcaşecci, i tşaƐicelli e lɌimpal-
cato in canne intonacato. Foto dell’autore.

Fig. 107  < F12 Vista dell’intradosso della copertura. Al centro la 
tşaƐe 5i colmo puntellata, a 5estşa la Čal5a anteşioşe, a sinstşa Şuel-
la posteriore parzialmente crollata. Foto dell’autore

Fig. 104  < F9  Vista sulla porta d’ingresso con cornice d’intonaco 
posta sul fronte anteriore.
Foto dell’Autore.

Fig. 103  < F8  Paşticolaşe sulle Čessuşe supeşiciali sul Čşonte ante-
riore in prossimità del cantonale destro..
Foto dell’Autore.

Fig. 105  < F10  Vista sul fronte posteriore in cui è possibile vedere 
lɌaşchitşaƐe 5ella inestşa e il cşollo 5ella muşatuşa e 5ella Čal5a.
Foto dell’Autore.
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”l Čşonte 5estşo, in analočia con Şuello anteşioşe, 
mostra sulla muratura intonacata, lo stesso genere 

di fessurazione verticale in prossimità della disconti-

nuità di realizzazione della muratura del cantonale, 

ben ammorsata e con elementi grandi (CMO), rispet-

to a Şuella 5el şesto 5el paşamento (MG2i). Sono 
inoltre osservabili l’inclinazione delle falde di 16-19° 

(G2) e la soluzione 5i čşon5a con Aččetto Semplice 
dei coppi canale (AS), spoşčenti 5al ilo 5ella muşa-

tura di 20 cm.

Il fronte sinistro, grazie alla scarsa presenza d’into-

naco, consente di esaminare la prassi costruttiva 

5ella muşatuşa, analizzata nello speciico sullɌabaco 
5elle muşatuşe e i5entiicata come Muşatuşa in 
Pietra Grezza con conci di pezzatura prevalente-

mente Medio-Piccola con intonaco (MG2i). È inoltre 

evidente il contrasto con la regolarità costruttiva del 

cantonale (CMO).

Fig. 108  < F13 Particolare sulla fessura verticale sul fronte laterale 
destro in prossimità del cantonale sinistro.
Foto dell’autore.

Fig. 110  < F15  Particolare della muratura in pietra grezza con 
conci dalle dimensioni prevalentemente medio piccole (MG2i) rile-
vabile sul prospetto laterale sinistro. Foto dell’Autore.

Fig. 109  < F14  Particolare sullo spigolo sinistro del fronte destro 
in cui è possibile vedere la soluzione di gronda con aggetto sempli-
ce dei coppi canale. Foto dell’Autore.

Fig. 111  < F16  Vista sul cantonale tşa il muşo anteşioşe e Şuello 
a sinistra, realizzato con conci grandi e ammorsati al coltrario del 
resto della muratura. Foto dell’Autore.
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Fig. 113  < F18  Vista 5el pşospetto posteşioşe 5ellɌE5iicio ǳ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 112  < F17  Vista 5el pşospetto anteşioşe 5ellɌE5iicio ǳ. Foto 5ellɌautoşe.
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Fig. 114  < F19  Vista sul lato 5estşo 5ellɌE5iicio ǳ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 115 < F20  Vista sul lato sinistşo 5ellɌE5iicio ǳ. Foto 5ellɌautoşe.
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aspetti costruttivi

le murature

In linea generale, i setti della scatola muraria dei 4 

e5iici sono şealizzati in muşatuşa lapi5ea e şientşa-

no nella tipoločia 5einita in Pietşa Gşezza.1 Sono 
5unŞue costituiti 5a elementi non sŞua5şati o 
rozzamente sbozzati di granito, detti pètra scàbbula, 

5isposti su piani oşizzontali che Şuasi mai coşşono 
lungo tutta l’estensione muraria, posti ad intervalli 

più o meno regolari e realizzati con pietre talvolta 

più piccole rispetto alla dimensione media. Attra-

verso l’osservazione di alcuni campioni di muratura 

visibili grazie alla mancanza d’intonaco, è stato pos-

sibile individuare 4 diverse tipologie ricorrenti negli 

e5iici in oččetto, peş očnuna 5elle Şuali è possibile 
effettuarne una lettura sulla base dei principi della 

“regola dell’arte”2, secon5o la Şuale una buona mu-

ratura deve essere costituita da conci di dimensioni 

prevalentemente grandi, disposti su piani di posa 

orizzontali, ingranati nella sezione attraverso l’au-

silio di elementi disposti a mo’ di diatono e allettati 

con poca malta che deve servire, insieme alle rinzep-

pature, a riempire i vuoti dovuti all’accostamento 

degli elementi dalla forma irregolare.

Una prima distinzione è stata fatta in base alla 

pezzatuşa 5ei conci, 5istinčuen5o tşa Şuelle con ele-

menti prevalentemente medio-grandi o medio-pic-

coli. AllɌinteşno 5i Şueste 5ue catečoşie şientşano 
in entrambi i casi murature con o senza intonaco. 

Questo čeneşe 5i su55iƐisione può sembşaşe supeşi-

ciale, ma analizzando le murature vedremo come la 

presenza o meno dell’intonaco dipenda anche dalla 

Şualità muşaşia.
La Muratura in Pietra Grezza con conci di pezzatu-

ra prevalentemente Medio-Grande senza intonaco 

(MG1), riscontrabile esclusivamente sui fronti ante-

şioşe e sinistşo 5ellɌE5iicio ǲ, si 5istinčue 5alle altşe 
peş il suo aspetto massiccio: ha uno spessoşe me5io 
di 65 cm ed è costituita da pietre non sbozzate dalla 

forma variabile le cui dimensioni si aggirano attorno 

1 Vedi Capitolo 3, pp. 83-84

2 A. Giuffrè, Guida al progetto di restauro antisismico (1993) in 
A. Giuffrè, Leggendo il libro delle antiche architetture. Aspetti 
statici 5el şestauşo. Sačči ǰǸǷǴ-ǰǸǸǶ a cuşa 5i C. Caşocci, C. Tocci, 
Gančemi e5itoşe, Roma, Ǳǯǰǯ, p. Ǹǯ

MG1 SENZA INTONACO (E3)

1. Diatono

2. Ortostato

3. Rinzeppatura

4. Riempimento in 
pietrame e malta 
di terra

Legenda

Spessore:
s min= 62 cm
s max= 68 cm
s med= 65 cm

bassa media alta

Presenza di malta:

piccole medie grandi

Dimensione dei conci prevalentemente:

x

z

y

x med= 60 cm
y med= 35 cm
z med= 35 cm

Orizzontalità: Corsi di Spianamento Parziali

con pietre conformi alla media

con pietre più piccole della media
(io med= 35 cm)

Ingranamento tra i paramenti:

presenza di diatoni

assenza di diatoni

id min= 180 cm
id max= 230 cm
id med= 200 cm 

Caratteristiche

est.

int

s

id

4

est.int.
o

v

v'

o'

1 32

paramento esterno

io

MO1i CON INTONACO (E1;E2)

1. Diatono

2. Ortostato

3. Intonaco grezzo esterno 
in terra e calce

4. Intonaco interno liscio in 
terra e calce tinteggiato

5. Riempimento in pietrame 
e malta di terra

Legenda

Spessore:
s min= 50 cm
s max= 62 cm
s med= 54 cm

bassa media alta

Presenza di malta:

piccole medie grandi

Dimensione dei conci prevalentemente:

x

z

y

x med= 50 cm
y med= 25 cm
z med= 25 cm

Orizzontalità: Corsi di Spianamento Parziali

con pietre conformi alla media

con pietre più piccole della media
(io med= 25 cm)

Ingranamento tra i paramenti:

presenza di diatoni

assenza di diatoni

id min= 110 cm
id max= 140 cm
id med= 125 cm 

Caratteristiche

paramento esterno

io

o

v

v'

o'

1 32 354

est.int.

est.

int.

s

id0 25 50
cm

CON CONCI DI PEZZATURA PREVALENTEMENTE MEDIO-GRANDE

ABACO DELLE MURATURE

TIPOLOGIA IN PIETRA GREZZA

Fig. 116  Abaco 5elle muşatuşe 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. Prima parte relativa alle tipologie  a corsi orizzontali occasio-
nali con conci di pezzatura  prevalentemente medio-grande distinguibili nelle varianti con e senza intonaco. Nei disegni sono evidenziati 
i diatoni e i piani di orizzontamento, mentre nella tabella sono sintetizzate le informazioni relative alla prassi costruttiva utili a giudicare 
la Şualità 5i şealizzazione. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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ai 35x35x60 cm. Queste sono disposte in maniera 

piuttosto ordinata e l’orizzontalità è garantita da 

corsi di spianamento parziali posti ad interassi rego-

lari di 35 cm e realizzati con pietre dalle dimensioni 

conformi alla media. L’ingranamento è buono, grazie 

alla presenza di diatoni che attraversano del tutto 

o in buona parte la sezione muraria, posti in media 

ad un interasse di 2 m l’uno dall’altro. I vuoti tra gli 

elementi sono rinzeppati con pietrame di piccola 

dimensione sia sulle facce che all’interno tra i para-

menti. La presenza di malta di terra in proporzione 

alle dimensioni dei blocchi è minima e non sono 

visibili tracce d’intonaco né all’esterno né all’inter-

no, Čoşse peşché, 5ato che in čeneşale la Şualità 5i 
Şuesta muşatuşa può şiteneşsi buona e la 5uşabilità 
del granito ben apparecchiato è alta, risulterebbe 

inutile.

La Muratura in Pietra Grezza con conci di pezzatura 

prevalentemente Medio-Grande con intonaco (MG1i), 

inƐece, è in5iƐi5uabile nečli E5iici ǰ e Ǳ e5 è stata 
ben leggibile solamente in una porzione del fronte 

pşincipale 5ellɌE5iicio ǰ, a causa 5ella consistente 
presenza dello strato grezzo dell’intonaco negli altri 

casi. Lo spessore medio si aggira intorno ai 54 cm 

e le pietre possono ancora considerarsi prevalen-

temente di grandi perché tendenzialmente hanno 

dimensioni di 25x25x50 cm. La loro forma non 

è sempre regolare ma l’orizzontalità è garantita 

da corsi di spianamento parziali posti ad interassi 

regolari di 25 cm e realizzati con pietre dalle dimen-

sioni conČoşmi alla me5ia. Anche in Şuesto caso Ɛi 
è un buon ingranamento con diatoni più o meno 

očni 5ue oştostati o comunŞue posti a5 un inteşasse 
medio di circa 1,25 m. Le rinzeppature sono meno 

ČşeŞuenti sulle Čacce, peş cui i Ɛuoti tşa čli elementi 
sono colmati da una malta di terra e calce presente 

in 5iscşeta Şuantità. La şačione 5i ciò può esseşe şi-
condotta al fatto che la muratura sia stata concepita 

per essere intonacata, come dimostrato dalle tracce 

5ellɌintonaco čşezzo allɌesteşno e 5i Şuello lisciato e 
talƐolta tinteččiato allɌinteşno. La Şualità 5i Şuesta 
muratura può considerarsi ancora buona a patto che 

venga protetta con l’intonaco.

CON INTONACO (E4)MG2i

1. Corso di Spianamento

2. Ortostato

3. Intonaco esterno in 
terra e calce talvolta 
tinteggiato

4. Rinzeppatura

5. Intonaco interno liscio in 
terra e calce tinteggiato

6. Riempimento in pietrame 
e malta di terra

Legenda

Spessore:
s min= 50 cm
s max= 55 cm
s med= 52 cm

bassa media alta

Presenza di malta:

piccole medie grandi

Dimensione dei conci prevalentemente:

x

z

y

x med= 25 cm
y med= 10 cm
z med= 10 cm

Orizzontalità: Corsi di Spianamento Parziali

con pietre conformi alla media

con pietre più piccole della media
(io med= 27 cm)

Ingranamento tra i paramenti:

presenza di diatoni

assenza di diatoni

Caratteristiche

0 25 50
cm

o

v

v'

o'

1 3 42

paramento esterno

io

5 6

est.int.

est.

int

s

1. Diatono

2. Ortostato

3. Corso di Spianamento

4. Rinzeppatura

5.Riempimento in 
pietrame e malta di 
terra

Legenda

Spessore:
s min= 59 cm
s max= 63 cm
s med= 60 cm

bassa media alta

Presenza di malta:

piccole medie grandi

Dimensione dei conci prevalentemente:

x

z

y

x med= 30 cm
y med= 15 cm
z med= 15 cm

Orizzontalità: Corsi di Spianamento Parziali

con pietre conformi alla media

con pietre più piccole della media
(io med= 28 cm)

Ingranamento tra i paramenti:

presenza di diatoni

assenza di diatoni

id min= 115 cm
id max= 165 cm
id med= 140 cm 

Caratteristiche

o

v

v'

o'

1 3 42

paramento esterno

io

5

est.int.

est.

int

s

id

SENZA INTONACO (E2;E3)MG2

CON CONCI DI PEZZATURA PREVALENTEMENTE MEDIO-PICCOLA

ABACO DELLE MURATURE

TIPOLOGIA IN PIETRA GREZZA

Fig. 117  Abaco 5elle muşatuşe 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. Secon5a paşte şelatiƐa alle tipoločie  a coşsi oşizzontali 
occasionali con conci di pezzatura  prevalentemente medio-piccola distinguibili nelle varianti con e senza intonaco. Nei disegni sono 
evidenziati i diatoni, i corsi di spianamento e i piani di orizzontamento, mentre nella tabella sono sintetizzate le informazioni relative alla 
pşassi costşuttiƐa utili a čiu5icaşe la Şualità 5i şealizzazione. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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La Muratura in Pietra Grezza con conci di pezzatu-

ra prevalentemente Medio-Piccola senza intonaco 

(MG2), è riscontrabile solo nel pinnènti 5ellɌE5iicio 
Ǳ e nei Čşonti posteşioşe e 5estşo 5ellɌE5iicio ǲ. Lo 
spessore è consistente, con una media di 60 cm, ma 

le pietre sono in prevalenza di dimensioni medie di 

15x15x30 cm. Queste sono apparecchiate in manie-

ra non troppo regolare e l’orizzontalità dei piani di 

posa è 5einita 5a 5ei coşsi 5i spianamento paşziali 
realizzati con pietre più piccole posti ad un passo 

medio di 28 cm. Le pietre più grosse sono poste a 

mo’ di diatono, anche se non sempre attraversano 

l’intera sezione muraria, ad un interasse medio di 

1,4 m. I vuoti sono colmati da rinzeppature e malta 

5i teşşa pşesente in 5iscşeta Şuantità sopşattutto 
al centro della sezione. L’intonaco è assente su 

entşambe le Čacce peş una meşa Şuestione 5Ɍuso: čli 
ambienti 5i seşƐizio non ƐeniƐano şiiniti peş simbo-

leččiaşne la secon5aşietà şispetto a Şuelli pşincipali. 
”n čeneşale il so55isČacimento 5ei şeŞuisiti 5i Şualità 
5i Şuesto tipo 5i muşatuşa può consi5eşaşsi suČi-

ciente.

La Muratura in Pietra Grezza con conci di pezzatura 

prevalentemente Medio-Piccola con intonaco (MG2i), 

inine, è in5iƐi5uabile esclusiƐamente nellɌE5iicio ǳ. 
Lo spessore si aggira intorno ai 50 cm e le dimensio-

ni delle pietre sono piccole dell’ordine di 10x10x25 

cm. L’apparecchiatura è piuttosto disordinata e 

lɌoşizzontalità è 5einita 5a coşsi 5i spianamento paş-
ziali posti ad un interasse medio di 27 cm e realizzati 

con pietrame minuto. L’ingranamento non è buono 

perché non risultano presenti pietre poste a mo’ di 

diatono e ciò è dimostrato da crolli parziali nella mu-

ratura o in un solo paramento. La presenza di malta 

di terra in proporzione alla dimensione delle pietre 

è 5unŞue alta e sono pşesenti tşacce 5i intonaco 5i 
terra e calce lisciato sia all’esterno che all’interno. In 

Şuesto caso i şeŞuisiti 5i Şualità non possono şite-

neşsi 5el tutto so55isČatti, Şuin5i la muşatuşa non è 
5i buona Şualità.

Fig. 118  MG1 Particolare della muratura in pietra grezza con conci 
di pezzatura prevalentemente medio-grandi sul fronte anteriore 
5ellɌE5iicio ǲ. Foto 5ellɌautoşe.

Fig. 120  MG1i  Particolare della muratura in pietra grezza con conci 
di pezzatura prevalentemente medio-grande e intonaco sul fronte 
anteşioşe 5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 119  MG1i  Particolare della muratura in pietra grezza con conci 
di pezzatura prevalentemente medio-grande e intonaco sul fronte 
5estşo 5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 121  MG2  Particolare della muratura in pietra grezza con con-
ci di pezzatura prevalentemente medio-piccola sul fronte sinistro 
5ellɌE5iicio Ǳ. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 122   MG2i  Particolare della muratura in pietra grezza con con-
ci di pezzatura prevalentemente medio-piccola sul fronte destro 
5ellɌE5iicio ǳ. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 123  MG2i  Particolare della muratura in pietra grezza con 
conci dalle dimensioni prevalentemente medio piccole   sul fronte 
sinistşo 5ellɌE5iicio ǳ. Foto 5ellɌAutoşe.
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In merito alle soluzioni d’angolo le tendenze riscon-

tşate şicoşşono in tutti čli e5iici.
Peş Şuanto şičuaş5a la connessione tşa muşi şeci-
procamente ortogonali (CMO) vengono posizionati i 

conci di dimensione più grande e regolare in ma-

niera alternata, in modo da garantire un opportuno 

sfalsamento dei giunti e allontanare le componenti 

di sforzo orizzontale create dall’irregolarità degli 

elementi, semplicemente facendo in modo che gli 

ortostati di un paramento diventino i diatoni dell’al-

tşo e ƐiceƐeşsa. ” muşi şisultano 5unŞue ammoşsati.
Al contrario, nel caso in cui siano stati effettuati 

degli ampliamenti in epoca successiva alla realizza-

zione 5el nucleo oşičinaşio, come capita nečli E5iici 
1 e 2, i muri contigui (CMC) non vengono ammorsati 

ma semplicemente accostati al cantonale del vano 

preesistente, rendendo le due strutture indipenden-

ti.

RECIPROCAMENTE ORTOGONALI AMMORSATI (E1;E2;E3;E4)CMO

CONTIGUI NON AMMORSATI (E1;E2)CMC

ABACO DELLE SOLUZIONI D'ANGOLO

CONNESSIONE TRA MURI

0 25 50
cm

Fig. 124  Abaco 5elle soluzioni 5Ɍančolo 5ečli e5iici 5el Comples-
so 5i Stazzi L’Albitu. Le  due varianti riguardano i muri reciproca-
mente ortogonali che sono ammorsati e i muri contigui che sono 
indipendenti tra loro. Elaborazione dell’autore.

Fig. 127  CMC  Particolare della connessione tra muri contigui non 
ammorsati nel caso di murature realizzate in epoche e con metodi 
5iČČeşenti. Fşonte sinistşo E5iicio Ǳ Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 125  CMO  Particolare della connessione tra muri ortogonali 
ammorsati nel caso di paramenti con pietre di pezzatura prevalen-
temente me5io-čşan5e. Fşonti sƖ/post. E5iicio ǰ Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 126  CMO  Particolare della connessione tra muri ortogonali 
ammorsati nel caso di paramenti con pietre di pezzatura prevalen-
temente me5io-piccole. Fşonti sƖ/ant. E5iicio ǳ. Foto 5ellɌAutoşe.
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le aperture

Come tipico 5ečli stazzi, anche čli e5iici in oččetto 
sono caratterizzati da un’economia delle aperture, 

poste in prevalenza sul fronte principale o realizzate 

peş collečaşe čli ambienti inteşni. Sia poşte che ine-

stre hanno dimensioni contenute e sono realizzate 

con accorgimenti costruttivi comuni che possono 

essere tipizzati in base alla natura degli elementi 

strutturali che consentono di aprire il varco nella 

muratura, per un totale di 5 varianti.

L’Apertura con Architravi Lignei (AL) è presente 

solamente sotto Čoşma 5i poşta e nello speciico 
riguarda il vano di collegamento tra due ambienti 

inteşni 5ellɌE5iicio Ǳ, con 5imensioni 5i ǶǷ cm 5i 
larghezza e 176 di altezza. L’apertura è sormontata 

da una successione di 3 architravi lignei lunghe 1m 

a sezione Şua5şata: in coşşispon5enza 5elle Čacce 
esterne del muro hanno dimensioni più grandi con 

altezza paşi a ǰǷ cm, Şuella al centşo è inƐece più 
piccola (10 cm) e ad essa ne viene sovrapposta una 

učuale peş şaččiunčeşe lɌaltezza 5i Şuelle pşincipali. 
Tutte poggiano su stipiti ammorsati alla muratura 

e non è presente alcun tipo di strombatura. Questa 

soluzione costruttiva elementare è la più antica3, 

inČatti è utilizzata nella poşzione 5i e5iicio şisalente 
al periodo di primo insediamento corrispondente 

alla ine 5ellɌOttocento.
Allo stesso peşio5o e allo stesso e5iicio appaştiene 
lɌApeştuşa con AşchitşaƐi Ličnei e Tşiančolo 5i Sca-

rico (ALS), şičuaş5an5o Şuesta Ɛolta peşò una poşta 
esterna con vano dalle dimensioni di 92x184 cm. La 

soluzione costşuttiƐa è più complessa: allɌinteşno è 
presente una strombatura dell’imbotte con inclina-

zione di 30° sulle spalle e di 20° in sommità, per cui 

le dimensioni interne del vano sono di 1,37x2,00 

m. All’esterno gli stipiti non sono ammorsati alla 

muratura ma costituiti da elementi monolitici ad 

oggi in parte mancanti e alla base è presente un 

elemento tipico delle architetture galluresi detto 

mitàli, che non è altro che la sovrapposizione di 

uno o due blocchi monolitici lapidei posti a forma-

ǲ Si Ɛe5a il capitolo ǲ, p. ǶǸ
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APERTURA CON ARCHITRAVI LIGNEI E TRIANGOLO DI SCARICO (E2)ALS
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APERTURA CON ARCHITRAVI LIGNEI (E2)AL
ABACO DELLE APERTURE

Fig. 128  Abaco 5elle apeştuşe 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. Prima parte relativa alle tipologie  con architravi lignei con 
o senza tşiančolo 5i scaşico. ” 5isečni si şiČeşiscono nel pşimo caso alla poşta inteşna e nel secon5o a Şuella esteşna centşale 5ellɌE5iicio 
Ǳ. Nella tabella sono in5icate in manieşa sintetica le caşatteşistiche che ne 5einscono la pşassi costşuttiƐa. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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Fig. 129  AL  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con AşchitşaƐi Ličnei. Si 
notano l’architrave e gli stipiti ammosati senza strombatura. Porta 
inteşna 5ellɌE5iicio Ǳ, pşospetto lato càmbara. Foto dell’Autore.

Fig. 130  AL  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con AşchitşaƐi Ličnei. Si 
notano l’architrave e gli stipiti senza strombatura. Porta interna 
5ellɌE5iicio Ǳ, pşospetto lato casa manna. Foto dell’Autore.

Fig. 131  AL  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con AşchitşaƐi Ličnei. Si 
nota la successione degli architravi nello spessore. Porta interna, 
E5iicio Ǳ, Ɛista 5ellɌintşa5osso 5el Ɛano. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 132  ALS  Particolare dell’Apertura con Architravi Lignei e  
Tşiančolo 5i scaşico. Si nota lɌaşchitşaƐe ličneo su stipiti monolitici  
con triangolo di scarico. Porta esterna centrale, Ed.2, prosp.esterno

Fig. 135  ALS  Particolare dell’Apertura con Architravi Lignei e  
Tşiančolo 5i scaşico. Si nota lo stipite non ammoşsato in paşte 
mancante. Poşta esteşna centşale, E5iicio Ǳ, pşospetto esteşno.

Fig. 136  ALS  Particolare dell’Apertura con Architravi Lignei e  
Tşiančolo 5i scaşico. Si nota lo stipite ammoşsato e la stşombatuşa. 
Poşta esteşna centşale, E5iicio Ǳ, pşospetto inteşno. Foto Autoşe.

Fig. 133  ALS  Particolare dell’Apertura con Architravi Lignei e  
Tşiančolo 5i scaşico. Si notano lɌaşchitşaƐe ličneo su stipiti ammoş-
sati e la strombatura. Porta esterna centrale, Ed.2, prosp. interno

Fig. 134  ALS  Particolare dell’Apertura con Architravi Lignei e  
Tşiančolo 5i scaşico. Si nota la successione 5ečli aşchitşaƐi nello 
spessore. Porta esterna centrale, Ed.2, vista intradosso del vano.

Fig. 137  ALS  Particolare dell’Apertura con Architravi Lignei e  
Tşiančolo 5i scaşico. Si notano i 5ue čşa5ini costituenti il mitàli. 
Porta esterna centrale, Ed.2, vista verso il basso del prosp. esterno.
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re un gradino e la soglia per superare il dislivello 

Şuasi sempşe mantenuto tşa il piano 5i campačna e 
Şuello 5el paƐimento, in Şuesto caso paşi a ǲǴ cm. 
In sommità gli architravi lignei posti in sezione sono 

ǳ: Şuello esteşno ha sezione Şua5şata 5i ǰǴ cm, 
lunghezza di 1,3 m ed è sormontato da un triangolo 

di scarico costituito da due blocchi lapidei inclinati 

posti a contrasto in modo da allontanare gli sforzi 

verticali convogliandoli verso la muratura. Proceden-

do verso l’interno due architravi più piccoli a sezione 

pseudo-circolare ( =ǰǯcmȺ sČalsano Ɛeşso lɌalto ino 
a şaččiunčeşe la Şuota 5i Şuello inteşno più čşan5e 
(Φ=15 cm; L=150 cm). 

La tipologia di Apertura con Architrave Esterno Lapi-

deo e Architrave Interno Ligneo (APL) è comune sia 

a poşte ȹƐano me5io ǷǶƖǰǸǴ cmȺ che inestşe ȹƐano 
me5io ǶǶƖǰǱǲ cmȺ 5ečli E5iici ǰ, Ǳ e ǳ. Come nel 
caso precedente è presente la strombatura dell’im-

botte con inclinazione compresa tra i 25 e i 30 

gradi, per cui il vano interno ha dimensioni medie 

5i ǰ,ǯǴƖǰ,ǲǱ m nelle inestşe e 5i ǰ,ǰǶƖǱ,ǰǴ nelle 
porte. Gli stipiti sono sempre ammorsati alla mura-

tura, nelle porte è presente un mitàli di 10-35 cm 

che 5iƐenta una semplice sočlia 5i ǰǯ cm nelle ine-

stre. L’architrave esterno lapideo è costituito da un 

blocco monolitico a sezione Şua5şata con lunčhezza 
pşopoşzionale a Şuella 5el Ɛaşco e altezza compşesa 
tra i 16 e i 22 cm. Progredendo verso l’interno gli 

architravi lignei hanno sezione minore (7-10 cm) 

e Čoşma Ɛaşiabile a secon5a 5el caso speciico, ma 
in čeneşale sono poste a Şuote pşočşessiƐamente 
sfalsate in altezza.

L’Apertura con Architravi Lapidei (AP) è comune per 

il portale esterno del pinnènti 5ellɌE5iicio Ǳ, peş la 
poşta inteşna 5ellɌE5iicio ǰ e peş la inestşa 5ellɌE-

5iicio ǳ e5 è concettualmente simile a Şuella con 
soli architravi lignei. Infatti gli stipiti sono ammor-

sati, non sono presenti né strombature né mitàli e 

la sommità è risolta mediante l’accostamento di 3 

aşchitşaƐi lapi5ei a sezione Şua5şata 5i Ǳǯ-ǱǴ cm 
senza sČalsamento 5i Şuota.

ABACO DELLE APERTURE
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Fig. 138  Abaco 5elle apeştuşe 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. Secon5a paşte şelatiƐa alle tipoločie con aşchitşaƐi esteşni 
lapi5ei e inteşni ličnei, il cui 5isečno si şiČeşisce alla inestşa sul Čşonte pşincipale 5ellɌE5iicio Ǳ, e con aşchitşaƐi esclusiƐamente lapi5ei, 
con şappşesentazione 5ella poşta 5el pinnènti 5ellɌ E5iicio Ǳ. Le tabelle in5icano in manieşa sintetica le caşatteşistiche che 5einscono 
la pşassi costşuttiƐa Ɛali5a anche peş le altşe apeştuşe peş le Şuali è stato usato Şuesto sistema costşuttiƐo. Elaboşazione 5ellɌautoşe.
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Fig. 139  APL  Particolare dell’Apertura con Architravi Lapidei e 
Ličnei. Sotto lɌintonaco si intşaƐe5e lɌaşchitşaƐe lapi5eo su stipiti 
ammorsati. Finestra su fronte anteriore, Ed.2, prospetto esterno.

Fig. 140  APL  Particolare dell’Apertura con Architravi Lapidei e 
Ličnei. Si nota lɌimbotte stşombata, lɌincaƐo 5ella mazzetta e 5ella 
soglia. Finestra su fronte anteriore, Ed.2, prospetto interno.

Fig. 144  APL  Particolare dell’Apertura con Architravi Lapidei e 
Ličnei. Si nota la stşombatuşa ino a teşşa e la sočlia mancante. Fi-
nestra su fronte anteriore, Ed.2, vista verso il basso, prospetto int.

Fig. 143  APL  Particolare dell’Apertura con Architravi Lapidei e 
Ličnei. Si nota la stşombatuşa ino alla sočlia in muşatuşa intona-
cata. Finestra su fronte posteriore, Ed.2, vista verso il basso, pr. int.

Fig. 142  APL  Particolare dell’Apertura con Architravi Lapidei e 
Ličnei. Si notano i 5ue čşa5ini costituenti il mitàli. Porta esterna 
laterale, Ed.2, vista verso il basso del prospetto esterno.

Fig. 141  APL  Particolare dell’Apertura con Architravi Lapidei e 
Ličnei. Sotto lɌintonaco, la successione 5ečli aşchitşaƐi nello spes-
sore. Finestra su fronte anteriore, Ed.2, vista intradosso del vano. 

Fig. 145  AP  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con AşchitşaƐi Lapi5ei. Si 
nota l’architrave poggiante su stipiti ammorsati senza strombatu-
ra. Porta esterna del pinnènti, E5iicio Ǳ, pşospetto esteşno.

Fig. 147  AP  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con AşchitşaƐi Lapi5ei. Si 
nota l’architrave poggiante su stipiti ammorsati senza strombatu-
şa. Finestşa, E5iicio ǳ, Ɛista 5ellɌintşa5osso 5el Ɛano.

Fig. 146  AP  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con AşchitşaƐi Lapi5ei. Si 
nota l’architrave poggiante su stipiti ammorsati senza strombatura 
e la sočlia in muşatuşa. Finestşa, E5iicio ǳ, pşospetto inteşno.
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L’Apertura con Arco Lapideo (AA) è presente solo 

nellɌE5iicio ǲ 5i cui costituisce lɌaccesso. Gli stipiti 
sono ammorsati alla muratura, non è presente la 

strombatura dell’imbotte, lu mitàli è costituito da 

due elementi sovrapposti per un dislivello di 45 cm. 

La sommità è risolta da un arco a sesto ribassato 

costituito da conci lapidei piuttosto regolari che 

attraversano la sezione muraria (62 cm) e hanno 

una sezione media di 16x25 cm. L’imposta si trova 

a 172 cm dal piano di pavimento, mentre il concio 

in chiaƐe a ǱǰǶ cm, la Čşeccia è 5unŞue 5i ǳǴ cm su 
una luce di 134 cm. 

ABACO DELLE APERTURE
APERTURA CON ARCO LAPIDEO (E3)AA
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Fig. 148  Abaco 5elle apeştuşe 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. Terza parte relativa alla tipologia con arco lapideo. I disegni 
si şiČeşiscono alla poşta 5ellɌE5iicio ǲ. Nella tabella sono in5icate in manieşa sintetica le caşatteşistiche che ne 5einscono la pşassi co-
struttiva. Elaborazione dell’autore. 
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Fig. 151  AA  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con Aşco Lapi5eo. Si nota 
la geometria dell’ arco a sesto ribassato e i conci d’imposta e in 
chiaƐe. Poşta, E5iicio ǲ, pşospetto esteşno. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 153  AA  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con Aşco Lapi5eo. Si nota lo 
stipite ammorsato alla muratura.
Poşta, E5iicio ǲ, pşospetto esteşno. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 154  AA  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con Aşco Lapi5eo. Si intşa-
vedono i resti delle pietre costituenti i due gradini del mitàli. Porta, 
E5iicio ǲ, Ɛista Ɛeşso il basso 5el pşospetto esteşno. Foto Autoşe.

Fig. 152  AA  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con Aşco Lapi5eo. Si nota 
la geometria dell’ arco a sesto ribassato e i conci d’imposta e in 
chiaƐe. Poşta, E5iicio ǲ, pşospetto inteşno. Foto 5ellɌAutoşe.

Fig. 150  AA  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con Aşco Lapi5eo. Si nota la 
disposizione dei conci che attraversano la sezione muraria Porta, 
E5iicio ǲ, Ɛista Ɛeşso lɌalto 5ellɌintşa5osso 5el Ɛano. Foto Autoşe.

Fig. 149  AA  Paşticolaşe 5ellɌApeştuşa con Aşco Lapi5eo. Si nota la 
geometria del vano con arco a sesto ribassato su stipiti ammorsati. 
Poşta, E5iicio ǲ, pşospetto esteşno. Foto 5ellɌAutoşe.
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le coperture

Nelle condizioni di abbandono in cui versano oggi 

čli e5iici oččetto 5i analisi, le copeştuşe costitu-

iscono lɌelemento costşuttiƐo più compşomesso: 
sebbene in alcuni casi sia del tutto assente, in altri 

è ancora possibile osservarne le caratteristiche per 

associaşle a Şuelle comunemente utilizzate nečli 
stazzi. In linea generale il tipo di copertura comune 

a Şuasi tutti čli e5iici è Şuello a5 oş5ituşa 5oppia e 
impalcato in canne4, ma nello speciico sono state 
individuate delle varianti geometriche, strutturali e 

costruttive.

Da un punto di vista puramente geometrico sono 

individuabili le categorie di copertura ad una o due 

falde. Al primo caso (G1) sono şicon5ucibili lɌE5ii-

cio 3 e il pinnènti 5ellɌE5iicio Ǳ, 5alle 5imensioni 
contenute e con funzioni di servizio. Nonostante 

la totale assenza di elementi strutturali, la forma è 

attestata dalla conformazione dei setti murari di cui 

Şuelli lateşali şisultano inclinati in sommità 5i Ǵ-ǰǵ° 
e Şuelli Čşontali sono uno più alto e uno più basso. 
Gli altri vani, dalle dimensioni medie di circa 5 m 

peş lato 5estinati allɌabitazione 5ečli E5iici ǰ, Ǳ e 
4, sono coperti da tetti a due falde (G2) con inclina-

zione 5i ǰǵ-ǱǶ°, colmo me5iamente a Şuota ǲ,Ǹ m e 
gronda a 2,7 m.

Dal punto di vista strutturale il tipo di copertura 

şileƐato è Şuello a5 Oş5ituşa Doppia e si pşesenta in 
5ue Ɛaşianti. Nečli E5iici ǰ e Ǳ lɌOş5ituşa Doppia è 
realizzata con 1 trave di colmo e 2 arcarecci (OD1). 

Le travi lignee, disposte parallelamente alla linea di 

gronda, hanno una luce media di 4,7 m, sono poste 

ad un interasse medio di 1,17 m e hanno sezione 

rettangolare con lato corto di 10 cm e lungo di 

20-25 cm. Al di sopra di esse vengono collocati i tra-

vicelli, detti fucètti, nel senso della pendenza della 

falda. Questi hanno una luce media di 1,23 m, sono 

posti ad un interasse di 0,5-1 m e possono avere 

sezione pseudo circolare (Φ= Ƿ cmȺ o Şua5şata ȹL= Ƕ 
cmȺ. Nel solo E5iicio ǳ lɌOş5ituşa Doppia è şealizzata 
con 1 trave di colmo e 4 arcarecci (OD2). ”n Şuesto 

ǳ Si Ɛe5a il capitolo ǲ, pp. Ƿǰ-Ƿǳ

SOLUZIONE DI GRONDA
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ABACO DELLE COPERTURE

Fig. 155  Abaco 5elle copeştuşe 5ečli e5iici 5el Complesso 5i Stazzi L’Albitu. L’elemento costruttivo si presenta in due varianti geometri-
che, strutturali e d’impalcato e una soluzione di gronda. Elaborazione dell’autore. 
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caso le travi lignee hanno una luce di 5,62 m, sono 

poste ad un passo più ravvicinato di 0,83 m e hanno 

una sezione rettangolare di 15x20 cm. I travicelli 

su di esse poggianti hanno una luce di 0,83-1,15, 

sono posti ad un interasse di 50 cm l’uno dall’altro e 

hanno sezione Şua5şata 5i Ǵ cm.
L’Impalcato in Canne viene realizzato mediante il 

posizionamento di canne essiccate e legate tra di 

loro con spago vegetale in maniera ortogonale ri-

spetto al senso 5ei tşaƐetti, sopşa il Şuale, tşamite un 
massetto leggero di terra stabilizzata, sono allettate 

le tegole del tipo “coppo sardo”, più schiacciate e 

coşte şispetto a Şuelle comuni. Le Ɛaşiabili şileƐate 
si differenziano per la presenza o meno della canna 

maestra, ossia di una canna dal diametro maggiore 

5i Şuelle utilizzate nellɌimpalcato posta tşa un listel-
lo e l’altro, utile a contribuire alla solidità e planarità 

dell’ordito. Quando l’Impalcato in Canne è senza 

canna maestra (IC1) il passo tra i travicelli è più ravvi-

cinato e Şuesta soluzione è comune a tutti i Ɛani 5e-

čli E5iici ǰ, Ǳ e ǳ tşanne che peş il nucleo oşičinaşio 
5ellɌE5iicio ǰ, in cui la canna maestşa (IC2) sostitu-

isce un listello consentendo la loro disposizione ad 

un interasse più ampio.

Comune a tutti čli e5iici è la soluzione 5i čşon5a 
elementare dell’aggetto semplice dei coppi canale 

(AS) con cui lɌultima ila 5i tečole concaƐe poččian-

te sulla paşte sommitale 5el muşo spoşče 5al ilo 
esteşno, in Şuesto caso 5i ǰǯ-Ǳǯ cm, peş consentişe 
lo smaltimento 5elle acŞue meteoşiche.

Fig. 157  G2  Copertura con geometria a due falde.
E5iicio Ǳ, Pşospetto lateşale 5estşo.
Foto dell’Autore.

Fig. 156  G1  Copertura con geometria ad una falda.
E5iicio ǲ, Pşospetto lateşale 5estşo.
Foto dell’Autore.

Fig. 158  OD1  Copertura ad Orditura Doppia con una trave di col-
mo e Ǳ aşcaşeccci. E5iicio ǰ, càmbara, vista dell’intradosso.
Foto dell’autore.

Fig. 159  OD2  Copertura ad Orditura Doppia con una trave di col-
mo e ǳ aşcaşeccci. E5iicio ǳ, Ɛista 5ellɌintşa5osso.
Foto dell’autore.

Fig. 161  IC2  Copertura con Impalcato in Canne parallele con can-
na maestşa. E5iicio ǰ, casa manna, vista dell’intradosso.
Foto dell’autore.

Fig. 160  IC1  Copertura con Impalcato in Canne parallele senza 
canna maestşa. E5iicio ǰ, càmbara, vista dell’intradosso.
Foto dell’autore.
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 ◆ Comune 5i Ačlientu, Piano Uşbanistico Comunale in a5ečuamento al PPR e 
al PA”, Relazione ”llustşatiƐa, ǱǯǰǴ, p. Ƿ

 ◆ ”STAT, ǰǴ° Censimento 5ella Popolazione e 5elle Abitazioni, Ǳǯǰǰ

 ◆ PUC, ”R ǯǰ, ”nse5iamento şuşale spaşso, Stazzi, Elenco 5ečli stazzi, ǱǯǰǴ

 ◆ PPR, Noşme Tecniche 5i Attuazione

 ◆ PUC, NTA

 ◆ PUC, PN ǯǲ, Pşočetti Noşma 5ella 5isciplina uşbanistica, Centşi Ruşali 

 ◆ PUC, NTA, Appen5ice Ǳ: NTA peş il Sistema 5ečli Stazzi 5i cui ačli elaboşati ”R 
ǯǰ, ”R ǯǱ

 ◆ Settoşe Pşočşammazione e Pianiicazione Teşşitoşiale 5ella PşoƐincia 5i Ol-
bia-Tempio, Stu5io sučli stazzi 5ella Galluşa, PDF, Ǳǯǰǰ, pp. Ǵǵ-ǵǰ

 ◆ Allečato alla Delib. G.R. Ǹ/ǯǱ/Ǳǯǰǵ, n. Ƕ/Ƕ, Cşiteşi peş lɌin5iƐi5uazione e peşi-
metrazione dell’insediamento rurale storico sparso

s i t o G r a f i a

 ◆ http://italia.indettaglio.it/ita/sardegna/aglientu.html (Consultato in data 13 

Dicembre 2018)

 ◆ http://www.comune.aglientu.ot.it/index.php/vivere/cultura/15 (Consultato in 
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ti-russu (Consultato in data 15/12/2018)

 ◆ https://ƑƑƑ.lickş.com/photos/ǰǳǴǷǵǳǸǷǱ@NǯǶ/ǲǰǰǱǳǶǰǵǷǯǯ/in/photo-
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 ◆ http://www.gallurago.com/chiese/chiesa-di-san-biagio/ (Consultato in data 7 
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data 10/01/2019)

 ◆ http://www.archiviostatocagliari.it/archivio2/index.php (Consultato in data 
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5ata=!ǲmǵ!ǰeǰ!ǲmǳ!ǰsFMCISUBluDX-čIZOǰBǰǵVQ!Ǳeǯ!ǶiǰǲǲǰǱ!ǷiǵǵǴǵ







189

La tematica della tutela e della valorizzazione delle 

aşchitettuşe e 5ei paesačči şuşali, 5eclinata in Şuesta 
tesi con şiČeşimento al teşşitoşio 5ečli Stazzi Galluşe-

si, oČČşe unɌininità 5i spunti aşčomentatiƐi che 5iČi-

cilmente possono essere trattati in un unico lavoro. 

Lo stu5io Şui pşesentato si pşopone come appşo-

fondimento conoscitivo di un particolare fenomeno 

insediativo oggi caduto nell’oblio, con lo scopo di 

riportarlo all’attenzione per l’importanza che ha 

assunto in passato e per la necessità di ridargli una 

dignità nel presente in modo da garantirgli un futu-

ro. Lo studio mette in luce le caratteristiche identita-

şie e caşatteşizzanti 5el Čenomeno a paştişe 5a Şuelle 
şičuaş5anti il contesto paesaččistico sino a Şuelle 
pertinenti, a una scala diversa, le singole architet-

ture. Il complesso delle analisi svolte e dei risultati 

conseguiti costituisce un imprescindibile supporto 

a ŞualunŞue şilessione 5i caşatteşe pşočettuale e 
şen5e possibile 5einişe i maşčini entşo i Şuali sono 
realisticamente perseguibili strategie compatibili di 

recupero e valorizzazione.

Lo sviluppo di un discorso progettuale va di là degli 

obiettiƐi 5i Şuesta tesi. TuttaƐia, Ɛočliamo accenna-

re, in conclusione, ad alcuni spunti che ci sembra 

possano sostanziare altrettante azioni concrete di 

intervento.

Riletten5o a čşan5i linee un pşimo passo potşebbe 
esseşe Şuello 5i aƐƐiaşe una campačna 5i sensibiliz-

zazione per riattivare la coscienza soprattutto degli 

abitanti 5el teşşitoşio, i Şuali sono čli unici Ɛeşi attoşi 
in grado di trovare la sintonia giusta con ciò che ave-

vano semplicemente messo da parte. Bisogna solo 

fare attenzione a non confondere la sensibilizza-

zione con la meşa museiicazione 5i un mon5o che 
non esiste più e né si può riportare in vita. Il giusto 

atteččiamento saşebbe 5unŞue Şuello 5i in5iƐi5ua-

re i caratteri dominanti del fenomeno, sociale ed 

economico ancor prima che insediativo, e valutarne 

il grado di compatibilità con attività dichiaratamente 

attuali.

Da Şuesto punto 5i Ɛista è Čacile şiconosceşe come i 
caşatteşi 5i autonomia, semplicità, autosuČicienza, 
necessità, economia, dinamicità e senso di apparte-

nenza siano perfettamente coerenti con i concetti 

attuali di sostenibilità, ecologia e sviluppo locale. Gli 

stazzi possono esseşe consi5eşati 5unŞue come 5ečli 
spontanei antenati 5i Şuesta ten5enza e puntaşe su 
Şuesto aspetto peş il loşo şecupeşo potşebbe costitui-
re un approccio vantaggioso.

Il concetto di autonomia, applicato alla scala ar-

chitettonica, si traduce in autocostruzione. Le case 

degli stazzi infatti venivano costruite direttamente 

dagli abitanti utilizzando i materiali a disposizio-

ne. Un mo5o peş Ɛaloşizzaşe Şuesto aspetto, a5 
esempio, potşebbe esseşe Şuello 5i sƐolčeşe attiƐità 
laşčamente utilizzate in altşi contesti ma Şuasi sco-

nosciute in Galluşa, come Ƒoşkshop o cantieşi-scuo-

la col 5uplice ine 5i 5iČČon5eşe la conoscenza 5elle 
tecniche costruttive locali e contribuire al restauro 

del gran numero di stazzi che si trovano allo stato di 

rudere.

Riletten5o poi sul şecupeşo Čunzionale 5ečli e5iici 
ma anche del terreno e del territorio di cui fanno 

parte, è sicuramente necessario ragionare ad una 

scala più ampia. Si potşebbe a5 esempio pensaşe 
a un miglioramento generalizzato e diffuso del-

la comunicazione dei diversi stazzi, sfruttando la 

consistente trama della viabilità rurale esistente 

e incentiƐan5o un şipopolamento 5i Şueste aşee 
non limitato alle attuali forme turistiche stagionali. 

Anche in Şuesto caso, un possibile mo5ello sem-

bşeşebbe poteş esseşe suččeşito 5a Şuello socio-e-

conomico oşičinaşio. Ciò implica una şilessione 
su come piccole aziende agricole possano risultare 

ancora appetibili, anche grazie al ricorso a forme di 

associazione memori del sostegno reciproco tipico 

5ellɌinsieme omočeneo 5ella cussoşčia e 5unŞue 
tali da consentire di superare le esasperate forme 

di individualismo in parte responsabili del declino 

şecente. Sotto Şuesto şičuaş5o, la chiaƐe potşebbe 
forse essere l’apertura del sistema dall’interno e 

il successivo coinvolgimento di un mondo ester-

no inalmente 5isposto a conosceşlo, şispettaşlo e 
apprezzarlo.

C O N C L U S I O N I
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A

Ademprìviu s. m. saş5. ȹpl. -vi) [5al lat. me5. adem-

privium, deriv. del lat. volg. adimparare «prendere 

possesso»]. – Forma di godimento collettivo della 

terra, a titolo gratuito o previo pagamento di un 

tributo, previsto dal codice rurale della Carta de Logu 

Ɛičente in Saş5ečna 5al ǰǲǸǴ al ǰǷǱǶ, che 5aƐa il 5i-
ritto di pascolo nei saltus della villa giudicale. |p. 37|

Almàdiu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «aşma5io»]. – 
Nicchia ricavata nello spessore del muro scaffalata 

con ripiani in muratura o legno utilizzata negli am-

bienti domestici degli stazzi per stipare gli utensili. 

|pp. 76, 142|

Appuséntu s. m. čall. ȹpl. -i) [dallo spagnolo 

aposénto; tş. lett. it.: «stanza»]. – Teşmine čeneşi-
co col Şuale si in5ica Şualsiasi Ɛano aččiunto peş 
prolungamento lungo l’asse longitudinale alla casa 

manna e alla càmbara di uno stazzo, con funzioni 

accessorie (es. magazzino, tinaia, altre camere da 

letto). |pp. 45, 78, 110, 111, 140, 141, 150, 152, 154|

Àrrula s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «stallo 5i maia-

li»]. – Ampio recinto comunemente utilizzato negli 

stazzi per l’allevamento suino, separato dalla crina 

perchè destinato ad ospitare esclusivamente la scro-

fa durante il periodo gestazionale e i suoi cuccioli 

ino al şaččiunčimento 5ella completa autonomia. 
|pp. 59, 61, 62, 139|

Àrvu s. m. saş5. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «stecconato, sie-

pe»]. – Termine utilizzato da Vittorio Angius nell’ot-

tocentesco Dizionaşio Geočşaico Stoşico Statistico 
Commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, per 

indicare il piccolo campo chiuso con frasche intes-

sute fra paloni per la coltivazione di grano, orzo, 

fave, legumi e talvolta lino generalmente posto nei 

pşessi 5elle 5imoşe 5ečli stazzi 5i ŞuellɌepoca. |p. 44|

Avrèddhu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «campicel-
lo»]. – Piccolo orto posto nei pressi della casa dello 

stazzo costituito 5a pochi ilaşi e cuşato čeneşalmen-

te dalle donne. |pp. 59, 62|

B

Bacìle s. m. saş5. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Ɛaccile»]. – 
Tipologia d’insediamento rurale sparso tipica della 

şečione stoşica 5el Saşşabus, nella Saş5ečna su5-o-

şientale, oşičinata 5allo stanziamento, sul inişe 5el 
XVII secolo, dei pastori del Gennargentu che si reca-

Ɛano in Şueste zone peş la tşansumanza. Gli e5iici 
unifamiliari sono composti da modesti vani, eretti in 

muşatuşa, cui si aČiancano tettoie o mo5esti şustici. 
|p. 18|

Boddèu s. m. saş5. ȹpl. -sȺ [tş. lett. it.: «capannel-
lo, gruppo, crocchio»]. – Tipologia d’insediamento 

şuşale spaşso tipica 5ella şečione stoşica 5el Sulcis, 
nella Saş5ečna su5-occi5entale, oşičinata 5al şač-

čşuppamento 5i più e5iici şuşali attoşno a cappelle 

o chiese durante il ripopolamento ottocentesco 

attuato 5ai SaƐoia. È assimilabile a5 un Ɛillaččio 
privo di viabilità, infatti la maggior parte dei centri 

abitati della zona, oggi comuni o frazioni, si sono 

sviluppati proprio per la loro espansione. Malgrado 

l’urbanizzazione, resta evidente l’antica struttura in-

sediativa di carattere sparso, per la conservazione di 

un elevato numero di piccole frazioni disperse con 

un numero di abitanti variabile da poche decine a 

diverse centinaia. – Vedi simili alle voci furriadròxiu 

e medàu |p. 18|

C

Càaddharicciu (Camìnu…) ačč. m. čall. ȹpl. -i) [tr. 
lett. it.: «caƐallino ȹsentieşo…Ⱥ»]. – Tipoločia 5i stşa5a 
rurale storica dalla stretta carreggiata formatasi per il 

transito a cavallo. |pp. 59, 66|

Camasìnu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «mačazzi-
no»]. – Vano accessorio a volte attiguo altre legger-

mente staccato dalla casa dello stazzo, veniva uti-

lizzato per la conservazione delle granaglie e spesso 

aveva annesso il forno per la cottura settimanale del 

pane. |pp. 59, 60, 61, 139, 140, 141|

Càmbara s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «cameşa»]. –  
Cameşa 5a letto 5i uno stazzo, il cui Ɛano inestşato 
viene messo in comunicazione con la casa manna 

dall’interno. |pp. 45, 76, 78, 111, 116, 140, 141, 142, 144, 150, 

179, 185|

G L O S S A R I O
G u i d a  a l l a  l e t t u r a

Peş la pşesenza 5i numeşosi teşmini speciici 5ialettali è stato şe5atto un Glossaşio, in mo5o 5a čaşantişe al lettoşe una completa compşensione 5ečli aşčomenti 
trattati.

Peş očni Ɛoce al sinčolaşe, si in5icano nellɌoş5ine:
• la tipologia linguistica (s. sostantivo, agg. aggettivo);

• la natura ( f. femminile, m. maschile);

• la lingua (cat. catalano; gall. gallurese; it. italiano; lat. latino; lat. med. latino medievale; sard. sardo; sar. ant. sardo antico; sp. spagnolo);

• la desinenza al plurale (pl. -...);

• l’eventuale derivazione (da.....);

• la tşa5uzione letteşale in italiano ȹtş. lett. it:...Ⱥ;
• la 5escşizione 5el sičniicato ȹ – ....Ⱥ; 
• l’indicazione delle pagine in cui viene citata (|pp. ...|).
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Camìnu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «cammino, 
sentiero, strada»]. – Termine dialettale per indicare 

in modo generico una strada. – Vedi voci càaddhar-

icciu (C. …), càrrulu (C. di lu…), mannu (C. …). |pp. 59, 66, 

129, 130, 131, 132|

Cantòni s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «cantone, 
concio»]. – Blocco parallelepipedo di granito som-

mariamente sbozzato ottenuto con la tecnica di 

estrazione “a spacco”, sfruttando la struttura interna 

5el mateşiale che consente 5i innescaşe supeşici 
di frattura parallele. Ha dimensioni comprese tra 

i 50-70 cm di lunghezza e 18-25 cm di altezza e 

pşoČon5ità, mantenen5o Şuasi sempşe le pşopoş-
zioni 5i ǰ:ǰ:ǲ-ǳ ȹh:p:lȺ. Con Şuesto tipo 5i conci si 
realizza la muratura più ricorrente a partire dal XIX 

secolo nelle aree sarde del granito, detta in pietra 

sŞua5şata, usata pşincipalmente in ambito uşbano, 
ma riscontrabile anche negli stazzi specialmente in 

corrispondenza delle angolate e delle aperture. |pp. 

49, 81, 84, 111, 115|

Capitèddu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «capitello, 
sostegno»]. – Mensola sagomata utilizzata a partire 

5al X”X secolo nelle costşuzioni più şaČinate 5ečli 
stazzi e in una buona paşte 5i Şuelle 5ei centşi 
storici cittadini galluresi, con lo scopo di aggrazia-

şe le soluzioni 5i čşon5a. Stşuttuşalmente Ɛiene 
incastrata nella muratura ad un passo di 50-60 cm 

per sostenere le lastre piane dette cupaltìni su cui 

poggiano direttamente le tegole in ulteriore aggetto 

o nei tempi più recenti le grondaie. |pp. 45, 81, 92|

Càrrulu (Camìnu di lu…) s. m. čall. ȹpl. -i) [tr. 
lett. it.: «caşşo ȹstşa5a 5el…Ⱥ»]. – Tipoločia 5i stşa5a 
rurale storica, di dimensioni più modeste rispetto a 

lu camìnu mannu, formatasi per il passaggio con il 

carro trainato da buoi, principale mezzo di trasporto 

e di lavoro prima dell’avvento dell’automobile. |pp. 

59, 66|

Carta (de Logu) s. Č. saş5. ant. ȹpl. -s) [dal lat. carta 

«scritto» de logu tş. lett. it.: «5el posto»] – Raccolta 5i 
lečči in linčua saş5a Ɛolčaşe 5elle Şuali la più sični-

icatiƐa Ču Şuella emanata 5alla čiu5icessa-şeččente 
Eleonora d’Arborea nel 1395, che rimase in vigore 

ino al ǰǷǱǶ Şuan5o Ɛenne sostituita 5al Co5ice 
Feliciano 5el Rečno Saş5o-Piemontese. Compşen-

deva un codice civile ed uno rurale per un totale di 

198 capitoli fortemente mirati al rispetto dei diritti 

della persona, in particolare dell’uguaglianza e della 

collaborazione tra gli individui. – Vedi anche voce 

Logu |pp. 36, 37, 69|

Casa s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «casa, abitazione»]. 
– Teşmine čeneşico peş in5icaşe lɌe5iicio a5 uso 
abitativo posto generalmente in posizione baricen-

trica rispetto al fondo dello stazzo su un’altura. Al 

suo interno le funzioni di cucina, stanza da letto e 

di lavoro possono convergere in un unico ambiente 

o essere separate in due o più vani, non superando 

Şuasi mai i Ǳ piani 5i altezza. – ≠ 5a Ɛoce manna (C. 

…). |pp. 30, 32, 44, 46, 48, 59, 60, 61, 62, 73, 76, 78, 79, 138, 

139, 140|

Casèddha s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «casetta, 
rustico»]. – Termine generico per indicare un vano 

accessorio e indipendente dalla casa dello stazzo, da 

cui si distingue per le dimensioni contenute e per 

lɌuso 5i tecniche costşuttiƐe meno şaČinate. – Ve5i 
voci ‘ìgna (C. di la …), pàddha (C. di la…). |pp.  59, 61|

Chèlcu s. m. čall. ȹpl. -hiȺ [tş. lett. it.: «Şueşcia şoƐe-

şe»]. – Specie aşboşea laşčamente 5iČČusa nei boschi 
galluresi, il cui legno resistente costituisce un buon 

materiale da costruzione utilizzato negli stazzi, tra le 

altre essenze, per la realizzazione di solai di coper-

tura e intermedi, ma anche come architrave delle 

apeştuşe, inissi e5 elementi 5i aşşe5o. |p. 82|

Chjàppittu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Čossa, 
tomba»]. – Piccola fossa scavata in prossimità delle 

chiese campestri utilizzata in passato, insieme alla 

lòsa, come tomba per i defunti della cussorgia. |p. 65|

Chjòstru s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «oƐile, şecinto 
per agnelli»]. – Tipo di recinzione storica per l’alle-

vamento ovino, collocata nel pastricciàli degli stazzi 

all’interno o in prossimità della mandra, per il rico-

vero notturno degli agnelli. Ha una pianta di piccole 

dimensioni generalmente circolare ed è provvista di 

una tettoia a spiovente verso l’esterno. |pp.  59, 62, 

139|

Còlti (di siccu) s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «coştile 
“secco”»]. – Piccolo appezzamento di terra facente 

parte dell’orto degli stazzi, posto in prossimità della 

casa, destinato alla coltivazione dei legumi. |pp. 59, 

62|

Cònca s. Č. čall. ȹpl. -hiȺ [tş. lett. it.: «čşotta, caƐeşna, 
spelonca, taČone»]. – AČioşamento 5i şoccia čşaniti-
ca caratterizzato da cavità naturali esito dell’azione 

5elle piočče e 5el Ɛento, che in Saş5ečna acŞuista 
particolarità per le forme antropomorfe o zoomorfe 

particolari che assume e per il fatto che le caverne 

siano state un metodo di riparo primordiale mante-

nutosi ino a tempi şecenti. Nečli stazzi a5 esempio 
alle čşotte ƐeniƐa aČiancato lu mandriòni, recinto 

per l’allevamento delle capre, ed erano usate come 

vani accessori per il deposito di foraggio – Vedi voce 

Pàddha (C. di la …) |pp. 30, 61, 62, 104|

Condàghe s. m. saş5. ant. ȹpl. -s) [dal gr. kontákion 

«Ɛolume, scşitto, opeşa»]. – ”n Saş5ečna, 5uşante il 
medioevo, registro o codice in cui chiese e monasteri 

trascrivevano gli atti riguardanti il loro patrimonio 

e la 5escşizione 5elle pşopşietà. Sono celebşi, peş la 
loşo impoştanza stoşica, il Condaghes 5i S. Pietşo 5i 
Sişki, Şuello 5i S. Nicolò 5i Tşullas, Şuello 5i S. Maşia 
di Bonarcado, che son tra i più antichi, meglio con-

servati e meglio illustrati. |p. 37|

Corona s. Č. saş5. ant. ȹpl. -s) [dal lat. corona «circolo 

di persone, adunanza»]. –  Organo amministrativo 

e politico tipico 5ella Saş5ečna Giu5icale, compo-

sto dagli amministratori delle Curatorie, da membri 

della gerarchia ecclesiastica e da rappresentanti del 

territorio, che fungeva da supporto decisionale al 

Giudice in merito alla gestione del Logu. A scala del-

la Curatoria di fronte alla chiesa della villa principale 

si radunava anche un’assemblea locale, detta allo 
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stesso modo corona, ma anche collectu o golletor-

giu peş le 5ecisioni che şichie5eƐano il consenso 5el-
la popolazione libera, da cui probabilmente discende 

la Rasjòni Pasturìna degli stazzi. |p. 63|

Crìna s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «poşcile»]. – Tipo 5i 
recinzione storica per l’allevamento suino, collocata 

nel pastricciàli degli stazzi sotto forma di piccolo 

recinto circolare in pietra dal pavimento in terra bat-

tuta con all’interno una laccùna, vaschetta lapidea 

per il cibo, e una tettoia. |pp. 59, 61, 62, 139|

Cuile s. m. saş5. ȹpl. -sȺ [tş. lett. it.: «oƐile»]. – Tipolo-

gia d’insediamento rurale sparso tipica della regione 

stoşica 5ella Nuşşa, nella Saş5ečna noş5-occi5entale, 
oşičinatasi tşa la ine 5el ɋǴǯǯ e čli inizi 5el ɋǵǯǯ 
in seguito al dirottamento attuato dalle autorità 

turritane di una parte dei lavoratori rimasti disoccu-

pati a causa della crisi dello scalo di Porto Torres, a 

cui vennero donate terre da coltivare. L’operazione 

portò alla costituzione di entità fondiarie di varia di-

mensione le cui abitazioni erano contenute in spazi 

recintati per le colture. Nel tempo alcuni mantenne-

ro la tipologia di casa sparsa, altri si raggrupparono 

in nuclei, altre volte determinarono la nascita di 

villaggi. |pp. 17, 18, 48|

Cuniàdu s. m. saş5. ant. ȹpl. -sȺ [tş. lett. it.: «chiuso, 
seşşato»]. – Secon5o lɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio 
nella Saş5ečna Giu5icale, stşetta Čascia 5i teşşa che 
circonda la villa, coltivata ad orti, vigne e frutteti 

suddivisa e delimitata per ogni nucleo famigliare per 

garantire un uso egualitario del territorio. |pp. 37, 38|

Cupaltìna s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «copeştina»]. 
– Lastra piana di granito utilizzata a partire dal XIX 

secolo nelle costşuzioni più şaČinate 5ečli stazzi e in 
una buona paşte 5i Şuelle 5ei centşi stoşici citta5ini 
galluresi, con lo scopo di aggraziare le soluzioni di 

čşon5a. Stşuttuşalmente poččia sopşa 5elle mensole 
sagomate dette capitèddhi e sostiene le tegole in 

ulteriore aggetto o nei tempi più recenti le grondaie. 

|pp. 81, 92|

Curatore s. m. saş5. ant. ȹpl. -sȺ [5al biz. kouşatóş 
«curatore, tutore»]. – Alto funzionario posto a capo 

di una Curatorìa in delega al Giudice per la gestione 

amministrativa del Logu. |p. 37|

Curatoria s. Č. saş5. ant. ȹpl. -sȺ [tş. lett. it.: «5istşet-
to»]. – Su55iƐisione amministşatiƐa 5ei čiu5ica-

ti saş5i, 5istşetto amministşatiƐo 5alla popolazione 
uniforme e dalle dimensioni variabili, retto da un 

alto funzionario detto Curatore. È costituita da una 

villa di riferimento, da altri villaggi minori e dal 

territorio rurale con insediamenti chiamati domos e 

domestias. |pp. 37, 38, 65|

Curtis s. f. lat. med. (pl. -esȺ [5al lat. class. cors «re-

cinto di fattoria, aia»]. – Nell’economia agraria dell’al-

to medioevo è il complesso del fondo dominante e 

dei fondi annessi, coltivati da servi o da liberi o da 

semilibeşi, che costituiƐano nel loşo insieme ŞuellɌu-

nità economica e čiuşi5ica 5etta sistema curtense, in 

cui si 5istinčueƐano la paşs 5ominica, cioè la parte 

che il pşopşietaşio coltiƐaƐa 5işettamente, e la pars 

massaricia, cioè la parte concessa ai coloni per la 

coltiƐazione, in cambio 5i canoni e pşestazioni. Si 
presume che l’organizzazione socio-economica degli 

stazzi 5iscen5a pşopşio 5a Şuesto mo5ello, anche se 
ad un certo punto le loro strade da parallele comin-

ciano a 5iƐeşčeşe: sotto lɌimpulso 5ei pisani e 5ei 
genovesi che amministravano l’isola, le curtes grandi 

si trasformarono in centri ad economia aperta, evol-

vendosi talvolta in villas o venendo abbandonate, 

mentşe čli stazzi continuano a manteneşe Şuelle 
caşatteşistiche 5i autosuČicienza che nel coşso 5ei 
secoli successivi diventeranno la loro peculiarità. |p. 

38|

Cussògghja s. Č. čall. ȹpl. -i) [dal lat. med. cursòria, 

che è dal lat. currere «correre», tş. lett. it.: «cussòşč-

ia»]. – Territorio rurale storico omogeneo tipico della 

Gallura caratterizzato da un profondo senso comu-

nitario al cui interno vi sono più stazzi e almeno 

una chiesa campestre, connessi da una gerarchia di 

stşa5e şuşali. ”l teşmine ha cambiato sičniicato nel 
tempo: in oşičine şappşesentaƐa una concessione 

Čeu5ataşia peş il pascolo 5iČČusa in tutta la Saş5ečna, 
corrispondente a vaste aree boschive, ma in con-

comitanza con la maggiore diffusione dell’habitat 

disperso cambia accezione, diventando antropolo-

gicamente una “federazione naturale” (Mantegazza, 

1869) e tecnicamente un “distretto pastorale” con 

all’interno più stazzi (Angius, 1833-56) arrivando 

a rappresentare, cioè, unità territoriali spontanee 

talmente 5einite 5a esseşe şiconosciute 5alle lečči 
statali 5i ine Ottocento come stşumento 5i čestione 
5el teşşitoşio şuşale comunale. Očči ha peşso Şualsi-
asi aČinità con ciò che è stata in Şuečli anni, a5 ec-

cezione della toponomastica, rimasta ad individuare 

alcune località rurali. |pp. 5, 7, 32, 40, 44, 45, 46, 54, 56, 59, 

63, 64, 65, 123, 128, 189|

D

Domèstia s. f. sard. ant. (pl. -sȺ [5al lat. domestica 

mansio «casa rurale»]. – Forma di insediamento 

spaşso şiscontşabile nella Saş5ečna me5ioeƐale, eşa 
un possedimento privato appartenente a giudici, 

ricchi proprietari o alla Chiesa collocato nel territorio 

appartenente alla circoscrizione territoriale del-

la villa. Era un centro agricolo meno esteso e meno 

impoştante şispetto alla domu e, spesso, ČaceƐa paşte 
del più vasto territorio della stessa; era formata da 

appezzamenti di terre adibite a colture di vario tipo, 

soprattutto di cereali e al suo interno vi era general-

mente una casa colonica nella Şuale tşoƐaƐano asilo 
i pochi servi che lavoravano. |p. 38|

Dòmo s. f. sard. ant. (pl. -sȺ [5al lat. domus «casa»]. 

– Forma di insediamento sparso riscontrabile nella 

Saş5ečna me5ioeƐale, eşa un posse5imento pşiƐato 
appartenente a giudici, ricchi proprietari o alla Chie-

sa collocato nel territorio appartenente alla circoscri-

zione teşşitoşiale 5ella villa. Era un centro agricolo 
caratterizzato da un’economia a carattere agropasto-

rale modesta e varia, probabilmente limitata al solo 
consumo interno dotato di poderi, vigne, prati, 

pascoli, selve, boschi, bestiame grosso e minuto, 

servi e ancelle, di notevole rilievo nel governo del 
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territorio, talvolta capace di trasformarsi in villa. In 

particolare con domo si intende la cellula produttiva 

base, un’abitazione rurale baricentro di un’azienda 

ačşicola, 5alla Şuale spesso 5ipen5ono le domestias. 

– Vedi anche voci Curtis, Donnicalia. |p. 38|

Donnicalìa s. f. sard. ant. (pl. -s) [dal sard. ant. 

donnos, che è dal lat. 5ŏmĭnus «sičnoşe, pa5şone»]. 

– Forma di insediamento sparso riscontrabile nella 

Saş5ečna me5ioeƐale, 5ipen5ente 5işettamente 5al 
donnos, il nobile giudicale. – Vedi anche voce Domo. 

|p. 38|

F

Fèstina s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «appen5itoio şu-

stico»]. – Fusto secco di ginepro con rami utilizzato 

per appendere utensili da tenere a portata di mano o 

animali da macellare collocato nel piazzàli antistante 

la casa dello stazzo. |p. 60|

Fruntèra s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Čşontieşa»]. – 
Termine utilizzato per indicare la recinzione posta 

sul conine tşa più pşopşietà, şealizzato sia in pietşa 
che con siepi, oggetto di maggiore attenzione, rispet-

to agli altri tipi di recinzione, sia nella realizzazione 

che nella manutenzione ordinaria, per evitare lo 

sconinamento 5el bestiame. |p. 67|

Fruttàli s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Čşutteto»]. – 
Termine utilizzato per indicare la zona destinata 

alla coltura di alberi da frutto, negli stazzi general-

mente posta ai limiti dell’orto e della vigna anche 

per fungere da protezione. Le varietà più comune-

mente coltiƐate sono, in oş5ine 5i ČşeŞuenza, ico, 
melo, peşo, ico 5Ɍin5ia, cotočno, man5oşlo, ciliečio, 
susino, prugno, nespolo, albicocco, pesco, castagno 

e noce. |pp. 59, 62|

Fucèttu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «listello, tşa-

vicello»]. – Listello ligneo generalmente a sezione 

pseu5o cişcolaşe, şettačolaşe o Şua5şata, utilizzato 
per realizzare l’orditura primaria o secondaria della 

copertura della casa degli stazzi. Disposto in serie 

secondo l’inclinazione della falda, su di esso pog-

čia lɌimpalcato in canne o taƐole. Nečli e5iici più 
antichi in cui era necessario realizzare coperture 

ventilate per la presenza del focolare, si ometteva di-

rettamente l’impalcato posizionando semplicemente 

i listelli ad una distanza piuttosto ravvicinata. In 

Şuesto caso Ɛenčono 5etti fucètti amàti. Il termine 

a5ottato nella tesi è Şuello utilizzato 5a Bal5acci ne 
La casa rurale in Sardegna pubblicato nel 1952, ma è 

opportuno evidenziare che nel linguaggio comune 

čalluşese Şuesti elementi Ɛenčono i5entiicati anche 
coi termini traicedda e bigaroni. |pp. 82, 90, 91, 184|

Fuchìli s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Čocolaşe»]. – 
Focolare tipico dei primi stazzi seicenteschi, general-

mente posto al centro della casa manna sul piano di 

pavimento e orlato da una fascia di pietra. Il tiraggio 

del fumo prodotto avveniva dal tetto opportuna-

mente areato. Può essere detto anche zìdda, ma 

nello speciico Şuesto teşmine ne in5ica la Ɛaşiante 
di forma ovale o a ferro di cavallo. Questo sistema 

di riscaldamento è stato sostituito in toto nel XIX 

secolo dal camino, detto ciminèa. – Vedi anche voce 

zìdda. |pp. 32, 34, 42, 46, 76, 90, 91, 166|

Furriadròxiu s. m. saş5. ȹpl. -s) [dal sard. furriai 

«şientşaşe, toşnaşe» tş. lett. it.: «luočo in cui şientşaşe, 
rifugio»]. – Tipologia d’insediamento rurale sparso 

tipica 5ella şečione stoşica 5el Sulcis, nella Saş5ečna 
su5-occi5entale, oşičinatasi a ine ɋǶǯǯ 5alla con-

versione degli abitanti dell’Iglesiente alle attività 

agricole che, per cercare terreni idonei, migrarono 

nel Čeştile basso Sulcis, in cui costşuişono 5ečli e5i-
ici şesi5enziali monoČamiliaşi 5i caşatteşe stabile, 5i 
forma elementare con pertinenze accessorie. – Vedi 

simili alle voci boddèu e medàu. |pp.  17,18|

Furru s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Čoşno»]. – Foşno 
realizzato generalmente come appendice della casa 

manna o del camasìnu degli stazzi per la cottura del 

pane. |pp.  49, 59, 60, 61, 109, 140, 158, 160|

G

Ghjàca s. Č. čall. ȹpl. -hiȺ [tş. lett. it.: «cancello şusti-
co»]. – Cancello rustico di legno posto in corrispon-

denza dei varchi delle recinzioni. |p. 67|

H

Habitatione s. f. sard. ant. (pl. -s) [dal lat. habita-

tionem «aČitto»]. – Secon5o lɌoşčanizzazione 5el teş-
şitoşio nella Saş5ečna Giu5icale, Ɛasta aşea şuşale 5i 
competenza della villa che, al contrario del cuniàdu, 

era aperta, concessa ad uso comunitario e suddivisa 

in due parti utilizzate ad anni alterni chiamate vid-

dazzone, per la semina, e paberile, per il pascolo del 

bestiame minuto. |pp. 37, 38|

I

‘ìgna (Casèddha di la …) s. Č. čall. ȹpl. -i) [tr. lett. 

it.: «Ɛična ȹcasetta 5ella…Ⱥ»]. – Vano accessoşio 
addossato alla casa dello stazzo o posto in prossi-

mità della vigna, in cui si sƐolčono nello speciico 
le attiƐità 5i Ɛiniicazione. Lo spazio è occupato 
prevalentemente da lu làccu, vasca per la pigiatura e 

la fermentazione del mosto, e vari strumenti per la 

produzione e la conservazione del vino. |pp.  59, 61|

‘ìgna s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Ɛična»]. – Aşea 
destinata alla viticoltura che negli stazzi non era 

molto grande e veniva posta in terreni preferibil-

mente argillosi, in leggero pendio e ben soleggiati 

con pochi ilaşi costituiti 5a ceppi 5i Ɛite şaƐƐicinati; 
veniva recintata con muri a secco e frasche spinose 

a scoraggiare l’ingresso delle capre, lasciando una 

striscia di terra tutt’intorno per la coltura di alcuni 

alberi da frutto. |pp.  59, 62|

L 

Làccu s. m. čall. ȹpl. -hi) [dal lat. lacus «tino, vasca, 

calcatoio»]. – Vasca di legno o in muratura per la 

pigiatura dell’uva e la fermentazione del mosto, 
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generalmente collocata all’interno della caseddha di 

la ‘igna di uno stazzo. |pp. 61, 110|

Laccùna s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «albio, Čossa, 
pozza»]. –  Piccolo recipiente generalmente ricavato 

dal riutilizzo di un blocco lapideo concavo o realiz-

zato appositamente in muratura, posto all’interno 

della crina come contenitore per il cibo destinato ai 

maiali. |pp. 61, 62|

Lauratòria s. Č. čall. ȹpl. -i) [dal gall. laurà «arare»]. 

–  Ampio terreno di pertinenza dello stazzo, posto 

nelle zone più lontane dalla casa, costituito in gran 

parte da tratti boschivi detti vaddhi, aree incolte 

rocciose e suddiviso in tanchi, terre chiuse destina-

te al pascolo e alla semina, che avveniva con ciclo 

biennale. |pp. 5, 7, 59, 60, 62, 63, 123, 130, 131, 132|

Lìccia s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «leccio, Şueşcia ili-
ce»]. – Specie aşboşea laşčamente 5iČČusa nei boschi 
galluresi, il cui legno duro e pesante, nonostante sia 

5iČicile 5a laƐoşaşe, Ɛiene in paşte utilizzato come 
materiale da costruzione negli stazzi, tra le altre 

essenze, per la realizzazione di solai di copertura e 

intermedi, ma anche come architrave delle aperture, 

inissi e5 elementi 5i aşşe5o. |p. 82|

Litàrru s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «illişea»]. – 
Specie aşbustiƐa laşčamente 5iČČusa nella macchia 
mediterranea gallurese, il cui legno duro e compatto 

viene comunemente utilizzato come materiale da 

costruzione negli stazzi, tra le altre essenze, per la 

realizzazione di solai di copertura e intermedi, ma 

anche come aşchitşaƐe 5elle apeştuşe, inissi e5 
elementi di arredo. |p. 82|

Lògghja s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «loččia, tettoia»]. 
– Tettoia rustica in legno realizzata nei recinti per 

l’allevamento per consentire il riparo degli animali. 

|p. 62|

Logu s. m. sard. ant. (pl. -s) [dal lat. locus «luogo, 

regione»]. – ”n epoca čiu5icale, mo5o peş 5einişe 
l’intero territorio del giudicato amministrato dal 

Majore. Era suddiviso in Curatorie, distretti ammini-

strativi dalla popolazione uniforme e dalle dimensio-

ni variabili, retti da alti funzionari, i Curatori. |p. 37|

Lòsa s. Č. čall. ȹpl. -i) [dallo sp. losa «sepolcro»]. – 

Piccolo sarcofago, ossario posto in prossimità delle 

chiese campestri utilizzato in passato, insieme al 

chjappìttu, come tomba per i defunti della cussorgia. 

|p. 65|

M

Macchja s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «aşbusto, cespu-

glio»]. – Termine generico per indicare vegetazione 

della macchia mediterranea che negli stazzi costitu-

iva una sorta di estensione naturale dell’orto. Tra le 

specie più comunemente utilizzate dall’uomo l’oli-

vastro selvatico, il lentisco, il mirto e il corbezzolo, 

ma anche eşbe come la malƐa, il sambuco, il inoc-

chio selvatico, la cicoria e le bietole. |p. 59, 62, 63|

Majore s. m. sard. ant. (pl. -s) [dal lat. maior «mag-

giore, importante»]. – Nella Saş5ečna Giu5icale, la 
ičuşa posta a capo 5el Logu, altrimenti detta Iudices. 

|p. 37|

Màndra s. Č. čall. ȹpl. -i) [dal lat. mandra «branco, re-

cinto»]. – Tipo di recinzione storica per l’allevamento 

ovino e caprino collocata nel pastricciàli degli stazzi; 

è generalmente un recinto circolare fatto in pietra o 

di frasche di olivastro e lentisco mantenuto compat-

to da pali di ginepro, a volte con una tettoia, detta 

lògghja, per consentire il riparo dalle intemperie. Al 

suo interno o in adiacenza lu chjòstru per gli agnelli 

e lu sàlconi per i capretti. |pp. 44, 59, 62, 139|

Mandriòni s. m. čall. ȹpl. -i) [accr. di mandra, tr. 

lett. it.: «grande branco, recinto»]. – Tipo di recinzio-

ne storica per l’allevamento ovino e caprino colloca-

ta nel pastricciàli degli stazzi, utilizzata specialmente 

durante il giorno a meno che gli animali non siano 

al pascolo. Peş Şuesto motiƐo ha 5imensioni più 
grandi della mandra e talvolta viene posto nei pressi 

di una conca a fungere da tettoia. |pp. 59, 61, 62, 139|

Manialìa s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «mano5opeşa, 
manovalanza»]. – Forma di aiuto reciproco tipica 

del codice sociale non scritto della cussògghja. Nello 

speciico consisteƐa nellɌobbličo 5i pşestaşe aiuto 
gratuito ai vicini nei lavori più impegnativi, come la 

mietitura, la trebbiatura, la tosatura, la vendemmia 

e la macellazione suina, e doveva essere ricambiata. 

|p. 63|

Manna (Casa…) ačč. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «čşan-

de (casa…)»]. – Ambiente dello stazzo bicellulare o 

pluricellulare con funzione di cucina e spazio per il 

lavoro domestico diurno. Al suo interno, negli stazzi 

più antichi, era fondamentale la presenza del focola-

re, detto zidda o fuchili, posto al centro della stanza, 

sostituito tra il XIX e XX secolo dal camino angolare 

o a muşo. FşeŞuente è la pşesenza 5i nicchie le Şuali, 
opportunamente scaffalate, venivano utilizzate per 

stipare gli utensili, assumendo il nome di almàdiu. 

Geneşalmente non sono pşesenti inestşe ma una 
porta sul fronte principale che costituisce l’accesso 

alla casa, una interna per la messa in comunicazio-

ne con la càmbara ed eventualmente una sul retro 

Şualoşa sia pşesente il pinnènti. |pp. 45, 46, 49, 76, 78, 

110, 111, 116, 140, 141, 150, 178, 179, 185|

Mannu (Camìnu…) agg. m. gall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: 
«grande (strada…)»]. – Tipologia di strada rurale sto-

rica, letteralmente “la grande strada”, è un sentiero 

sterrato interpoderale, che mette in comunicazione 

più stazzi o parti di esso nel caso di grandi possedi-

menti. |pp. 59, 66, 128, 130, 131, 132|

Medàu s. m. saş5. ȹpl. -sȺ [tş. lett. it.: «oƐile»]. – Tipo-

logia d’insediamento rurale sparso tipica della regio-

ne stoşica 5el Sulcis, nella Saş5ečna su5-occi5entale, 
originatasi dallo stanziamento dei pastori, soprat-

tutto nuoresi, che conoscevano i luoghi tramite il 

sistema delle transumanze. Quest’ultimi si raggrup-

parono in dimore sparse dal carattere temporaneo 

con Čunzione 5i şicoƐeşo 5el čşečče e 5i opiicio peş 
la produzione del formaggio. – Vedi simili alle voci 

boddèu e furriadròxiu. |p. 18|
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Mitàli s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «sočlia»]. – Teş-
mine dialettale che indica la soluzione adottata per 

superare il piccolo dislivello che viene lasciato tra il 

piano 5i campačna e Şuello 5el paƐimento 5ellɌa-

bitazione 5ello stazzo, che non si tşoƐano Şuasi 
mai a coincidere. Posizionato alla base della porta 

d’ingresso è costituito da almeno uno o più gradini 

monolitici di granito alti all’incirca 20 cm, di cui 

l’ultimo costituisce la soglia. |pp. 95, 144, 152, 178, 179, 

180, 182, 183|

Muntìgghju s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «pşomon-

toşio»]. – Altuşa in cima 5ella Şuale Ɛiene solitamen-

te posizionata la casa dello stazzo, per godere di una 

buona visuale su tutto il possedimento. |p. 60|

Muru (siccu) s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «muşo a 
secco»]. – Muro di recinzione comune, costituito dal-

la giustapposizione di trovanti di pietra in maniera 

più o meno accurata a seconda dell’importanza 

aČi5atačli. ”n linea 5i massima la tecnica costşuttiƐa 
del muro a secco è abbastanza elementare, corri-

spondendo alla disposizione della pietra ad opus 

incertum, senza l’utilizzo di malta. Per i muri di scar-

sa rilevanza la posa avviene spesso direttamente sul 

terreno, con la giustapposizione dei trovanti senza 

continuità čeometşica 5i allineamento, peş Şuelli 
più importanti si effettua uno scavo di fondazione. – 

Vedi voce murufòssu. |p. 67|

Murufòssu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «muşo-Čos-

so»]. – Muro di recinzione dotato di fondazione, 

realizzata mediante scavo del terreno sino al rag-

čiunčimento 5ello stşato più compatto sul Şuale si 
poččiano 5ue ile 5i čşosse pietşe. A paştişe 5a Şui 
si imposta il muro a sacco, costituito da un doppio 

paramento in pietra non sbozzata di dimensioni de-

crescenti con l’altezza, con l’alternanza di diatoni e 

oştostati. Lo spazio tşa i 5ue ilaşi Ɛiene şiempito con 
pietrame informe, mentre i vuoti lasciati sulle facce 

esterne vengono rinzeppati con pietre più piccole. 

La sezione è leggermente tronco-conica, rastremata 

verso la sommità ed ha una larghezza variabile, non 

sempre costante su tutta la lunghezza, che parte 

dai 50 cm. L’altezza dipende dal bestiame che deve 

conteneşe: sono più alti i şecinti peş i boƐini e più 
bassi Şuelli peş čli oƐini, ma in me5ia si mantiene 
intorno al metro. Laddove si riteneva necessario 

preservarne la stabilità, per limitare i danni causati 

dalla pioggia, si copriva la sommità con pietre piatte 

a tutto spessoşe spoşčenti 5i Şualche centimetşo 5al 
ilo esteşno. Questi muşi sečuono lɌan5amento 5el 
terreno per chilometri e si interrompono solo dove 

eşa necessaşio aƐeşe un passaččio: in Şuesti punti 
čli stipiti sono şealizzati con cuşa, come Şuelli 5elle 
case. |p. 67|

N

Nìbbaru s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «činepşo»]. – 
Specie aşboşea e aşbustiƐa laşčamente 5iČČusa nella 
macchia mediterranea e nei boschi galluresi, il cui 

legno duro e compatto viene comunemente utilizza-

to come materiale da costruzione negli stazzi, tra le 

altre essenze, per la realizzazione di solai di coper-

tura e intermedi, ma anche come architrave delle 

apeştuşe, inissi e5 elementi 5i aşşe5o. |p. 82|

O

Orzalina s. Č. saş5. ȹpl. -s) [dal sado orzu «orzo»]. 

– Concessione Čeu5ataşia 5iČČusa in tutta la Saş5e-

čna assieme a Şuella 5ella cussoşčia, ma molto più 
piccola e riferita alle attività agricole. È importante 

per lo studio dell’origine degli stazzi perché, quando 

veniva concessa assieme alla cussorgia veniva 

proibito l’ingresso in quest’ultima alle greggi degli 

altri, andando a costituire una sorta di uso esclusivo 

sul quale il pastore-contadino della Gallura iniziò a 

costruire dimora stabile per sé e la sua famiglia. |p. 40|

P

Paberile s. m. sard. (pl. -sȺ [tş. lett. it.: «pascolo, pa-

scolatiƐo»]. – Secon5o lɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio 
nella Saş5ečna Giu5icale, paşte 5ellɌhabitatione di 

competenza della villa concessa ad uso comunitario 

per il pascolo del bestiame minuto. |pp. 37, 38|

Pàci s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «pace»]. – Foşma 5i 
aiuto reciproco dal carattere morale tipica del codice 

sociale non scritto della cussògghja esito dell’attività 

del tribunale sociale della Rasjòni Pasturìna. Nello 

speciico si attuaƐa in caso 5i Čai5e Čamičliaşi e con-

sisteva nel momento di riconciliazione che avveniva 

in presenza di un sacerdote davanti ad una chiesa 

della zona e che proseguiva con una festa. |p. 63|

Pàddha (Casèddha di la …) s. Č. čall. ȹpl. -i) [tr. 
lett. it.: «pačlia ȹcasetta 5ella…Ⱥ»]. – Vano accessoşio 
in muratura lapidea incerta generalmente addossato 

alla stàddha, presente negli stazzi più ricchi in cui 

ci si poteva permettere di avere un cavallo, con fun-

zione di pagliaio per la conservazione del foraggio 

destinato all’animale da soma. |pp.  59, 61|

Pàddha (Cònca di la …) s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: 
«paglia (grotta della…)»]. – Grotta naturale adibita a 

pačliaio in pşossimità 5ella Şuale ƐeniƐa şealizzata 
la stàddha per ospitare il cavallo, animale da soma 

utilizzato solo negli stazzi più ricchi. |p. 61|

Palàzzu (Stazzu a…) s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: 
«palazzo (stazzo a…)»]. – Nel linguaggio comune gal-

lurese è abituale utilizzare l’espressione “Fassi la casa 

a palazzu” [tş. lett. it.: «Čaşsi la casa a palazzo»] peş 
espşimeşe col concetto ičuşatiƐo 5ellɌinčşan5imento 
5ella pşopşia 5imoşa Şuello concşeto 5ellɌaumento 
di ricchezza. Per analogia il termine è stato utilizzato 

anche peş i5entiicaşe Şuella 5eteşminata tipoločia 
di stazzi otto-novecenteschi su più livelli nati sia per 

necessità di disporre di ulteriori ambienti dovuta alla 

tendenza della famiglia a rimanere unita, ma anche 

per la volontà di evidenziare il miglioramento del 

proprio status. ”n Şuel peşio5o čli stazzi iniziano a 
produrre non solo più in funzione del fabbisogno fa-

migliare, ma aprono il mercato esportando i loro in-

numerevoli prodotti. Questo cambiamento servì da 

fucina per tutta l’economia gallurese, trasformando 

lo stazzo in una vera e propria fattoria. Il proprietario 
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aumenta così la propria ricchezza iniziando un vero 

e pşopşio pşocesso 5i imboşčhesimento: mičlioşa il 
proprio stile di vita ponendo attenzione al costume 

e all’istruzione. |pp.  46, 49, 77, 78, 92, 93, 95, 97, 108, 109, 

112, 113, 114, 115|

Pastricciàli s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «spiaz-

zo»]. – Ampio spazio attorno alla casa dello stazzo 

soggetto al lavoro dell’uomo suddiviso in vari ambiti 

per la raccolta del bestiame, la viticoltura, l’orticoltu-

ra e in cui sono costruiti altri vani accessori. |pp. 5, 7, 

59, 60, 61, 62, 123, 130, 131, 132, 134, 135, 137, 139, 140, 142, 

150, 158, 166|

Pètra (scàbbula) s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «pie-

trame»]. –Trovanti di granito non lavorati prelevati 

durante le operazioni di dissodamento del terreno 

o le operazioni di scavo messi in opera previa un 

eventuale rozza sbozzatura per realizzare murature 

ad opera incerta o in pietra grezza. |pp. 49, 67, 81, 83, 

84, 85, 134, 174|

Piazzàli s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «piazzale»]. – 
Spazio antistante la casa dello stazzo in terra battuta 

o pavimentato con lastre di granito, anche detto 

pàttiu, caratterizzato da una fèstina e un pisantìnu. 

|pp. 59, 60|

Pinnènti s. m. čall. ȹpl. -i) [dallo sp. pendiente 

«pendente»]. – Piccolo vano accessorio ad uno 

spiovente generalmente situato sul retro della casa, 

comunicante con la casa manna tramite una porta, 

in cui si svolgono le attività inerenti la produzione 

e conservazione di carni, salumi e formaggi e ad 

evidenziarne il carattere secondario rispetto alla casa 

Ɛi è lɌutilizzo 5i tecniche costşuttiƐe meno şaČinate. 
La copertura è realizzata con il prolungamento della 

falda posteriore del corpo principale. |pp. 46, 49, 59, 60, 

61, 65, 77, 78, 108, 109, 110, 111, 116, 117, 139, 140, 141, 150, 

154, 176, 180, 181, 184|

Pisantìnu s. m. čall. ȹpl. -i) [dal gall. pisà «solleva-

re»]. – Piccola piattaforma alta un paio di metri per 

conservare i prodotti freschi come il latte collocata 

nel piazzàli antistante la casa dello stazzo. |p. 60|

Puddhagghju s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «polla-

io»]. – Pollaio in muratura realizzato nel pastricciàli 

degli stazzi in cui veniva praticato l’allevamento di 

animali da cortile. |pp. 59, 62|

Punitùra s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «oČČeşta, 5ona-

zione»]. – Forma di mutuo soccorso tipica del codice 

sociale non scritto della cussògghja. Nello specii-

co si attuava nei confronti di un vicino colpito da 

Şualche 5isčşazia e consisteƐa nellɌobbličo 5i con-

tribuire alla ricostruzione del suo gregge o mandria 

mediante la donazione di capi di bestiame. Questo 

atteggiamento, diffuso anche nel resto dell’isola col 

nome paradùra, viene applicato ancora oggi, come è 

avvenuto lo scorso anno con la donazione di mille 

pecore da parte di seicento pastori sardi per sopperi-

re ai danni subiti dai colleghi umbri durante il sisma 

del centro Italia. |p. 63|

R

Rasjòni (Pasturina) s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: 
«ragione, raziocinio, razionalità»]. – Forma di aiuto 

reciproco dal carattere morale tipica del codice 

sociale non scritto della cussògghja. Era una sorta di 

tşibunale şimasto attiƐo ino alla metà 5ellɌOttocen-

to, discendente dalla corona alto-giudicale, formato 

dai saggi della cussorgia che si riunivano per risolve-

re controversie nella maniera più rapida, semplice, 

chiaşa, eŞua e 5isinteşessata possibile. |p. 63|

Ròtu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «aia»]. – Poşzione 
di terreno di forma circolare in terra battuta, pavi-

mentato o su uno spiazzo granitico naturale, con 

al centro un palo per legarvi cavalli o buoi per le 

operazioni di trebbiatura del grano generalmente 

posto 5i ianco alla casa 5ello stazzo e in luočo ben 
ventilato. |pp. 59, 61|

S

Salcòni s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «capşile»]. – 
Tipo di recinzione storica per l’allevamento caprino 

collocata nel pastricciàli degli stazzi in adiacenza alla 

mandra per il ricovero notturno dei capretti; è una 

capanna rettangolare a due spioventi dalla penden-

za accentuata ricoperta da sottili lastre di granito, 

frasche di cisto e cumuli di terra ben pressati, il tut-

to sostenuto da paletti di ginepro e con due aperture 

a Čoşma 5i V şoƐesciata: Şuella sul şetşo chiusa con 
pietşe şaccočliticce, Şuella 5aƐanti , 5etta bucca di lu 

salcòni, apribile all’occorrenza rimuovendo le assi di 

ginepro sovrapposte. |pp. 59, 62, 139|

Saltu s. m. sard. (pl. -s) [dal lat. saltus «bosco, pasco-

lo»]. – Secon5o lɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio nella 
Saş5ečna Giu5icale, paşte 5el teşşitoşio più lontano, 
disabitato e spesso impervio di competenza della 

villa concessa ad uso comunitario per il pascolo 

previo pagamento di un tributo detto ademprivio. 

Durante il feudalesimo catalano-aragonese in 

Gallura divenne oggetto di appropriazione da parte 

della popolazione più povera alla ricerca di rifugio e 

tşanŞuillità, sottşaen5o allo sČşuttamento collettiƐo 
e al pagamento degli ademprìvi porzioni di terra che 

chiuseşo entşo conini 5i Ɛeşa e pşopşia pşopşietà 
privata, difendendole, in seguito, contro le tardive 

rivendicazioni dei villaggi e degli stessi feudatari, 

tanto che Ɛenneşo şiconosciuti 5alla Coşona 5i Spa-

gna i primi estasos, ossia i primi stazzi seicenteschi. 

|pp. 18, 32, 37, 40, 56, 64|

Saùrra s. Č. čall. ȹpl. -i) [dallo sp. zahurda «porcile»]. 

– Tipo di recinzione storica per l’allevamento suino 

collocata nel pastricciàli in prossimità della crìna, era 

una sorta di gabbia di 2 metri di lato costituita da 

pali coniccati nel teşşeno ačli ančoli, paşeti Čoşmate 
da tavole inchiodate, tettoia di fortuna e pavimen-

to di assi di legno ricoperte di frasche pressate per 

agevolare le operazioni di pulizia in cui veniva posto 

il maiale all’ingrasso. |pp. 59, 62, 139|
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Scalìtta s. Č. čall. ȹpl. -i) [dim. di scala «scaletta»]. 

– Scala a pioli in lečno utilizzata nečli stazzi allɌoc-

correnza per accedere agli eventuali soppalchi per il 

deposito delle derrate alimentari. |p. 95|

Scàndula s. Č. čall. ȹpl. -i) [dal lat. scandula «assicel-

la per tetti»]. – Tavola di legno utilizzata per realizza-

re l’impalcato delle coperture degli stazzi delle zone 

montuose, dove scarseggiano i canneti. Nelle solu-

zioni più rozze veniva spianata nella sola faccia della 

larghezza, mentre in lunghezza seguiva l’andamento 

naturale del tronco da cui veniva ricavata, succes-

siƐamente ƐeniƐano oppoştunamente sŞua5şate e 
spianate in modo da avere uno spessore omogeneo 

di 2-4 cm. Per realizzare l’impalcato venivano diret-

tamente chiodate ai travicelli o alle travi. |pp. 82, 90, 

91, 93, 94, 95, 96, 97, 116, 117|

Scolca s. f. sard. ant. (pl. -s) [dal lat. sculca «spia»]. 

– Nella Saş5ečna Giu5icale, oşčano 5i polizia peş la 
guardia della villa che principalmente ebbe il com-

pito di difendere la proprietà privata contro i furti 

ed i danneggiamenti; avendo lo scopo di mantene-

re indenni le terre coltivate, ebbe come luogo nel 

Şuale opeşaƐa la zona 5ella habitatione e i cuniadus, 

lasciando esclusi i saltus. |p. 40|

Sèbbi s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «siepe»]. – Tipolo-

gia di recinto realizzato con siepe di frasche sorretta 

5a pali 5i lečno inissi nel teşşeno, usata nečli stazzi 
per delimitare talvolta la mandra e la vigna. |p. 67|

Sèmita s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «sentieşo»]. – 
Tipologia di percorso rurale storico, generato dal 

passaggio a piedi dell’uomo. |pp. 59, 66, 130, 131|

Sèmitheddha s. Č. čall. ȹpl. -i) [dim. di semita tr. 

lett. it.: «piccolo sentieşo»]. – Tipoločia 5i peşcoşso 
rurale storico, generato dal transito del bestiame. 

|pp. 59, 66|

Sitàgliu s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «coƐo, şipaşo»]. 
– Tipologia di recinto per l’allevamento suino negli 

staazzi, consiste in un semplice giaciglio, struttu-

ralmente simile a lu salcòni, collocato in mezzo ai 

boschi per i maiali selvatici allevati allo stato brado, 

detto anche sitàgghju. |pp. 59, 62|

Staddha s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «stalla»]. – 
Vano accessorio in muratura lapidea incerta costrui-

to nel pastricciàli poco distante dalla casa degli stazzi 

più ricchi in cui ci si poteva permettere di avere un 

cavallo, per ospitare l’animale e gli oggetti per la sua 

cura; ad essa era solitamente annesso il pagliaio, a 

volte ricavato sotto una grotta naturale, allora detto 

conca di la paddha, oppure realizzato con pietrisco e 

5einito casèddha di la paddha. |pp. 59, 61|

Stazzu s. m. čall. ȹpl. -i) [dal lat. statio «dimora, 

luogo di sosta o di soggiorno», poi sp. estaso, it. 

ott. stazio, tş. lett. it.: «stazzo»]. – Tipoločia 5Ɍinse-

diamento rurale sparso tipica della regione storica 

5ella Galluşa, nella Saş5ečna noş5-oşientale, 5i cui 
si hanno testimonianze embrionali già in epoca 

antica, ma che può consi5eşaşsi uČicialmente nato 
intorno al XVII secolo, largamente diffuso tra XIX 

e XX secolo e 5einitiƐamente ca5uto nellɌoblio a 
partire dalla seconda metà del Novecento. Formal-

mente è una porzione di terreno rurale di proprietà 

privata dalle dimensioni variabili tra i 60 e i 500 

ettari con al centro, e possibilmente su un’altura, 

uno o più e5iici şuşali attoşno ai Şuali, in unɌaşea 
chiamata pastricciali, sono collocati vani accesso-

ri, recinti per l’allevamento e piccoli orti e vigne, 

mentre nelle aree più marginali della lauratoria, oltre 

a zone boscose, rocciose e improduttive, si trovano 

appezzamenti, detti tanchi, destinati al pascolo e 

alla semina. Economicamente è 5unŞue assimilabile 
a5 unɌazien5a ačşicola autosuČiciente a5 economia 
pressoché chiusa in cui il ciclo produttivo, basato 

sullɌalleƐamento e lɌačşicoltuşa, è mişato Şuasi esclu-

sivamente al soddisfacimento delle esigenze dei suoi 

abitanti. Da un punto di vista sociale è un microrga-

nismo dall’apparente connotazione individualistica, 

avente come nucleo centrale la famiglia, ma stretta-

mente legato agli altri stazzi, collocati all’interno di 

un territorio omogeneo detto Cussorgia, attraverso 

rapporti di vicinato regolati da leggi non scritte e 

basate fondamentalmente sul sostegno reciproco. 

Aşchitettonicamente è lɌe5iicio simbolo 5i Şuesta 
società agro-pastorale, di cui esprime i caratteri di 

semplicità, autosuČicienza, necessità, economia, 
dinamicità e senso di appartenenza. È infatti realiz-

zato con materiali autoctoni e forme essenziali in 

maniera artigianale seguendo lo spirito ordinatore 

5ella Čunzionalità e şipşoponen5o mo5elli 5einiti 
dall’esperienza e tramandati di generazione in gene-

razione.  Il termine stazzo deriva dal latino statio che 

per la prima volta venne associato ad un luogo di 

riposo e raccolta del bestiame dal poeta antico Tito 

Lucrezio Caro (94-50 a.C.) nella sua opera De Rerum 

Natura 5i cui şipoştiamo un passo: «At mater viridis 

saltus orbata peragrans † non quit † humi pedibus 

vestigia pressa bisulcis, omnia convisens oculis loca si 

queat usquam conspicere amissum fetum, complet-

que querelis frondiferum nemus adsistens et crebra 

şeƐisit a5 statio 5esi5eşio peşiƖa iuƐenci. » [tr. «La 

vacca ferma sulle zampe, riempie di gemiti il bosco 

fronzuto e torna a visitare spesso lo stazzo, assillata 

dal desiderio del suo vitellino»] (Tito Lucrezio Caro, 

De Rerum Natura, Libro II, versi 355-360, traduzione 

in E. Paratore, Storia della letteratura latina, Sanso-

ni E5., ǰǸǳǲ, p. ǱǶǶȺ Nello speciico si cita peş la 
prima volta come estaso in riferimento alle capanne 

rustiche in cui vivevano dispersi nelle campagne i 

pastori della Gallura nella puntuale relazione redatta 

dal Visitador Martin Carrillo nel 1612 peş il Re Filippo 
””” 5i Spačna: «Algunos aldeanos ay muy toscos [...] 

en las marinas de Gallura vivian [...] con sus hijos y 

mugeres en sus cabanas, que ellos llaman estasos, y 

no venian à poblado de ano en ano, y comian carne, 

leche, queso, y frutas» [tr. «Alcuni abitanti sono 

molto şu5i [...] in Galluşa ƐiƐeƐano con [...] i loşo ičli 
e le loro mogli nelle loro capanne, che chiamano 

stazzi, e non si recavano in città di anno in anno, e 

mangiavano carne, latte , formaggio e frutta»] (M. 

CARR”LLO, Relaciòn al Rey don Philipe Nuestro Señor 

del nombre, sitio, planta, conquistas, Christianidad, 

fertilidad, Ciudades,  lugares, y govierno del Reyno de 

Sardeña, Barcelona, 1612, p. 40. Traduzione dell’au-

toşeȺ UnɌeƐoluzione 5el teşmine può esseşe Şuella 
di stazj utilizzata 5al Ɛiceşé Des HaƗes nella şelazio-
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ne 5ella Ɛisita 5el Rečno Sabau5o 5i Saş5ečna nel 
ǰǶǶǯ in cui speciica che in Galluşa «restano libere le 

spaziose spopolate campagne dippiù giorni di strada 

a’ quei pastori, ove vi hanno stabilito, come chiama-

no i loro stazj gli uni dagli altri divisi e lontani, onde 

credonsi e reputansi proprietari di quei lunghi tratti 

di terreni» (F. LODDO CANEPA, Relazione della visita 

del viceré Des Hayes al Regno di Sardegna (1770), in 

«AşchiƐio Stoşico Saş5o», XXV ȹǰǸǴǷȺ, pp. ǱǴǯ-ǱǴǰ.Ⱥ 
”l pşimo a 5aşne una 5einizione uČiciale e completa 
Ču inine Vittoşio Ančius, scşittoşe saş5o che compilò 
le Ɛoci şičuaş5anti la Saş5ečna nel Dizionario Geogra-

ico Stoşico Statistico Commeşciale 5ečli Stati 5i S.M. il 
Re di Sardegna tra il 1833 e il 1856. Egli scrive sotto 

la voce Gallura la sottovoce «Stazii. Tal nome è dato 

al luogo dove il pastore fabbricò il ricovero per sé e la 

famiglia, e pose sua mandra. [...] Nelle più cussorgie gli 

stazii sono isolati, nelle altre riuniti in vario nume-

ro. [...] Queste case pastorali, altre sono di una sola 

camera, altre di due o più con capanne vicine, secondo 

la fortuna degli abitanti; anzi in qualche stazio troverai 

camere ammobigliate in maniera gentile, dove entran-

do non ti parrà di stare fra i pastori, e ti confermerà 

in tale opinione il trattamento cortesissimo. [...] In 

quelli di una sola camera vedesi un solo letto, qualche 

panca, alcuni scanni o deschetti, la macina, la luscia, 

che è una stuoja di canne spaccate formata in cilindro 

per tenervi il grano della provvista, gli utensili per la 

salamoja, i secchioni o le mestelle che dicono pinte, le 

pelli, la lana, il formaggio e sopra il focolare il graticcio 

con le forme fresche del cacio che vuolsi asciugare al 

Čumo. Di notte i ičli, čli altşi paşenti e i seşƐi a5ačian-

si sopra stuoje, pelli, sugheretti o sacchi, involgonsi 

nel gabbano o in altro panno, e dormono intorno 

al tronco che arde sul focolare: questo è sempre di 

ičuşa Şua5şata e scaƐato ȹ5i poche 5itaȺ in mezzo alla 
camera. [...] Negli stazii di più camere vi è quella da 

letto fornita di diversi mobili; la casa del focolare dove 

si fanno le opere domestiche, il magazzino per le prov-

viste e per li frutti e quindi il pagliajo. In ogni stanza 

pastorale risiede per lo più una famiglia, e il numero 

5i Şuelli che Ɛi 5imoşano tşa ičli, paşenti e seşƐi Ɛaşia 
5a’ Şuattşo a’ 5o5ici. Non è şaşo che i ičli pşen5en-

do moglie continuino a stare nella casa paterna, se 

questa sia capace.» (V. Angius in G. Casalis, Dizionario 

Geočşaico Stoşico Statistico Commeşciale 5ečli Stati 
di S.M. il Re di Sardegna, Torino, G. Maspero e G. 

Maşzoşati, ǰǷǲǲ-Ǵǵ. Rie5izione con selezione 5ei 
lemmi şelatiƐi alla Saş5ečna a cuşa 5i L. Caşta, Città e 

villaggi della Sardegna dell’Ottocento, Vol. I Abbasan-

ta-Guspini, Nuoro, Ilisso Edizioni, 2006, p. 515). |pp. 

5, 6, 7, 17, 18, 19, 27, 29, 30, 32, 34, 36, 37, 38, 40, 42, 44, 45, 46, 

48, 49, 50, 52, 53, 54, 55, 56, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 

67, 73, 76, 77, 78, 79, 80, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 

93, 94, 95, 96, 97, 98, 103, 106, 107, 108, 109, 110, 11, 112, 113, 

114, 115, 116, 117, 123, 124, 125, 126, 127, 128, 128, 130, 131, 

132, 133, 134, 135, 136, 137, 138, 139, 140, 141, 174, 175, 177, 

178, 180, 182, 184, 189|

T

Tanca s. Č. čall. ȹpl. -hi) [dal cat. tancar «chiudere»]. 

– Porzione di terreno di proprietà privata chiuso con 

muşi 5i şecinzione in pietşa a secco o siepi. Sistema 
utilizzato nella gestione territoriale degli stazzi nato 

spontaneamente con l’appropriazione dei saltus nel 

XVII secolo, legalizzato dall’ Editto delle Chiudende 

nel 1920. In particolare nelle lontane terre della 

lauratòria degli stazzi si distinguevano in tanchi pa lu 

pàsciu, destinate al pascolo, e tanchi pa lu ghjùu, per 

la semina, utilizzate in alternanza con ciclo bienna-

le. |pp. 5, 44, 49, 59, 60, 62, 64, 64, 130, 131|

Trài (Tòlta) s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «tşaƐe ȹstoş-
ta)»]. – Tipologia più rozza di capriata utilizzata per 

realizzare le coperture in alcuni stazzi. È una falsa 

capriata costituita da un tronco dall’andamento 

curvilineo poggiante alle estremità sui muri laterali 

e che incontra in mezzeria la trave di colmo, gene-

şalmente utilizzata in pşesenza 5i aşcaşecci ai Şuali 
viene collegata con degli elementi lignei (puntelli) 

che fungono da sostegno. |pp. 82, 89, 90|

U

Uliàgghju s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «oliƐeto»]. – 
Piccolo oliveto costituito da pochi alberi, posizionato 

al riparo dal vento e lontano dai pascoli in prossimi-

tà di furuttàli e ‘ìgna. Non eşa molto comune Şuesto 
tipo di coltivazione negli stazzi, dove si preferiva 

raccogliere i frutti dei numerosi olivastri selvatici 

della macchia mediterranea. |pp. 59, 62|

V

Vaccìli s. m. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Ɛaccile»]. – 
Tipo di recinzione storica per l’allevamento bovino 

collocata nel pastricciàli degli stazzi; è un alto recinto 

in pietra dal raggio più ampio tra tutti, a cui talvolta 

era annesso lu vitiddhìli, più piccolo, per i vitelli. |pp. 

59, 62, 139|

Vaddhi s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Ɛalle, bosco»]. – 

Termine per indicare le vaste arie boscose della lau-

ratòria comprese nell’ampio territorio di competenza 

dello stazzo, generalmente nelle vallate; le specie 

aşboşee più 5iČČuse sono le tipoločie 5i Şueşcia 5a 
sughero e il leccio. |pp. 59, 62, 130|

Viddazzone s. m. sard. (pl. -sȺ [tş. lett. it.: «teşşito-

şio»]. – Secon5o lɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio nella 
Saş5ečna Giu5icale, paşte 5ellɌhabitatione di compe-

tenza della villa concessa ad uso comunitario per la 

semina. Il termine viene utilizzato anche nell’Otto-

cento per indicare la stessa destinazione d’uso. |pp. 

37, 38, 138|

Villa. s. f. sard. ant. (pl. -s) [dal lat. villa «villaggio, 

paese»]. – Secon5o lɌoşčanizzazione 5el teşşitoşio 
nella Saş5ečna Giu5icale, 5istşetto suboş5inato alla 
curatòria formato da un centro abitato circondato da 

una stretta fascia di terra detta cuniàdu, coltivata ad 

orti, vigne e frutteti suddivisa e delimitata per ogni 

nucleo famigliare per garantire un uso egualitario 

del territorio, da un habitatione aperta, concessa ad 

uso comunitario e suddivisa in due parti utilizzate 

ad anni alterni chiamate viddazzone, per la semina, 



200

e paberile, per il pascolo del bestiame minuto e dai 

sàltus parte del territorio più lontano, disabitato e 

spesso impervio concesso ad uso comunitario per il 

pascolo previo pagamento di un tributo detto adem-

privio. La villa più importante diventava il capoluogo 

della curatoria e vi risiedeva il curatore. Questo tipo 

di organizzazione riproduce la struttura e l’ordina-

mento 5ella villa şomana e bizantina. |pp. 34, 36, 37, 

38|

Vitiddhìli s. m. čall. ȹpl. -i) [da gall. vitèddhu «vitel-

lo» tş. lett. it.: «şecinto peş Ɛitelli»]. – Tipo 5i şecin-

zione storica per l’allevamento bovino collocata nel 

pastricciàli degli stazzi, generalmente in adiacenza 

al vacciìli rispetto a cui risulta più piccolo e ad uso 

esclusivo dei vitelli. |pp. 59, 62|

Z

Zìdda s. Č. čall. ȹpl. -iȺ [tş. lett. it.: «Čocolaşe»]. – Fo-

colare tipico dei primi stazzi seicenteschi, general-

mente posto al centro della casa manna sul piano di 

pavimento e orlato da una fascia di pietra. Il tiraggio 

del fumo prodotto avveniva dal tetto opportuna-

mente areato. Può essere detto anche fuchìli, ma 

nello speciico Şuesto teşmine ne in5ica la Ɛaşiante 
di forma rettangolare. Questo sistema di riscalda-

mento è stato sostituito in toto nel XIX secolo dal 

camino, detto ciminèa. – Vedi anche voce fuchìli. |pp. 

32, 34, 42, 46, 76, 90, 91, 166|

f o n t i

Peş le 5einizioni sono state utilizzate le inČoşmazioni şaccolte nella tesi, peş cui si şiman5a alle pačine in5icate in cui Ɛiene utilizzato očni teşmine.
Peş le Şuestioni puşamente linčuistiche sono stati consultati:

 ◆ Ciboddo P. , Dizionario Fondamentale Gallurese-Italiano, Magnum Edizioni, 

Sassaşi, Ǳǯǯǲ

 ◆ http://www.treccani.it/

 ◆ https://www.dizionario-latino.com/

 ◆ https://www.dict.com/catalano-italiano

 ◆ http://www.grandidizionari.it/Dizionario_Spagnolo-Italiano.aspx?idD=5

 ◆ Rubattu A, Dizionario Universale della lingua di Sardegna. Italiano-Sardo, Edes, 

PDF, 2006
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Chiu5eşe Şuesta tesi peş me è un poɌ come tişaşe 
le somme di un capitolo fondamentale della mia 

vita. Quando, ancora ragazzina e sognante, decisi 

di intraprendere la strada dell’università non ero 

ancora consapevole di ciò che mi aspettava, ma 

non mi impoştaƐa peşché a spinčeşmi cɌeşa Şuella 
passione, che očči 5einişei più incosciente pşopen-

sione, innescatasi 5entşo 5i me in 5allɌa5olescenza. 
Ricoş5o ancoşa 5iƐeştita Şuan5o toşnai a casa 5alla 
mia prima gita a Barcellona e dissi ai miei genitori 

«voglio fare l’architetto!».

DeƐo tanto a Şuella şačazza 5i ƐentɌanni seşena e 
determinata, che non nego col passare degli anni 

ogni tanto si è fatta da parte, ma che da oggi, sono 

convinta, tornerà a prendere le redini della mia vita.

Devo invece tutto ai miei genitori che mi hanno 

permesso di essere ciò che sono grazie ai loro inse-

gnamenti e al fatto che abbiano sempre sostenuto 

il mio Ɛolo con i5ucia, amoşe e tanto sacşiicio, che 
speşo nel mio piccolo 5i poteş inalmente un čioşno 
ricambiare.

DeƐo molto anche a tutta la mia Čamičlia, peş Şuesto 
ringrazio mia sorella per avermi fatto spesso da 

sorella maggiore, nonostante io sia più grande di lei, 

şinčşazio tutti i miei nonni, 5ei Şuali mi poşto 5ietşo 
sempşe Şualcosa a55osso o nel cuoşe, şinčşazio mio 
padrino che c’è da sempre come un fratello e un 

amico.

Rinčşazio le mie amiche 5i sempşe, che hanno 
saputo spronarmi e alleggerirmi all’occorrenza, e 

che mi hanno fatto capire che l’amicizia come un 

albeşo nasce, cşesce, ioşisce, a Ɛolte sembşa spočlia, 
ma in realtà ha radici così solide da poter durare per 

millenni.

Rinčşazio la mia secon5a Čamičlia, Şuella uniƐeş-
sitaria, i miei primi compagni di avventura con i 

Şuali ho con5iƐiso pşopşio tutto, čioia e 5oloşi. Non 
5imenticheşò mai Şuan5o aƐete Şuasi şischiato 5i 
rimanere fulminati cercando di aggiustare un og-

četto Čon5amentale senza il Şuale non mi saşei mai 
potuta pşesentaşe a ŞuellɌesame.

Rinčşazio le mie compačne 5i uniƐeşsità, con le 
Şuali i punti in comune non şičuaş5ano solo ciò che 
abbiamo condiviso in aula o nelle nottate insieme 

pşima 5i una consečna, ma Ɛanno ben oltşe: la no-

stşa amicizia continueşà il suo Ɛiaččio in ŞualunŞue 
parte del mondo ci troveremo, ne sono certa.

”n chiusuşa 5i Şuesto laƐoşo, in ečual misuşa mi 
sento 5i şinčşaziaşe il mio şelatoşe che, in Şuesto 
percorso ricco di alti e bassi, mi ha sempre guidato 

col suo prezioso sapere e la sua rara umanità.

Ci tengo a ringraziare anche tutte le persone che 

gentilmente hanno aperto le porte dei loro stazzi e 

che mi hanno permesso di toccare, osservare, respi-

şaşe Şuei luočhi a cui tanto mi sento lečata.
Per ultimo e non per importanza ringrazio te, che da 

troppi anni mi sopporti e mi supporti, lasciandomi 

libera di seguire la mia strada, che presto, se vorrai, 

potşemo inalmente peşcoşşeşe assieme.
A tutti Şuelli che ci sono e ci saşanno,
grazie davvero!

Nadia

R I N G R A Z I A M E N T I






